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SOMKJiBlO. 


Emmu tibzà — I. Oli Ebrei soltn la condotta di Mose, volendosi libcrara 
dalla (chìavità d’ Egitto , insorgono allo stato di popolo. — ii. Eoraonu , 
re d'Egitto, si. oppone ad un tal proponimento, cd ì suoi stati son ri- 
coterli di piaghe. Mosso alfine da' divini gastigbi consente che il popola 
di Dio abbandoni l’ Egitto. — iii. Quindi a poco pentitosi di aver dato 
un tal permesso , alla testa di poderosissimo esercito lo insegno , c rag- 
giuntolo nel mar rosso , per miracolo di Dio , vi resta con tutt' i suoi 
affogato e distrutto. — iv. Allora Mosé , sciolto un inno di ringrazia- 
mento all'Altissimo, guida il popolo pel deserto — Continuazione di non 
interrotti miracoli operati da Dio per mezzo di Mosé a favor degli Ebrei.— 
V. Mosé ritiratosi nel Sina ne discende con volto tutto pieno di luce , e 
vi bandisce le doppie tavole della legge , indi costituito uu culto pubblico 
con un permanente Sacerdozio , regolate le religiose , civili , e politiclia 
cose assicura definitivamente gl' interessi del popolo. — vi. Continuano 
i divini prodigi ; multiformi nemici insorgono contro il popol di Dio , 
ma son facilmente battuti e distrutti — Un Re degli Ammoniti , avendo 
ricorso all' astuzia , induce Balaam a maledire gli Ebrei , ma il falso Pro- 
feta , invece di maledirli , li benedice. — vii. Ultimi fatti c morte di 
Mose. — vili. Riflessioni su tutta intiera la vita di quest' uomo singo- 
lare. — I. Mosé per comandamento divino c con somma perizia liberò 
dall' Egitto o pel deserto condusse il popol di Dio sino ai confini della 
Palestina ; — e. promulgò una legge non sol mite , ma di lunga mano 
superiore allo incivilimento di quei tempi — 3. in modo aflatto diverso 
dogli altri legislatori stabili per gli Ebrei forma di governo teocratica. — 

IX. Continua la storia del popol santo — Strepitose conquiste di Giosuè , 
il quale dopo di avere occupato tutto il paese di Canaan , fattane U di- 
visione alle tribò , sen muore pien di gloria , e benedetto da tutti. — 

X. Qui cominciano le vicende d' Israele , dappoiché quante volte questo 
popolo si allonlana dal cullo del vero Dio, tante volte è abbandonata 
in poter de* suoi nemici ; se non ebe riscossosi da’ suoi peccati , Iddiu , 
sempre memore delle sue misericordie , non manca di suscitargli di tem- 
po in tempo vigorosi capi , i quali col nome di Giudici , restituiscono 
ad Israele la nazionale indipendenza e l' antico splendore — Debora e 

Gioele XI. Vittorie di Gedeone — Fatto di Ruth. — xii. ielle e suo 

sacrificio. — xiii. Sansone ed i Filistei. — xiv. Eli e Samuele. — xv. Sotto 
il governo di quest'ultimo Giudìee i cambiala la cosliluzieno politicg 
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<!' Israele, e sorgono i Re — Siflosùoni di questo grande arTenimento, 
e considerazioni generali su’ gOTerni de’ popoli. — ari. Saullc. — zrix, 
Oavidde. — xtiii. Salomone. — xix. Questo re , dopo di arer condotta 
Israele alla sua maggiore altezza , offre profano incenso agl’ idoli ; quindi 
a poco SCO muore , ed allora il regno a somma sventura d diride , a 
■sorgono cosi i due regni d’ Israele e di Giuda. — zi. Continua la serio 
de’ re Assiri — primo grande impero del mondo. — zzi. Regno d’Israele — 
Geroboamo. — ixii. Acabbo ed Elia. — zzili. Gioram ed Eliseo. — 
zziT. Ultimi re d'Israele — Qui finisce questo regno , dappoiehé gl’ Israe- 
liti . vinti e debellati dagli Assirj , son menati prigionieri in Ninive. — 
iiv. Tobia. — izvi. Regno di Giuda — Roboamo. — zxvii. Gioram ad 
'Atalia, zzviii. Fatto di Giona. —ziiz. Gioatam — Ezechia — "Isaia.— 
iix. Gloriosa impresa di Giuditta. — zizi. Ultimi re di Giuda — I so- 
vrani ed il popolo sciolgono il freno ad ogni sorta d’iniquità — Iddio 
li abbandona ; sopraggiungono gli Assirj , e distrutta Gerusalemme ed il 
leiupio, son lutti menati schiavi in Babilonia — Ezechiele e Geremia — 
Fine del regno di Giuda- 
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JVon *i«T«xi/ prepheta tn Jtratl , tieiU iloyttM , <[uan not- 
te! Dominut facie adfacietn, 

Jn omnibut tignit atque portenlit , quat miti! per tnm , u! 
faceret m lerra. 

Diutuoh. Cip. XXXTV. io. ii. 

Iddio non ToUe per più luogo tempo abbandonare alla aoU me- 
moria degli uomini il mistero della sua religione e della sua 
alleanza. Era il tempo di metter barricate più forti alla ido- 
latria che inondara tutto il genere umano , e terminara di 
etlHiguere del lume naturale gli avanzi. Mosé fu chiamato a 
quest' opera. 

Bosscar, Dite, nlla tior. unitr. Pari s. Cqi, HI. 

La ragione di una società sta nella sua legislazione , e la so- 
cietà la più forte ha necessariamente la migliore e la più 
perfetta Icgislazioue. Questi assiomi rivelati da Dio , ascol- 
tati dall* uomo , sviluppati nella società , io li trovo nel libro 
celebre che gli Ebrei ed i Cristiani custodiscono , il più per- 
fetto modello di ogni verità nel pensiero , di ogni sublimità 
nel senKmento , di ogni elevatezza ndl’ espressione. 

Boasu) f tegialatiane prtmiliva , tora. II. cap. XVII, 

Siccome dove non è virtù, ivi non 6 mai vero onore, cosi 
senza Dio non può esservi fra gli uomini una giustizia che 
sia più di una forma semplicemente esterna ed un ippocrilo 
velo dell’ interna malvagità- Se manca la credenza in Dio, 
vien meno anche ogni altra confidenza verso tutto cià eh’ è 
invisibile. Ma sull’ invisibile si fonda il visibile J e come l’ani- 
ma tiene il corpo in vita , cosi la fedo od il pcnsicru di Dio 
tengono in.sicnio gli uomini , le nazioni c gli stali, 

SuiLEOKL. Sloria della Lelleralura. Lezione nona. 


Eroca ni. — J, Mose guida il popolo per la terra promessa. 


da noi fin qui si disse riguardava precipuamente l' ori- 
gine delle cose , quanto dire l’ opera della creazione , lo stato 
di felicità in cui 1‘ uomo fu costiluilu da Dio , 1' esistenza della 
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priìn^ cblpà' , II' diluvio Hic InoiKift l' universo , la dispersione 
(fpgtì'^ùbiuini por la confnsion delle lingue, c fìnalmenle il co- 
minciar degl' imperi presso gli antichi popoli del mondo. Nel 
divisar queste, cose , e net trattare subordinatamente tulle le 
qiiistìnni che vi avean relar-ione , non perdemmo giammai di 
vista la predislinta famiglia , che dovendo conservar più viva- 
incntc le tradizioni antiche , e dovendo per essa nascer quel 
seme , che avrebbe nella pienezza dei tempi schiacciato il capo 
ai scrpeiile , dovea a preferenza richiamare la nostra 'spedale 
attenzione. Abhiam veduto la discendenza di questa famiglia da 
Adamo sino a Giacobbe . e per quali vie dilTìcili e per qual se- 
rie" di avvenimenti straordinari la divina Provvidenza abbiala tra 
i popoli conservala, finché giunto il tempo in "cui questa fami- 
glia dovea formare un gran popolo ; dispose, Dio che da essa 
sorgesse un Ginseppc , e ricnipinlolo di sapienza e di grazia , 
fece si clic divenisse potentissimo presso jl più potente sovrano 
del mondo , e mandasse ad effetto i suoi sublimi disegni. In 
tal guisa in breve tempo la stirpe Ebrea cresciuta a dismisura , 
divenne famosa prèsso gli Egiziani sino ad ingelosire il popolo 
ed il sovrano stesso di quel vasto reame. Avean gli Ebrei ben 
più alti desiini da rimaner schiavi in terra straniera ed in mez- 
zo alle folte tenebre della idolatria : doveasi in loro verificare 
a lettera la promessa da Dio fatta ad Abramo ad Isacco ed a 
Giacobbe , che i lor discendenti avrebber posseduta una terra 
fertilissima che scaturiva latte e mele ,- e che sarebbero stali 
ronduli potenti in faccia dei lor nemici. Noi , ricolmi della più 
grande ainniirazionc . c adorando sempre i sublimi disegni del 
iniscricnrdiosissiino Iddio, pfendereiu da questo punto le mos- 
so nel presento libro , ove parleremo nel corainciamcnlo del 
popol di Dio , avvenuto per la emigrazione fattane da Mose , 
attesa la misera .schiavitù di Egitto , e pel possedimento della 
terra di Canaan ; cd ilidi seguiremo le vicissitudini di questo 
popolo prediletto sino alla venitta del Messia. Che se è tale il 
destino delle sorti' bmttne che' subir debbano uno stato di co- 
minciamento , un punto culminante di floridezza . e finalmente 
un epoca di decadenza , lo stesso avrem motivo di osservare 
nell’ Ebreo popolo , sicelic dal suo coiiiinciamcnto avvenuto per 
Mosò védremo dappoi nel presente libro, come per gradi , lo 
slato di floridezza giuuio al sommo ai tempi di Salomone, e 
niaao mano il suo decadimento che compissi nella schiavitù 
di Babilonia ; e sempre in mezzo a questo continuo vicendar 
di eventi vedremo brillar quella face che svelava i giudizi di 
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Dio, e preparava al moado U graode.avTe&IiDento della venuta 
del sospiralo Messia. Cosi noi non più sfsuirepie le discendenze 
nella famiglia , da cui nascer dovea il. Aectontocé del mondo , 
ma bensì essendo ormai questa famiglia divenute popolo , e 
dallo stalo domestico sorta a vita pubblica , noi narreremo i 
fasti di tutto intiero questo popolo , e comechè formante state 
di società costituita, l' osserveremo scolpitamente nel potere 
che nei vari tempi sarà per rappresentarlo. 

Tra i fanciulli che dovean cogli altri cader vittima dello sde* 
gno di Faraone eravene uno, nato da Amram della tribù di 
Levi , eslremamente bollo e vezzoso ; la madre Giucabede aven* 
dol tenuto nascosto tre mesi , e non polendo più canzare gli 
ordini di Faraone che si eseguivano con incredibile severità , 
anziché offrirlo al ferro nemico , situatolo in una piccola cuna 
tessuta di giunchi , lo espose alia riva del Nilo. Avvenne che 
una figliuola di Faraone si porlasse colà a bagnarsi , e vedute 
il fanciullo , ed iiuiamnioratasene , comandò che fosse levate 
da quel cestino , e fattolo allevare a sue spese, postogli il no* 
me di Xosè , che volea dire salvato dalle acque , lo adottò per 
suo figlinolo , e lo fece presso di lei educar nella reggia. Fu 
questo il prodigioso comineiamento di quell’ uomo , la cui vita 
intessuta di continuati prodigi , servi di mezzo di cui servissi 
Iddio per liberare il suo popolo. Quaranl* anni continui Mosè 
si trattenne nella reggia , ove fu istruito appieno in tutte le 
scienze più astruse che in quei tempi collivavansi dagli Egiziani ; 
dopo di che portatosi n visitar la sua gente nella terra di Gessen 
Al estrema la maraviglia sua nel vedere a qual duro servaggio 
era quella ridotta , e quai crudeli trattamenti soffriva per parte 
degli Egiziani. Avvenne un di che vedendo Mosè un Ebreo es- 
ser crudelmente ed ingiustamente percosso da un Egiziano ne 
concepì tale sdegno che uccise 1’ Egizio e lo seppellì nel sab- 
bione ; azione che L Padri delia Chiesa non han trovala ripro- 
vevole , dovendosi ragionevolmente supporre che Mosè 1' abbia 
falla non senza ispirazione divina , acciocché con tal suo inter- 
vento tlii d' allora mostrasse a quel popolo doverne lui essere 
un tempo è liberatore , c duce. Se non che avendo dipoi saputo 
che un tal fatto era sialo denunziato a Faraone, e che da co- 
stui era cercalo a morte , temè di ritornare alla reggia , ed in- 
vece fuggi nel paese dei Madianiti , dove Jclro era sacerdote 
dell' altissimo Iddio , e dove^ secondo alcuni reggeva qual re. 
Ivi benignamente accolto , Mosè obbligossi di star con lui , 
n ebbe in moglie la figliuola Sefora. Allora Mosè non più pen- 
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BÒ dt ritornare in Egitto , ma li per quarant' anni occupossi a 
foreraare 11 gregge del snocero , quando Iddio gM comparve 
un giorno nella montagna di Orcb , e chiamatoio , e fattagli 
sentir la sua voce fra cespugli di mezzo ad un roveto che bru* 
ciava senza punto consumarsi , gli ordinò di andare a liberare 
i fratetli suoi dalla schiavitù dei Faraoni. Mosè fu sulle prime 
renitente, considerando la diflìcile missione, e sebbene con 
(lue prodigi Iddio glielo avesse confermato ,• cangiando la v^ga 
di lui in serpente , e rendendogli la mano lebbrosa , pare non 
s' indusse ad accettar l' incarico , se non (piando vi^ Dio sde^ 
gnatu c che cp' termini più vibrali glielo imponeva. > 

//> Piaghe di £giU«. 

Mosè arca oUanr anni , quando avvennero cpieste cose , aHof' 
chè chiamalo a se Aronne , suo fralel primogenito , pensò di 
presentarsi sulle prime a Faraone per significargli il comanda* 
mento di Dio. Ed infatti se gli presentarono entrambi , e gH 
domandarono da parto del Signore Iddio d’ Israele di lasciar 
Eorlire il suo popolo per andar tuU' insieme ad offrir sacrifizi 
nei deserti d’ Arabia. Quel sovrano restò sulle prime sorpreso 
a quella inaspettata proposta , ed essendo grave al suo cuore 
privarsi del vantaggio che a lui ed al suo popolo derivava da 
cpiclla gente straniera e schiava , risolulamenle rispose che e- 
gli non conosceva altro signore sopra di se , che da lui si al- 
lontanassero , e che quindinnanzi sarebbe stalo con lor più 
crudele. Nè si attenne solo alle parole , ma comandò dr fatti 
che agli Ebrei fosse cresciuta la consueta fatica , del che que- 
gl’ infelici cominciarono a mormorare contro Mosè ed Aronne , 
come causa di tanto male. Ma Iddio sempre più si muoveva a 
compassione per la ostinata superbia del crudo re, o comandò 
di nuovo a Mosè che presentato si fosse altra volta a Faraone , 
e mostralo avesse persin con prodigi la sua missione. E tonto 
Infatli egli fece ; si presenta di nuovo presso quel Principe for- 
Ecnnalo , ed a segno ed a conferma di quanto diceva , mutò la 
verga di Aronne hi serpente , ma i maghi che circondavano il 
De ; sempre pronti ad adularlo , con intrighi e maneggi fecero 
altrettanto , ed anch’ essi con prestezza di mano convertirono 
le loro verghe in serpenti , e sebbene il scrpenlc di Aronne 
alfln divorasse 1 serpenti dei mnglit , pure sempre più ostina- 
tosi nel suo proponimento , Faraone altra volta rimandò Mosè 
senza nulla concedergli. La terza volta 1’ uoin di Dio imbattutosi 
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col s(rmno alle sponde del KUo , colla solita libertà , gli riii' 
novellò le istanze , cd a conferma di sua missione comamlò ad 
Aronne che stendesse la sua verga sul fiuine, e fattolo appena , 
le acque divennero sangue e tult' ì pesci morirono , ma i nmghi 
fecero altrettanto e Faraone vieppiù si ostinò nel suo pecealo. 
Allora Iddio rivoltossi a Mosè, lo costituì qual’ altro Dio su^di 
Faraone c del di lui regno , comunicandogli la sua potenza , e 
Mosè operò dicci miracoli , ehe son compresi sotlo il nome di 
dieci piaghe d’EgUlo,. per semprepiù scuolere rìufrunilo sovrano. 
Abbiam veduto il Nilo cangìars' in sangue , e fu questa la prima 
piaga ; seguiva la seconda e consisteva in una quantità di ra- 
nocebio che infestarono quel regno , ma i maghi sempre pronll 
ad ingannare il principe , aiutati in ciò dal demonio , eh' è il 
padre della menzogna , fecero unch' essi allreltanlo. Se non cho 
Iddio permette chò l’ inferno alcune volte prevalga , ma sem- 
pre a tempo , e non mancali giammai nel mondo manifesti in- 
dizi a sceverare la verità dell' inganno. GH altri miracoli clic 
seguirono non poleltero esser imitali da maghi , sicch' essi fu- 
rono costrelt’ infine a confessare essere il dito di Dio che tali 
cose operava per mezzo di Mosè , Digilm Dei est Ine. Ed in- 
fatti seguiva la terza piaga che consisteva in una molliludinc in- 
Bumerabilc di zanzare , c poi la quarta aihe furon mosche che 
lutti fa.slidiosamcnte mordevano coi loro pungoli , indi avveniva 
la quinta colla quale furoii colpiti di peste gli animali dome- 
stici , e la sesta che lormcnlù con ulceri gli uomini e le be- 
stie ; nella scUiina un' orribile grandine abbattè le biade , ncl- 
r ottava si vide una moltitudine insolita di locuste , e nella no- 
na follissime tenebre ricovrirono per tre giorni tutto .l’ Egitto. 
Fa maraviglia come iu mezzo a cosi terribili flagelli i nonj o- 
slanle che i Maghi adulatori cd ippocrili , aneh’ essi oonfessas-:, 
sero la mano di Dio , pure Faraone sempre più s' induro nel 
suo peccato , ma lutto riesce inutile a chi una volta si è ab- 
bandonato a volontària eccita , nè vi ha rimedio iu terra che 
possa ammollire il cugr di un uomo che si è ostinalo ad allon- 
tanare da se ogni lume di Dio. Intanto prima dì diu* mano al- 
la decima piaga , che delle altre dovea essere la più Icrribile 
Mosè comandò che ciascuna famiglia degli Ebrei sacrificasse un 
agnello , ohe del sangue ne spruzzasse il limitare della porta , 
acciocché r angelo sterminatore risparmiasse la casa ove ve- 
desse quel sangue., e che ciascuno tenesse in mano un basto- 
ne , come chi è disposto a partire , e da questo fallo ebbe ori- 
gine la cerimmiia dell’ agnello pascale. 11 che essendosi dagli 
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Ebrei praticalo , ed essendosi tuoi radunali per famiglia a man* 
giar r Agnello pasquale , ormai a Dio sacrificalo , ecco nel punto 
di mczzanotlo , 1’ angelo del Signore uccidere tuli’ i primoge- 
niti d’ Egitto , cominciando da quello del sovrano sino al pri- 
mogenilo dell' ultimo Ira le schiave, inclusi ancora i primoge- 
niti degli animali. Allora Faraone , come percosso da fulmine , 
destossi in quell'ora medesima , e temendo. per se e pel suo 
popolo più orribili flagelli , comandò ohe fossero alfln liberati 
gli Ebrei , e ne andasser bentosto via secondo i lor desideri.' 
Allora gli Ebrei si posero in viaggio nel giorno seguente della 
Pasqua al numero di seicento mila uomini in istato di portar 
le armi , esclus’ i vecchi , i fanciulli , e le donne ; ma prima 
di partire, avendo tolto a prestito dagli Egiziani vasi di oro e 
di argento in gran copia , tutto portaron via , non senza ispi- 
razione di Dio , che di lutto il crealo è assoluto padrone , e 
che volle con tal mezzo giustamente compensare il suo popolo 
(fì quelle enormissime gravezze, eolie quali era stato fino al-' 
lora vessato da suoi iniqui percussori. • 

' Cosi Iddio a forza di prodigi liberò il suo popolo dalia schia- 
vitù di Faraone , su dì che molto si dibattono i Razionalisti mo- 
derni , ascrìvendo quelli a cause aiTatto natiu-ali. Essi dicono i- 
per esempio , essere stata destrezza di mano in Mosè ed in A- 
ronne , non che fortuito concorso di cause naturali il convertir 
le verghe in serpenti , le acipic in sangue , ed il far comparire 
una gran moltitudine di rane , ciò che essendosi ancor praticato 
da Maghi di Faraone , non debbonsi perciò tenere come veri 
miracoli ; lo stesso poi dicasi , essi soggiungono , degli altri ef- 
fetti maraviglìosi prodotti da Mosè, perchè costui appieno- istruito 
in tutte le scienze naturali , poteva trar parlilo dalle sue co- 
gnizioni per ingannare i deboli. Cosi la moltitudine di zanzare 
0 di mosche potette esser effetto del cnlor più intenso del so- 
le , la peste poi è frequentissima in quei paesi caldi , e la gran 
«luanlilà di polvere potè produrre , in un clima ardente come 
r Egitto , le ulceri. .\è debbon farci maraviglia , conchiudono ; 
le moltissime locuste che dicesi aver ingombrato 1' Egitto , giac- 
ché potettero esser prodotte da un determinalo vento che, lo 
spinse in quel reame , il qual vento formando dense nebbie fu 
causa ancor delle tenebre , e finalmente per ciò che risguarda 
la strage dei primogenili , potette ciò derivare da pestilenza , o 
da congiura degli Ebrei , i quali animosi e disperali , polellero 
di leggieri in una sola notte eseguirlo. Son queste le puerili ri- 
sorse dei nostri razionalisti , i quali sforzansi , ma invano , di 
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impiegare in iina'manient’afTaUo naturale quanto Tu da Dio ope- 
rato per miracolo nella liberoiion degli Ebrei. È vero che al- 
cune di queste operaiioni potettero esser l' cITctlo di umana scal- 
trena, come appunto nei maghi avvenne, ma ciò non basta a 
togliere da quanto fercsi'da Mosè T elemento che vi dominava. 
Ed invero, ^i stessi maghi, i quali aveano Uno allora imitato 
tre prodigi ,'«no di Aronne e gli altri due di Mosè , restarono 
attoniti alla vista degli altri otto portenti , confessarono la lor 
debolezia , e patentemente in lor riconobbero la mano di Dio. 
Si aggiunga . che anche dicendosi poter avvenire pel concorso 
di cause naturali quanto operossi da ìlosè , pure risguardando 
il fine e lutto le altre circostanie di tai fatti , convien che si 
dicano del tutto superiori all’ ordine ed al corso della natura 
Il Ed invero , osserva il dotto Jaussens nella sua introduzione 
(dUi Santa Scrittura al numero 1S5 , chi mai può stimar cosa 
naturale che tanti e si terribili flagelli , l’ uno dall* altro indi- 
pendente , si rovescino insieme sopra una regione nello spazio 
di non più che cinque o sci settimane , e che soli gl' Israeliti 
riuniti nella piccola terra di Gessen , non ne risenlano i dan- 
ni ? Come mai con mezzi naturali Mosè avrebbe potuto preve^ 
dere ; profetare , e produrre tulli questi flagelli con solo innal- 
zare o abbassar la .sua verga , e prolungarli secondo il suo pia- 
cere , e poi farli cessare con una sola parola ? E poi questi 
prodigi miravano ad nn fine veramente degno di Dio percioc- 
ché con essi Mosè ottenendo da Faraone la libertà degli Ebrei , 
ne formò -una nazione, forni loro giuste leggi , e gl’ istituì nel 
cullo del vero Dio. Questa liberazione degl’ Israeliti , e questa 
loro uscita dall’ Egitto . spianarono al genere umano la via al 
Grislianesimo , ed il disegno di Dio di riscatlare il genere u- 
mano , amninziato fin da ohe caddero i nostri parenti , di cui 
vuoisi ravvisare la conferma ed anche il principio di esecuzione 
in questo fatto , che ridusse gli Ebrei a forma di nazione , e 
fu infine compiuto dalla venula del Messia ». Che se questi non 
furon miracoli , ma effelli naturali operali da Mosè , come sa- 
rebbe stato credibile , che quel Faraone , il quale crasi dichia- 
rato co.sl lenace a conservar gli Ebrei nei suoi stati , ravvisan- 
do in essi una mollìtudine di schiavi , la cui emigrazione sarebbe 
stata per apportargli gravissima perdifa , circondato da tutto il 
più eminente sapere della scienza Egizia , non se ne sarebbe 
accorto ? È poi veramente ridicolo il dir la morte dei primoge- 
niti elTetlo di pestilenza . o di congiura degfi Ebrei. Come mai 
gli Ebrei avrebber potuto in una sola notte uccidere lult'i prì- 
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mogenili d' Kgillo , non esclusi gli animali , e penetrare senza 
elio alcuno se nc fosse accorto nella casa stessa del sovrano? 
come mai la pestilenza in una notte soia avrebbe saputo ucoi- 
derc i primogeniti Egizi , discernerli dii minori fratelli , e ri- 
sparmiare gli Ebrei ? Riconosciamo adunque in questo eccidio 
UH gasligu di Dio , bcii dovuto alla ostinazione di Faraone , ed 
alla perlidiu di un potiolo che non volle giammai rimettere dalla 
sua durezza, 

///. Passaggi* dell’ Eritreo e morte di Faraone. 

Nè il questo soltanto si rattenne l' onnipotenza di Dio , ma 
prodigi ancor più classici operar volle per mezzo di Mosè alla 
liberuzion degli Ebrei. Ed infatti , messisi questi in cammino 
alla volta del deserto , oominciarono dall' avere a misteriosa 
guida una colonna clic nel giorno era formata di nuvola , e 
di notte diventava di fuoco. Questa colonna d'ordinario pre- 
cedeva r esercito degl' Israeliti e servi mai sempre di guida 
in luti' i viaggi di quel popolo. L' Angelo del Signore regolava 
i movimenti di questo nuvola , c serviva di segnale per porre 
e levare gli alloggiapicnti di maniera che il popolo fermavasi 
ov' ella si fermava , nò di là si moveva se non quando ella se 
nc partiva. Con questo segnale caimninavano gl' Israelili in or- 
dine di battaglia ; la prima stazione fu a Uamesse, la seconda 
a Succotli , c la terza ad Etham. Quivi luiueitiiava il deserto 
del mar Rosso : quivi furon raggiunti da Faraone , il quale im- 
mcniore degli orribili gaslighi , oud' era stalo nagcllalo l' Egit- 
to , fiirenic di sdegno per vedersi scappar di mano un popolo 
di schiavi , e pei tolti vasi di oro c di argento , alla lesta di 
fonnidahile esercito , che alcuni eruditi fanno ascendere a tre- 
centomila tra fanti c cavalli , ed altri sino ad un milione , si 
era dato ad inseguirli per ricondurli a schiavitù. Era allora pe- 
ricolosa oltremodo la situazione di Mosò ; avea a destra una ca- 
tena di montagne c gli Anialcciti , alle spalle gli Egipani che 
r inseguivano , c di fronte il mar Rosso. Gl' Israelili vedutisi so- 
pra gli Egiziani n' ebbero grandissimo spavento , e cominoia- 
rono a inormorare contro di Mosè. E che ? diceau tra loro , man- 
cavan forse sepolcri là in Egitto ? ci era forse bisogno di ve- 
nire a cercar la morte in questo deserto? Ma Iddio che li avea 
sottratti dal giogo degli Egiziani , doveva pur liberarli da quel- 
r imminente pericolo; c quindi rivolto a Mosè ; « .Vlza, gli dis- 
se , la tua verga , o stendi la tua mano sopra il mare e divi- 
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dito , afflnchè ì AgiiaoH d' Israele cammino in mezzo ni mare 
a piedi asciutti. Ed io indurerò il cuore degli Egiziani ; perchè 
Ti perseguitino , e sarò glorificato nello sterminio di Faraone , 
e di tutto il suo esercito , dei suoi cocchi , e dei suoi caralic- 
ri. E gli Egiziani conosceranno Che io sono Jehora ». E tanto 
itece Mosè : stese la mano sul mare , JchoVa portò via le acque , 
soffiò un vento gagliardo e secco per latta la notte, ed asciu- 
gò il mare per guisa che 1’ acqua restò scompartita. Allora i fi- 
gliuoli d’ Israele entrarono in mezzo al mare , camminarono a 
piedi asciutti , avemio I’ acqua , come un doppio muro , a de- 
stra ed a sinistra. Gli Egiziani ostinati c superbi non cessaro- 
no d' inseguirli , entrarono anvh* essi in mezzo al mare , enlrov- 
vi ta cavalleria , entrovvi Faraone coi suoi cocchi c cavalieri- 
Ailora Mosè stese di nuovo la mano, e battendo le aoquc tor- 
naron queste al luogo ov’ eran prima , e le acque andarou so- 
pra gii Egiziani che fuggivano , e Johova l' involse in mezzo a 
flutti. Tutto fu ricoverto dalle onde; cocchi-, cavalli , e cava- 
lieri , e r esercito di Faraone vi restò sommerso col suo so- 
vrano , senza che neppure un solo se ne salvasse. Allora il po- 
polo d' Israele , giunto alla opposta riva , ricolmò di benedizioni 
il sub Dio , il quale liberato lo avea da un tanto pericolo , e 
pieno di ammirazione e di gratitudine , si uni a Mosè , e cantò 
UH inno di riDgraziumenlo , capo lavoro di antica poesia , nel 
mentre che Maria , sorella- di Mosè , radunate le eln-ec donne, 
cantava anch'cssu sull’ arpa e sul tamburo cantici di allegrezza 
e di giubilo; 

« Gloria ai Signore , cantava Mosè , cho roagmOcò so- stes- 
so che prostrò nel mare cavalli o cavalieri ; 

Fortezza mia , mio vanto il Signoro , che hi mio scampo ; 
egK Dio mk) , ed io lo gtoriflcherò : Dio di mio padre , cd io 
lo esalterò. 

11 Signóre qual prode campione; cgK ha nome Tonnipotcnte. 

I carri del Faraone e l'esercito di esso precipitò nel mare: 
i grandi suoi furono sommersi nel mar Rosso. 

Gli abissi li coprirono , precipitarono come spssi nel pro- 
fondo. , 

La tua destra , o Signore , magnìflcossi nella fortezza ; la de- 
stra tua , 0 Signore , percosse l’ inimico. 

E nella moltitudine della gloria tua disperdesti gli avversari 
tuoi ; mandasti il tuo furore , che quasi paglia li divorò. 

Nel soffio della tua collera si anunontarono le acque , stette 
salda r onda corrente , spianaroasi gli abissi in mezzo al mare. 
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Il nemico disse, io T inseguirò , raggiangeroilo , n& sparlirót 
le spoglie, e saranno satolle le mie brune; snuderò la spada ,1 
c la mia mano li slerrainerft. • .. r 

Sofliò il tuo spirilo ed il mare li covri : furono sommersi c(Hì 
me piombo nelle acque veementi. . < r- 

Chi pari a le in fortezza , o Signore ? Chi simile a te , ma* 
gniflco nella santità , terrìbile e lodabile , operatore di por- 
tenti. ‘ / >• . 

Stendesti la mano e< la terra li divorò. In tua pietà fosti gui- 
da al popolo che riscattasti , ed in tua forza il portasti al santo 
tuo soggiorno. . | 

Accorsero ì popoli , e s' irritarono , presero corruccio gli abi- 
tatori della Palestina , sbigottironsi i princìpi di Edom , trema- 
rono i robusti di Moab, istupidirono gli abitanti di Canaan. ' 
Oh r invada la panra c lo sgomento del robusto tuo braccio ; 
divengano immobili come pietre , finché passi il popol tuo , o 
Signore, questo popolo che tu possedesti. 

Tu il conduiTai , tu il ])ianlerai sul monte della tua eredilà ; 
nel saldo tuo soggiorno che lu fabbrieasli, 0 Signore, che le 
tue mani han formalo. • , 

11 Signore regnerà per tuli’ i secoli ed olire. ‘ 

•Perocché il Faraone cavaliere entrò coi suoi cocchi , e ca- 
valli in mare , ed il Signore ne riversò le acque sopra di es- 
si ; ed i figliuoli d' Israele passeggiarono in asciuUo in mezzo 
a quello. » 

Cosi cantava Mose ed il popolo gli faceva eco , dicendo : 
« Cantiamo al Signore , poiché gloriosamente si esaltò : cavallo 
e cavaliero ha travolto nel mare. » ■ 

Questo fatto del passaggio dell’Eritreo, 0 mar Rosso, non 
ha bisogno di ulteriore comento , come quello di cui molto ne 
abbiam detto di sopra , le circostanze colle quali é raccontalo , 
dimostrano esser non solo soprannaturale < e miracoloso, ma 
tutto storico , non già mitico e favoloso , come pretenderebbe- 
ro i Razionalisti. 

IF. Permanenza degli Ebrei nel deierta. ' 

Tutto il dìppiù che avvenne al popol di Dio nel deserto non 
fu che un complesso di strepitosi miracoli ; che se quel popo- 
lo spesso mormorò e fu ingrato a benefici del suo Dio , sino 
a prestare onori divini alle creature , nel mentre incorse nei 
divini gastighi , non fu privalo però del possedimento di quella 
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lerra, «ho Dio sUsso tante volte (tremesso area ai padri di lui. 
Ed invero non appena gl’ 'Israeliti enlrarono nel deserto , tro* 
valevi acque amarissime cominciarono bentosto a mormorare , 
ma losè col soccorso di Dio resele dolci e bevibili , nè quindi 
a poco cessando per questo le mormoraaioni pel mancamento 
di cibo, alle preghiere dello. stesso Uosè n' ebbero in grandis- 
sima abbondania.per eteer caduto nel campo uno sterminato 
numero di quaglie , e per esser si nel di vegnente ritrovala la 
snperflcie delia terra riooverla di piccoli granelli , dei quali essi 
fecero < un pane che chiamarono manna. E conoscendo Hosè 
per divin consiglio che questo cibo non sarebbe giammai man- 
cate agl’. Israeliti finché sarebbero stali nel deserto, comandò 
che ciascuno ne prendesse quanto bastasse per la giornata , e 
con ciò ognun riconoscesse palpabilmente , cd attestasse la prov- 
videnza di Dio. Intanto le moriaorazioiii ueppur cessarono , e 
giunto il popolo in Baiidim essendo di nuovo mancate le acque ^ 
fu costretto Hosè a scuotere la prodigiosa sua verga , e da u- 
na rupe usci acqua , ed il popolo si abbeverò. Un simile av- 
venimento accadde in Cades , ove morì e fu seppellita Maria , 
sorella di Hosè. Ivi mancando ancor 1' acqua , il popolo, tra- 
scorse tanl’ oltre ohe avrebbe forse lapidato Hosè ed Aronne se 
questi non si fossero raccolti uelle lor tende. Que’ due santi 
uomini , volendo render bene per male , pregarono Iddio che 
concedesse acqua al suo popolo, e percuotendo la rupe non 
una ma due voKe quasi in segno di diffidenza , Mosò ottenne 
acqua pel popolo , ma Dio lo riprese per questa mancanza di 
fede, ed a gasligo gli predisse che egli non sarebbe entrato 
nella terra promesssL. Terribile esempio per coloro i quali sem- 
brano a preferenza privilegiati da Dio ! Più si richiede da^ co- 
lui ai quale più è stato concesso , -e Dio è paziente coli' Ebreo 
golfo e di dura cervice , ed è inesorabile col suo ministro , dal 
quale meritamente attendeva più fedele corrispondenza. 

Cosi superati gli eleoqenti, ormai cominciavano quelle aspre 
battaglie e quelle gloriose vittorie che dovevano assicurare al 
popol di Dio la conquista della terra di Canaan. Gli Amalecili , 
abitanti dell’ Arabia petrosa , armati di tutto punto si fecero in- 
nanzi per opprimere gli Ebrei , inermi e stanchi dui viaggio ; 
ma Mosè a tutto provvide , e scelti i più prodi fra’ 1 popolo ne 
affidò il comando a Giosuè , imponendogli che respingesse l’ i- 
uimico , menlr’ egli con Aronne ed Ur ritiravasi a pregare sui 
monte. Cominciò la ballagba Giosuè virilmente combatteva , e 
Mosè colle mani alzale pregava istantemente il Signore che 
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concedesse villoria al popol suo , ed essendosi accorti quel 
salili uomini che appena Mosè abbassava le mani , gl’ Israelill 
cedean nel campo , il fecer sedere , ed Aronne da una parie , 
ed Ur dall' alira soslcncndogliclc sempre alzale , lecer si che 
gl' Israclili riuscissero dal cimento vincUori , e menassero coni- 
piulo trionfo dei lor nemici. Allora Mosè scese dal monte , e 
vieppiù assicuralo per la conseguita vittoria , tolse intorno a 
se sellanla Seniori per rispondere allo domande degl' Israeliti 
c per giudicare sulle loro quislioni e contese. Pensò quindin- 
nanzi ad assicurare al suo popolo un codice di religiose leggi , 
acciocché non dimenticasse lauti benefici ottenuti da Dio , fos- 
so osservante de’ suoi doveri , c nei riti o nelle sacre cerimo- 
nie vieppiù si ricordasse di lui che venir dovea nel mondo a 
riparar le rovino del primo fallo , e nel quale soltanto polca 
sperar salute. Ed ecco Dio comparir sul Sina in mozzo a lam- 
pi c saette , ed ormai cominciava a promulgar la legge che do- 
vea osservarsi dal popolo. Se non che al fragore della voce ch- 
vina che parlava tra lampi c saette, ne fu il popolo atterrito, 
r. rivolto a Mosè : parlateci voi, gli disse , e vi ascolteremo : 
ma non ci parli jiiù il Signore , altrimenti noi morremo. Allora 
Mosè rilirossi solo sul monte , qual mediatore tra Dio ed il po- 
polo e restalo colà per quaranta giorni continui , ne discesè 
colle due tavole della legge , quanto dire coi dieci eomnnda- 
menli da Dio promulgati , che costituiscono il Decalogo. Appe- 
na giunto ili mezzo al popolo , vide , un caso che alti.ssimamcnle 
miiareggiò il suo cuore ; imperocché gli Ebrei non auoor dimen- 
tichi della egiziana superstizione , lui assente , cransi presen- 
tali ad Aronne, e con grandissimo istanze lo avean richiesto 
di voler adorare un vitello , costui per vile temenza glielo avea 
concc.sso , c costruito un vitello d' oro dagli orecchini delle lor 
donno , essi ormai 1' adoravano con limiami ed incensi , ed 
erano inlorno all'idolo luti' intenti a danze superstiziose eri o- 
scene. A tal vista Mosè proruppe in allissimo sdegno , rimpro- 
verò ad Aronne la sua villè , ruppe ambedue le tavole della leg- 
ge , ed alla testa della tribù di Levi che non avea avuto parte 
alla hlolalria , entrato nel cam|>o passò a 111 di spada ventitré 
mila dei più oolpovoli , indi distrutto il vitel d' oro e ridottolo 
in polve . lo giltò nell' acqua c lo dette a bere a quel popolo 
miscredente , facendogli con ciò conoscere quanto spregevol 
fosse queir idolo , cui avea adoralo. Indi riuniti tutti gl' Israe- 
liti . rammentò loro i benefizi di Dio , c quanto mostruosa cosa 
fo.sso stalo il delitto da lor commesso : quelli se ne dolsero a- 
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miramente , e Mosè lor promise che sarebbe di nuovo nsneso 
sul Siila a placare Iddio , e ralteiiere la di lui giusta vendella. 
£ tanto fece : rilirossi per altri quaranta giorni sul Sina a pia- 
caie Iddio , si fece mallevadore pel popnl suo sino a pregare 
Iddio che lo cancellasse dal libro della vita , anziché procedere 
in giusto riseiUiraento contro quel popolo ingrato si, ma pen- 
tito. Iddio accolse le preghiere del suo servo , perdonò al po- 
polo d' Israele, o Mosè scese di nuovo dal monte colle tavolo 
della Legge , e col volto tutto raggiante di divino splendore. > 
Allora quel legislatore fu tiitlo inteso a stabilir le cose di 
religione , e volendo cominciar dal culto esterno, la prima ope- 
razione che fece si fu il tabernacolo. Era questo lungo trenta 
cubili e largo dieci ; alcune tavole gli scnivan di muraglia dal- 
r un iato e dall' altro , ed era coverto al dì dentro di liceliis- 
simi drappi e nell' esterno di pelli onde resistere alla inleni- 
perie dell' aria. 11 ricamo iiilerno delle cortine esprimeva i Che- 
rubini , ed i pennacchi e tutte le pelli eran sosleniile d.n lìb- 
Lie e da anelli lavorali con ammirabile ailiflzio ; altri anelli 
Irovavausi al di fuori per sosicnerue le stanche , rienverte di 
oro, che servivano al trasporto del tabernacolo quando biso- 
gnava trasferirlo da un luogo all' altro , e sotto di esso vi ermi 
basi di argento per posarlo con maggior sicurezza. Costruito il 
tabernacolo , era necessario che si desse mano all'.Vrca , per 
la quale era stalo principahncnlc fallo , e che essendo come il 
cuiiipciidio di tutta la lleligiune Oiudaica , gl' Israeliti la con- 
siderarono semiire come la gloria d' Israele , c la forza del po- 
pol santo. Fu questa edificala di legno incorruttibile , c rico- 
verta dentro e fuori di lastre di oro purissimo ^ lunga due cu- 
bili e mezzo , ed uno e mezzo larga ; una (avola d'oro 'della 
slessa grandezza dcH'Arca n' era H covercliio , e questo cover- 
chio cbiumavasi Propiziatorio , perclir da quello Iddio proffe- 
riva al popolo i suoi oracoli , o iie accellava le pregliiere ; sul 
medesimo coverchio craii situali <liie Cherubini che l' un l’ ni- 
Ito si riguardavano con istendere le loro ali sull'Arca , per de- 
notare che essi senivan dì Irono alla maestà e sanlila di Ilio. 
Era questa l'Arca del testamenlo , ovvero dell'alleanzu antica , 
a Dio peculiarmente consecrata , cosi cliianiala . perchè dentro 
comandò Dio che ri meltes.scm le tavole della legge ; ma oltre 
a ciò si pose ancor neH'Arca un vaso di- manna, di quell' ap- 
punto che ogni di gl' lanielili niceoglievaiio nel deserlo , c la 
verga di Aronne. Si dispose ancora nel lahernaculn una tavoh» 
di simil legno , ficoverla ajich' essa di oro , lunga due culliti , 
Voi. l. 20 
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uno larga , ed uno e ine/.io alla; su questa tavola si offrivano 
i Poni di proposizione. Krano questi pani al numero di dodici 
per dcnolare le dodici tribù d’ Israele ; ed impastati di tlOr di 
farina culi' olio , eran coilooati sei a sci nei lati op|M>stil della 
tavola , erano contenuti in piccoli bacini di oro ; si rinnovavnnó 
ogni settimana , ed' i .soli sacerdoti ,i per denotarne la santità , 
))uteano mangiar gii antichi ; ilnalmente sulla stessa tavoln 
cino ai pani, erari > un vaso ri]>ieno di flnissimo' incenso per 
denotare che quelli erano stati a Dio peculiarmente eonseoràU. 
Ma tra le cose che a preferenza rlsplendevano nel tabernaooio 
cravi il Candeliere d’oro. Da questo magnifico candeliere ViCO'* 
me da un tronco uscivano sei rami , tre' da ciascun lato^'Od 
il tronco medesimo levandosi in allo , lorinava il setlimo. ra- 
mo ; tutti questi rami erano ornati con pomi e gigU , le^ndosf 
ad egual distanza I' un con d' altro con mirabile armonia , cia- 
scun ramo sosteneva alla punta una lampana , similmCnle di 
oro , per ardere di continuo in tempo di notte nel tabernaotdo 
con purissimo olio di ulivo che si somministrava dal popolo , é 
queste lani])ane poleansi giornalmente accender soltanto dal 
sommo Sacerdote. Finalmente incontro all' Arca tra la tavole'; 
ov’ erano i pani di proposizione , ed il t candeliere d’4ro , i si 
pose un aliare anch’esso di- legno , ' ricoverto di oro , <^e la 
dello altare de' profumi ,1 perchè ivi di continuo se. ne offrivano 
a Dio. li t fòli il, ■■ mi <>ii. 

Fu questo il tabernacolo costrutto da Mosè per comanda- 
mento di Dio , il cui costo , aggiunto tutto ciò che in esso era 
cuulenulo , si fa ascenderò a ducali seicentocinquanlamUa e 
più , di moneta napoletana , soninm per quei tempi assai «on- 
siderevole. Ma olire a tulio ciò volle Mosè i che innanzi al ta- 
bernacolo fosse costruito uii' altro altare , anch’ esso portatile , 
che fu dello altare degli-ulucausli. Era questo di legno . rioo- 
verlo di grosse lastre di bi'otuo , che mellevasi nell’atrio in- 
nanzi al tabernacolo , e serviva^per iaunolarvi io viHime. Diqio 
tutte queste opere non rimaneva a farsi che gli ornaniciili dot 
sommo Sacerdote e dei Levili. Ebbero tutti >questi di comune 
una veste di lino quasi siinilo ai uostri camici e questa oiof- 
gevas) con una fascia , che coir vari giri giungeva fino ai pio- 
.di ,' come pure una berretta di fiao ,'ov' eran. molto! ptegatore. 
Distiuguevasi poi il sommo Sacerdote da tutti. gli altri perchè 
oltre questi omamouli uvea un altra veste di lino di color gia- 
ciuto , alle cui eslremilà erano attaccali vari pomi granati e 
l>iccoli sonagli di oro sino al uuinero di sellantadue , e sopra 
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qu«>sta vesU st m«;lleTa il' Rfotl , simile alle nostre clalinalìchc , 
ehe riraninta di preiiosissima staffa arrivava sino al i busto ; 
questa slriiii^vast <eon Ubbie in cui oran pielre di sin<;()luro 
belleiaa^ nella parte arUeriore vi era uu peazo di drappo ri- 
camatu elle dicevasi pettorale, arriccliitu di;dodki pieUc pre- 
ziose, in ognuna delle quali slava scritto il< uomo di ciascuiia 
tribù , ed una pimela lustra di oro ; su cui stava scritto 
tritm e rmiù. Finalmente il sommo Sacerdote portava nel mpo 
una specie di mitra , e nella parte anteriore di essa che co- 
vriva la fronte oravi una lastra di oro ., in cui Icggevansi que- 
ste parole : la satUUtt è M SigMre. In tal guisa Mosè , dopo 
aver pubblicala la legge ricevuta sul Sino , e disposto quigilo 
Dio gU area comandato pel. suo cullo , alzò il labermtcolo con 
lutto quello che in esso vi. era, e k> consacrò al Signore. Id- 
dio si compiacque di quanto era stalo disposto per la sua glo- 
ria , e per darne tesliiuoiiiauza ricovrì il- Tabernacolo con una 
nube. 

‘'F, Il Sacerdozio, ed allrì bui del' popolo di Dio aTrenuii Bei deserto. 

Ir.' ' » 

Cosi cominciessi a venerare Iddio con pubblico cullo e con 
rili solenni , e la religione che sino allora erasi conservata in 
uno stato puramente domestico , in cui il padre , re e sacer- 
dote della sua famiglia, offriva a Dio sacrifizi , secondo la pc-' 
euliàre ispirazione che n’ area , passò allo sialo di pubblico 
culto ; i riti- furono dalla legge sanzionali , e le più peculiari 
circostanze del culto non più si iasoisrono alT arbitrio di cia- 
scuno , ma si comandarono pubbliche solenni , ed uniformi. 
Restava solo . che un pubblico sacerdozio fosse stalo purancu 
stabilito in quel popolo che ormai formava una grande sucielò ; 
e tanto fu da Mosè praticato , secondo il comandamento che 
n'ebbe da Dio. Egli dispose che Àronneosuo fratello fosse il 
sommo sacerdote ed il. ca}>o della reli^eoe ; i quattro figli di 
lui , cioè Nadab , Abiu , Eleaiar , e;d Itamar furono scelti per 
esercitare sotto gli ordini del padre tutte' le. sacre funzioni. 
-Quefit' onore restò nella famiglia di Aronne , eselusivameutc da 
tutte le altre’ tribù d'Israele,’ anche di quelle delia tribù di 
'Levi , alla (piale si apparteneva, essendo stati, gli uomini di 
(piesta tribù , 'ohe si dissero: Leviti , iniziati a servir soltanto i 
saeeriioti stali' altare. Cbsi'oosltluilo il Sacerdozio , lddio> con iin 
-miracolo volle istruir T avvenire della' santilò che dee ciaticun 
.sacerdote recare alT'allaro ; im|mroccliè essendo stalo dalla ieg- 
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irr disposto oli«> il fuoco , die ddrea bruciar 1' hwenso nell’ al- 
tare dei proriimi si prendesse dall’ altare degli olocausti , i due 
primi figli di Aronne, Nadab ed Abiu, poro curandosene , tol- 
sero un fuoco profano e straniero , e riempiendone i lor turiboli 
vi gellaron so|)ra f incenso per offrirlo al Signore ; ma furon 
lieuloslo puniti , die una flamina usci <lal Santuario , ed aven- 
doli in un istante divorali , li fece cader morti a piè dell’ altare. 

Intanto erano scorsi due anni dalla uscita dell' Egitto : Iddio 
avea guidato il suo popolo, e con perenni miracoli lo avea 
istruito di sua legge, e nutrito del suo alimento , eppure quel 
popolo di ilura cervice non cessava di inorniorare , sino a de- 
sidenire il ritorno nell’ antica terra : ma furon sempre pronti i 
divini gastiglii a flagellarlo e [miiirlo , onde ridotto a miglior 
partito , avesse sempre riconosciuta ed adorala la mano di Dio. 
Ed infalti gl’ Isnmliti si mostrarono sulle prime disgustali della 
manna . ed Iddio fè piovere allra volta quaglie in gran numero 
al line di saziarli , c quelli , ingordi e gelosi , ne mangiarono 
in tal copia sino a morirne in numero così notevole die più 
giorni non Iwstarono a seppellirne i catkiveri. A questo , le 
mornu.razioni non cessavano ; e, quando Mosè mandò dodici 
esploratori ad osservar la terra di Canaan , questi , ritornan- 
done con bellissime frutta , osageraron di lauto la forza e la 
statura di quegli abitanti rhc il popolo era vicino a scoppiare 
in inaniresla ribellione; invano Ciosuè e Caleb , due dei depu- 
tati , si sforzavano ad ismentire quell’ infedele racconto , il po- 
polo era in jirocinlo di lapidare Mosè , « ad eleggersi un capo 
( he lo avesse in Egitto restituito; e lo avrebbe anror fatto, se 
Dio non avesse colpito di morte improvisa i dieci infedeli de- 
putati. Allora il popolo fu colpito da grave terrore , e Dio sog- 
giunse che in pena della ostinala mormorazione quaranl’ anni 
sarebbero stali raminghi , e ninno di quelli che cnm di più di 
veni’ anni sarebbe entralo nella terra di Canawi , eccetto Caleb, 
c Giosuè. Eppure quel terribile esempio degli csplonitori , e 
le seguile minacce ncppnr bastarono ; ricominciarono le sedi- 
zioni. Core, alla testa di dngencinquanta Leviti, ai quali uni- 
ronsi Dalan , Abìron , ed Don della tribù di Kubcii si dolsero 
che il doppio potere , politico cioè e sacerdotale . fosse stalo 
tuli' intiero riunito nella famiglia di Mosè: allora i moruiuratori 
sotto gli occhi di tulli colle loro mogli e figliuoli furono ingo- 
iali dalla terra , ed i dngencinquanta Leviti furono cousuuuili 
da un fuoco che usci dal taberiiaeolo ; l’ indomani crebbero i 
lamenti , ma scese di nuovo e più lerribilo il fuoco dal cielo , 
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• furon consunte quiiUordieimilii » settecento persone, hitant» 
Mosò più volte avea pr«upito Iddio-, che -lo avesse liberato dal 
grave peso di regger quei popolo . ma sempre da Lui confor- 
talo, continuò a guidarlo verso la promessa terra , e dopo più 
anni che dimorò nel deserto , reggendo approssimarsi il line 
del suo fratello Aronne , alla presensa del popolo investi Elea- 
laro , flgliuol di lui , del sommo sacerdozio ; dopo di che Aron- 
ne si mori. Ha un' allra sollevazione scoppiar dovea da metlere 
a novella pniova la pazienza dell’ uom di Dio. Ffauscatigli Ebrei 
della manna , si TÌrolsero contro di Mosò , ed acreinenlc gli 
rimproverarono che li uvea portali in quel deserto per farli mo- 
rire ; del che Dio sdegnalo mantlù conir' essi dei velenosi ser- 
penti che rngiunaroii toro la più terribile desolazione. Allora 
gl' Israelili ebbero ricorso a Mosò , e pentitisi dei lor falli . lo 
scongiurarono che avesse pregato Dio per loco , e tanto fece 
Mosò ; Iddio placato alle preghiere di hù , gK comandò che fa- 
cesse un serpente di bronzo e lo mettesse in alto , promet- 
tendo che in mirandolo , ciascuno sarehhesi’ guarito dai morsi 
di quei velenosi anhnafi ; tanto avvenne di falli , e cosi ebbe 
line quel flagello. Se non »he Mosè dovea allender non solo ^ 
metter freno al suo popolo, ma ancora a difenderla da nemici, 
che di continuo ed in mille gntse. lo attaccavano; eran questi 
dolenti nel vedere il popolo cosi numecosoi, guidalo da un ubi- 
le capitano , che andava in cerca di occupar terre e cHlò , e 
quindi tra per l' invidia e lo spavento cercavan» ad ogni modo 
di cenquiderln ed eslerminarlo. Gl’ Israeliti avean giù vinto uu 
re di Ganaan , sovrano di Arad , ed a lui bruciale molle citlù , 
quando Seen , Re' di Esebona , nel paese degli Amorrei , od 
Og,. Re di Basan; che la Scrittura dipinge come, un gigante, 
lor si fecero inconlco per impedire il chiesto passaggio. Si ven- 
ne alle mani , i due sovrani furono compiutamente disfatti , ed 
Og perdè nella misclùa ancor la vita. 

|l■>. • •• : . ' 

<■ f/. Balaam e la lua aihra. 

■ * r ‘ . 

- Alla vista di tante vittorie , Balac i re dei Moabiti , spavcn<- 
tato per la imminente invasione di quel popolo formidabile , e 
non sentendosi -baslevolmenle forte a polcr(^ aperlamaiile resi- 
stere , ebbe ricorso alf astuzia.' Mandò a cercare d’ un celebro 
indovino e falso profeta del paese degli Ammoniti , a nome Ba- 
laam , pregandolo di portarsi a lui per maledire il popol di 
Dio. Fu sulle primo renitente a ciò fare il falso profeta , ma 
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KirtRso ‘ili fine dalle graiuli iiroiiiossc ili quel sovrano , si mise 
ln'viasf?io c porlossi da llalac por eseguire quanto da lui ve- 
iiivii)?r imposto , soggiunifniulogli però rhe in verili» non avrebr 
he detto nò ]>iù nò meno di quanto gli avesse Iddio suggerito. 
Kd erro che messosi su di mi asina per portarsi in un silo e* 
mine.iite . donde avesse pollilo vedere gli accampamenti d' Israe- 
le , 1' animalo di repente fermossi in sul cammino : era i' An- 
gelo di Dio che a questo Lnipisliva II passaggio ; nò cessando 
il falso profeta di percuoterlo , l’ asina per dìviii mirauolo a lui 
rivolta , e perchò gli disse , mi batti ? non sono io forse la tua 
onlinaria cavalcatura ? e li ho fatto mai cosa simile ? ma llaluain 
niente mosso a tal prinligio eonlliinava a percuotere , quando 
aitine vide aiich' Kgli l'Angelo clic gli proibiva di iniilwlire il 
popolo di Dio. Cosi lialaam invece di maledirlo lo benedisse , 
ed usando il linguaggio di un vero Profeta , qual si ooiivienu 
talvolta , come grazia gnilis-data , boimnco all' uom malvagio , 
perchè non alla santllienzion propria è data questa , ma Leuvero 
alla istruzione degli altri. « Quanto soii belli , oi disse , i timi 
padiglioni , o Giacobbe , quanto son belle le tue tendo , o Israe- 
le ; son quali valle scovcrto di alberi ; quali orli lambiti da 
iinnii , irrigali d'acque pereiuii , quai padiglioni piantati dal .Si- 
gnore , quai cedri posti lungo le acque. Scorrerò I' acipia ilalla 
sua secchia , e la di ini posterità sarà i|uai copia abboudaiilo 
di acque. Il suo ro sarò più suhiimc di Agag , ed il suo regno 
sarò più elevalo di quello degli Amulecili. Dio lo trasse dall' E- 
gitlo , 0 la di lui forza è simile a quella del rinoceronte. Que- 
sto popolo divorerà lo nazioni suo nemiche, frangerà ad esso 
le ossa , lo trafiggerà di saette. Giacerà coricalo qual leone o 
qual leonessa clic ninno oserà di far sorgere. Chi li benedirà , 
sarà aneli' egli benedetto , e chi maledirà cadrà in maledizio- 
ne (1). » A queste parole sdegiiossi altaincnlo il ro Kalao , per- 
chò il falso Prufola liahiiim invoce di maledire avea benedetto 
il popol di Dio , e costui soggiunse aver lui agito in conformità 
di quanto promesso avea , eiue che non avrobbe dello nè più 
nè meno di quello che Dio stesso gli avesse messo in bocca. 
Se non che V uom malvagio , il qual temeva di perdere le ri- 
compense , che s’ allciiduva dal ro , distrusse quindi a poco con 
im empio consiglio quanto prima avea dello in nume di Dio , 
cd assumendo la |iorsonu di uomo iiiii{uo qual' era , lo per- 
suaso clic le principali c più belle donne di Muub e di iladiaa 
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aresrfe spedito nel campo degk' l.sraclili por sedurli ed indurli 
al ptìccalo ; unico mozzo di slcrmiiiaro <|uel |H)|h)ìu , facendolo 
incorrere nello sdegno di Dio. K laido fu fallo : quelle donno 
coi loro rezzi e lusiiiglie sedussero gli Ebrei sino ad indurli 
alia idolatria , del dio Dio sdegnalo comandò a Uose di far mo- 
rire i più colpevoli e di esporli al patibolo, ludi tultu il populu 
fu attaccalo da una piaga conlagiosu die miuaociava di sleniii- 
narlo. Allora tocco da pi'idiiiicnlo con lagrime c singulti , Israele 
porlossi presso al lubernacolo ad iiiiplonire il perdono dal suo 
Ilio ; eppure , a lauto giungo 1' umana perllilia ! si vide in quello 
stesso momento un israelita, niente mosso dal divino flagello, 
menar seco una donna Aladinnila por peccare con lei. L' iiulu- 
gnnzione fu generale , o Finees, ligliuolo del PunleHco Elea- 
zaro, animato da zelo dell’ ouor di Dio e della salute del po- 
polo , sirello il brando , pugnalò ed ucciso i due fornicatori nel 
inoinonlo stesso dell' osceno peccalo, iddio si compiac(|uc del 
pentimento del popolo e di quesl'alta di caldissimo zelo ; cessò il 
morbo conlagioso clic avi-a sino allora distrutto Yenliqualtromila 
Israeliti, e ritornò la calma. Allorii Mosè fece un nuovo com- 
puto di tulli quelii che io seguivano x cran già morti (|uei che 
condannati furoncr a non vedere tu terra promessa : gli altri che 
restavan tuttora in istato di portar le unni , ascendevano a set- 
tecento mila. combattenti, il santo legislatore, cui era stata c- 
gualinenle interdetta rciilralu nella terra di Canaan, dichiarò 
l>er ordine di Dio die (ìiosuè sarebbe sluto il successore , e 
volendo prima di morire , anche per coinandainciUu di Dio , 
vendicarsi de' Madianiti por aver iiuloUo ii popolo a coinmeller 
peccalo d' Idolatria , scelse in ciascuna tribù mille uomini dei 
più prodi , ed inviolli sotto il coiiuiiido di Finees alio estermi- 
nio di quel popolo prevariculore. La vendetta fu orribile ; i Ma- 
dianiti furon passali a fil di spada con i loro cinque re , con 
le donne non vergini , e coi loro fanciulli ; fu ucciso il falso 
Profeta Balaam , autore di quell' infume ooii.siglio , e liillu il ri- 
manente dell' iimnouso botliiio fu purlalo nel campo. . 

fu. Ultimi fatti e morte di Moeà. 


Alloca Mosè , veggendosi vicino a morte , • convocato tutto il 
.popolo , gli rammentò per più giorni i benefiii di Dio , gli e- 
spose di bel nuovo i< principali precetti delia legge, inculcan- 
done streltamente l'osservanza gli annunziò ormai vicina l’en- 
^Irala nella terra di Cuiaoii , i cui abitanti dediti alla idolalriu e 
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ad ogni sorta di abominazioni Joteano esser istrutti per e<h 
mandamenlo di Dio , e dopo averlo b^edetto , toltosi dalla mol* 
tiliidine, ed- accompagnato dal Pontefice Eleazaro eda Qh»ttéf 
lasciò In campagna di Moah, ove gl’ Israeliti aveao le tende , 
e solito alla soimnità del monte Nebo , ovvero Fasga , e dato 
uno sguardo alla terra promessa cbe dovea vedere ma non en-> 
trarvi , morissene in età di cento venti anni. 11 popolo per tren'm 
giorni amaramente lo pianse , e prestò obbedienza a Giosaè , 
aneli' egli iutlo pieno di spirito di Dio , di eoragpo ,< c di 
pienza per ben regolarlo e condurlo. ' u 

Contro questo seguilo di miracoli che noi abbiam narrato ee-' 
sersi eseguiti a favor degli Ebrei lungo li deserto insorgono i 
niudernl razionalisti , e volendo ascrìver tutto a cause mera- 
mente naturali o a mitici racconti , varie opposizioni propoi^o^ 
no. Qucslc opposizioni noi brevemente osserveremo , oltre quelle ‘ 
che abbiamo ormai sviluppate di sopra , per fermarci ptó scol- 
pilameiite n ponderare lutto ciò ebe dicesi eonfro la persona 
di Mosò nella qualità di duce e legislatore del popolo d’ Israe- 
le. E qui sulle prime convien premettere una generale ^ser- 
vazione , ciotV che i nostri mitologi e razionalisti, per torre dalla 
maggior parte del fatti biblici la ragion di miracolo , cosi ne e- 
stenuano le circostanze che li fanno comparir del tutto ordinari 
e naturali , senza rillcltere che in doppia guisa si può ravvisare 
in alcun fatto la ragion di miracolo, o perchè sia tale in quanto 
stila sostanza , come il risuscilaroento d* un morto , o perehè sia 
In quanto al modo , cioè che potendo naturalmente avvenire , 
pure le circostanze che lo precedono e lo accompagnano sou 
tali che lo mostrino atfatto superiore alle Ttmce deUa natura , 
come ad esempio nel caso della guarigione di un infermo, -in 
cui potendosi questa ottenere da naturali rìmedt- ha guisa clm 
l'Infermo a poco a poco ristabilisca, se vedrassi .ehe una tal 
guarigione istantaneamente si esegue e con mezzi non propor- 
zionati al morbo , si dovrà cohfessare esser questo un nùraep- 
Ic , se non in quanto alla sostanza , almeno in quanto al mo- 
do. Lo stesso dicasi dei miracoli che nel deserto avvennero , 
dai quali se per poco si tolgano le principaii circostanze , di- 
verranno fatti del lutto naturali. Cosi , che taluno faccia uso di 
alcune specie di legno per render potabile 1' aequa salsa , è 
cosa naturale , ma quando dicesi ohe .cannninando gl’ IsraeUtìi 
pel deserto , e aoaneg^ando ,d' acqua , e trevaadone delie a- 
marissime Mosè «bbmvi gettato per comandamento ili Dio un 
legno , 6 queUa benU^ sia divenuta dolcissima da abbeverar; 
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n6 Una imindtisa moltitudine^ egli è questo un miracolo. To- 
gliete per poco col Rosenimiller questo circosUinee , od il mi- 
racolo non sarà più tale. « Moaè , dice il sacro lesto al capo 
XV . menò ria gl' Israeliti pei mar Rosso , ed entrarono nel de- 
serto di Sur : e camminarono tre di nella solitudine • e non tro- 
varono acqua. £ giunsero a Mara , e non potevano bere le ncqno 
di Mara per la loro amareiia ; donde si pose nome a quel luo- 
go )lara. E mormorò il popolo contro Mosè , che berem noi ? 
Ma egli alzò sue voci a Jehova ^ e lugli da lui mostrato un 
certo legno , il quale dopo che da lui fu gettato nelle acque , 
esse si addolcirono •. Ancora, che alcune volte avvenga che 
alcuni uccelli , stam'lii dal lutigo tragitto si lascin prendere an- 
che con mano , lungo la riva , siccome il signor Dubois-Aymò 
racnoiila essere avvenuto ad alcuni Egiziani esiliali per cngiuii 
«li furio nel deserto dell' istmo di 8uez , i quali in quel modo si 
nutrirono , ò cosa naturale , ma quanto dicesi che mormoran- 
do gl' israeliti contro di Musò perchè lor mancava il cibo , siasi 
questi rivolto a Jehova , ed abbia promesso che in quella stes- 
sa sera , avrebbero avuto tanto cibo da non più desiderare 
quella eh' essi chiamavano abbondanza d'Egitto, come infatti 
avvenne , non può riguardarsi un tal fatto casuale , ma le cir- 
costanze son tali che mostrano nell' avvenimento tult' i caratteri 
di un vero miracolo. Or Hosè ne assicura che le quaglie cad- 
dero in tanta copia che la terra ne fu ricoverta intorno al cam- 
po per lo spazio di una giornata di cammino e all' altezza di 
due cubili , ciò che , avuto riguardo alla quantità prodigiosa 
di quegli uccelli , raccolta nel medesimo sito ed in uno stesso 
tempo , presenta un fenomeno , cui la storia naturale non ha 
mai presentato alcun altro caso in simile congiuntura, (t Le pri- 
me quaglie , dice a tal proposito il dotto Leone di Laborde nel 
siif> Commentario geografico all' Esodo ed ai Numeri , p. 8* , 
Parigi IMI , sebbene il lesto raffermi, dovcltcr venir dall'E- 
gitto. Non si può altrimenti spiegare perchè siansi posale a ter- 
ra , se non per la lunghezza del viaggio che le stancò ; eppure 
il mar Rosso ha colà alcune leghe di larghezza. Nel rimanente 
r epoca risponde con quella del loro passaggio periodico , chè 
il quindici mese di Jar corrisponde al principio del mese di 
Maggio. Le seconde quaglie poi venivano dall' Arabia spinte da 
un vento di oriente , e s’ indirizzavano verso la valle del Nilo. 
Ma in ambedue i casi non si capisce come mai questi uccelli, 
ohe attraversano si agevolmente il Mediterraneo , abbiano pro- 
vala stanchezza per un tragitto rispettivamente brevissimo ; e 
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inutilineate si chiede in qnal cosa abbia contribuito nel lor 
viaggio il cambiafnento della direzione del vento. Il campo do> 
gli Ebrei non stava propriamente' sulla sponda , che anzi , sic- 
eomc r ho indicalo sulla mia carta , tra questo campo e il mare 
erari sufficiente spazio da potervisi le quaglie riposare dalla 
stanchezza , eh' è per altro senza fondamento. Da altra parte , 
come va che questi uccelli j se avessero dovuto necessariaménte' 
posarsi sia per islanchezza , sia per bisogno di nntrhnento , si 
sarebbero fermali propriamente in quel luogo, dove una gente 
innumerevole era accampaUi, dove il movimento .e il ruiiiorn 
doveva intimorir la toro schiera tanto paurosa ?... Geme mai 
era si numerosa questa torma da ricoprire lo spazio di otto le- 
ghe (fuadrale , o almeno otto leghe di estensione nel letto di 
lina valle T E soprattutto in che modo potevano esse formar su 
tanto ampio terreno nno strato di meglio che tre piedi di spes- 
sezza , posandosi le une snll' altre , mentre rinscira loro sl.fa- 
(iie fermarsi nei monti d’Idumea o discendere in tutta FAra- 
bia ? Finalmente , se seguiamo la versione della Volgata , ove 
è detto che le quaglie svolazzavan per l’aria all’ altezza 4i 
due oubiti^pra^la terra (1) , come potevano gli Ebrei , i quali 
niente avevano per questo fine apparecchiato -, pigliar durante 
ima giurriata e mezzo , quaglie da cibarsene un mese ? Sa bene 
ogni cacciatore e la vivacità della quaglia , e la sua destrezza 
ad evitare il cane, anche quando è ferita ». Finalmente iche 
ucl deserto d'Arabia si raccolga in certi determinali giorni , una 
specie di manna , detta dai naturalisti tamirix inanuifera , che 
trasuda dalla corleeeia di parecchi alberi del genere fraaàtms , 
ò' un effeUe naturale , ma che i figliuoli d' Israele abbiano per 
qnaranl'anni mangiala manna sino a che giunsero, ai contioi 
della terra di Canaan , e che in una moltitudine almeno di due 
niiltoni di persone ne abbia ciascuno avuto un gomor i( una 
libbra ) per giorno , ■. die una tale manna abbia servito a tutti 
di aiimente , laddove la manna ordinaria, come il zucchero e 
la gomma , non è. per se stessa nutritiva e ài mangia sola e 
senz' altro Blhneiito pereliò priva d' azoto , son queste cireostaiize 
tutte che danno al racconto mosaico la vera ragione di mira- 
colo. E poi qual differenza tra la manna ordinaiia , e quella di 
cui parla Mosè ! La prima scendeva dagli alberi , la seconda dal 

(i) Vuoisi confessare , che questa traduzione detta Volgata sembra (br- 
zata alquanto, e pare che per aver questa senso, bisogni fare una certa 
violeuia al senso ebraico. 
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vielu , quella scorreva dalla pianla la mattina dopo che erusi 
levato il sole , queste cadeva negli accampauiciili la notte in- 
viluppata dalla rugiada , e quando la brinate ent dissipala dai 
raggi del soie rimaneva sola la manna Ncovrende il terreno dei 
suoi granelli; la manna ordinaria non sempre «vevaai in tutte 
le. stagioni . scendeva nello stato liquido , e potè vasi lungo- teita- 
po conservare , laddove la manna miracolosa ebbeSi sempre 
pronte nei quarant’ anni che il popolo dimorò nel deserto , non 
)M)li;Tasi conserviire sino all’ indomani , cadeva in tuli' i giorni 
ce4M3llo il sabato , 0 nel sesto giorno cadeva il doppio , nò cor- 
rompe vasi pel di seguente , ed infine era dura , sìmile al seme 
(li coriandoli , o a quei pìccoli granelli' di brina che ù veggon 
nel lerrenonei mesi invemali , di cui poscia servironsi gl’lsrac- 
liti 0 inncinandola nella mola , o pestandola nel mortaio. Che 
|ioi >Mosò non abbia voluto formarne un mito , ma abbia rac- 
contalo un fatto storico , desuntesi dacché non avrebbe potuto 
altrimenti per tanto tempo mantenere una si gran mbllitudino 
di gente lungo il deserto , e sarebbe stalo facilmente smentito 
se per tiitt’ altro mezzo e non per la miracolosa manna fosse 
ciò avvenuto, L’ aver poi conservato a monumento perenne dei 
benciUrt di ftio un vaso di questa manna , c messolo nel ta- 
bernacolo per tutte le future generazioni , è il segno più sen- 
sibile , la prova più evidente , il più innegabile monumento 
della verilò e realtà di un tal prodigioso fatto. 

Sembra n prima vista avere maggiore diifieoUìi ravvcnimenlo 
dell' asina di Balaam , sul quale sonosi scagliali increduli e ra- 
zionalisti , dicendolo assurdo, ridicolo, e non degne di Dio; 
anzi alcuni Ira gli stessi scrittori cntloliei , forse per renderlo 
inaccessibile alle speciose dlfllooltè degl’ increduli , si son fatto 
lecHo di tieorrere ad altre gratuite interpretazioni, che non 
comportava il genuino testo dell' ispirato scrillore, È mollo fa- 
cile un fallo storico , e dirlo visione , allegoria , sogno , o in- 
fine chimera , ma provarlo coii solidi argomenti riesce impos- 
sibile a chi non è spinto da altre mòttvo a negare, se non dal 
solo desiderio d’impugnar la Scrilliira , e di -compiacersi d in- 
lerpretazlonl pinltosto ingegnose e brinanti che solide e pro- 
fonde. Al 'Contrario Mose non avea bisogno d’ inventar questo 
fatto onde persuadere al popolo l’ intervento c protezione di- 
vina ; ben altri miracoli uvea egli falli onde mostrargli ad evi- 
denza una tale Verità. Che s(j anche avesse voltilo iiivcnlarlo , 
non avrebbe potuto di leggieri eseguirlo , che Iralliiudosi di 
cosa prcscnic e che cadeva sotto gli occhi di lutti, avrebbe 
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mosso il riso , e sarebbe staio fadlnleiile smentito dai suoi eoa* 
temporanei. E poi , astrszion fiieendo daHa ispiraxiune divina, 
epii narra il liaitto con tanta sémpiioila , precisione , e chiarezsa 
che neppur per ombra, lascia -motivo di credere aver lui volute 
fogìipare un mito , ovvero essere stato un soimo unà visione una 
allcireria tutto ciò eh' egli narra -di Balaam e dell' asina di «pie* 
sto Tulso Profeta. Cosi l' intesero fino dai primi tempi della Chie- 
sa tutti gl' interpreti giudei e cristiani ; ^i Aposkdi , e special- 
mente S. Pietro , vi lessero un fatto storico e veramente reale: 
abbandonala , dico quest' ultimo , parlando dei falsi dottori (1) , 
la retta strada si sono sviati seguitando la via di Balaam di. Bo- 
sor , il quale amò la mercede dell' iniquità., ma fu ripreso dal- 
ia sua pazzia ; una mula bestia di soma , umana voce parlando , 
raffi-enò la stoltezza del Profeta ». i i rr 

Nò fa mestieri ricorrere a vani interpretamenti per giuslifl- 
care un tal fatto contro gl'increduli che lo negano ed i razio- 
nalisti che Io credono un mito ^ giacebè allora soltanto pUossi 
nei fatti biblici ricorrere a metafora quando o son per loro stes- 
si impossibili , 0 in se racchiudono circoslmize contradittorie , 
0 infine son ridicoli ed indegni di Dio. Or potranno gii avver- 
sari , nell’avvenimento di cui ci oecupiamo , recare in campo 
una prunva di simìl fatta ? Dir dunque dobbiamo die non tro- 
vandosi nella istoria di Balaam alcuna di . queste circostanze , 
sia essa reale e veramente isterica. £ primainente il fatto di 
Balaam non è per se stesso impossibile, imperocché a giudi- 
care di un avvenimento dei nostri libri santi non bisogna rav- 
visarlo soltanto colle nostre idee e eoi sentimeiMi del secolo in 
mezzo a cui viviamo , ma oltre la testimonknza degli serfitori 
che k) accertano , convien ponderarlo coUe idee e coi pregiu- 
dizi del tempo in cui il fatto avvenne. Ora a quei tempi moKo 
possente era nel cuor dei popoli specialmente d' Oriente l’ arte 
divinatoria , la quale e per la strettezza delle menti , e pel gran- 
de impero che, permettente Iddiei-,.HÌ1 demonio esercitava nel 
-mondo , maggior rinomanza e eredito col volger degli anni acqui- 
stava , e quindi ninna maraviglia che Balac , atterrito dalie Jrsae- 
liiiche armi , abbia avuto ricorso al più celebre impostore di 
•que’ tempi , a Balaamo , acciò avesse quello maiedelto, e quin- 
di maggior nerbo e più sicura speranza di vittoria avessero le 
armi sue acquistala ; che poi Balaamo siasi indotto alle voglie 
dei re non dee farci meraviglia , e perchè tale era la sua prò- 

e 

(i) JL Pétr. II. a. i6. 
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fessione , e pprchè tratto dai regt doni , èra mosso dalla pas- 
sione di sordida cupidigia. Ciò poslO', qual marariglia che l'asi- 
na , a lui rivolta abbia parlato , dolendosi delle ingiuste per- 
cosse? È dimestralo dai primi elementi dell’anatomia compa- 
rata e deHa (isiolofda che 1' asino appartiene all' ordine dei mam- 
miferi , e più si avvicini aM' uomo che quello degli uccelli ; or 
se noi veggiamo per esporienia che questi articolano benissimo 
delle voci , e pronaniiano intiere frasi , come nel merlo , nella 
pina , nello storno , e nel papjiagallo , motto più dcbbc dirsi 
dell' asino ; che se i snani articolali , dal lato tisico e materiale , 
non sono che vibrarioili dell' aria che esce da pulmoni , e che 
vengon medificati duir azione della lingua , niunu impossibilità 
fisica esiste che l' asina abbia poluk) parlare. Evvi ancora un' al- 
tra ipotesi che non si oppone nè al senso letterale del lesto , 
nè a tulio intiero il raccnnio , cioè che supponeiido sempre un 
agente soprannaturale che siasi servito dell’ organo naturale del- 
la bcsiia per poter parlare , questo agente avrebbe potuto prof- 
ferir parole anclie senza giovarsi della ceoperazione dell’ ani- 
male , come in tanti fatti dell' anlicd e nuovo teslamenio si ri- 
feriscono le parole di Dio , o di un angelo die non si vede ; 
dunque il fatto di BMaaca non è In se stesso ripugnante. E mol- 
to meno è contradiUorm nelle sue cireostanze ; imperocché che 
un uomo dei nostri giorni non resi! sorpreso al sentir parlare 
un' asina , ella è cosa ripugnante , ma gli aggiunti , che accom- 
pagnano la persona di llalaam c la sua posizioDO , non deb- 
bono far rigettare un tal fatte come eontradiltorìo. E sulle pri- 
me è false che l' indovino non siasi maravigliaU) . e turbalo , 
giacché aebben non 'si rilevi dal sacre lesto , pure ci vicn ri- 
ferito dallo storico Giuseppe (1) , «'poi l' accesso di collera e 
r esasperemento cagionato dall’ indugio dell' asino •, la quale 
arrehto potuto far cader quel profeta dailaopinione de' Moabiti 
sul riflesso che non polendo guidar la sua cavalealura , mollo 
meno avrebbe potuto recar male agl'israeliti, fecer si che Ua- 
laamo , tutto intento a seguire il camino , non fosse restalo gran 
fatto alterrito dalla imprevednla kxpiela ; olireacliè la qualità di 
Balaamo , indovino celebre a segno che il re di Moab per ben 
due volle inriogii i suoi messi e gli profferì dei molli doni , ci 
inducono a credere aver lai avuto cogli spiriti femiliar com- 
laeroio , e eomechè uso a simili voci non abbiagli recalo gran 
maraviglia il parlar dell' asina. Finalmente , se attentamente si 

(i) Jniif. M. ir. e. rt. , < 
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nsiiniini e senza prepudicala upiiiione il racconlo biblico , deesi 
roiibìssiirc nulla conlencrsi in esso di ridicolo o indcKuo (H Dio. 
Avea iddio cmnandulo a iialaaino di non prulTerire inuledizioni 
conlro al suo popolo , ma costui infruuito noi suoi disc}?ni , e 
mosso da regi doni , meditava in cuor suo maledizioni e rovi-, 
ne ; volle Iddio mostrargli che non havvi pensiero di sorto al- 
cuna nascosto ai suoi sguardi , e che i' angel suo slava ritto ai 
di lui linnclii per ferirlo , se fosse durato nel suo divisamenlu, 
e non avesse invece benedetto gl' Israeliti. Ma un' altro scopo 
ancora potette avere bldio in tal miracolo , ed era quello di 
confonder la superbia dell' indovino , giacché non volendo que- 
sti asruilar la sua voce , Egli servendosi di un animale cosi 
stupido come (piello su cui Balaam oivalcava , o che tanto fu- 
riosìimenlc batteva , gli volle far conoscere la sua influita po- 
tenza c sapienza. Cosi bldio fè servire alla munifestazionc del- 
la sua giuria c la bocca dell' animale stupido , e la volontà del 
profeta did domoiiiu. Inliitu eravi uii altro scopo ancor più am- 
pio e sublime , ed era <piello di assodar la fede del |>opulo 
cbnMi , c per via di un fallo cosi palpiiliile mostrare che tulle 
le arti degl' indovini erano un nulla contro al poter suo , o con- 
tro Israele die Egli prulcggcYH. Ed invero ipial. cunsolaziuiie 
non fu pel popol santo il veliere uii BuluaiiL , cos'i celebre e 
rinomalo per quei luoghi , poslcrgaiidu i doni c le oircrlo del 
sovrano di Moab , avvertilo con un prodigio dui più stollo de- 
gli animali , esser ca>slreUo di profferir beiiediziuni , ed animata 
dal più vivo entusiasmo cclidinu' le future giurie <!' Israele , ed 
ammirar col più grande trasporlo le speciose leadc di Ciacob- 
bo ? Kiconosciumo in questo fatto la niqno di Dio , ed invece 
di slolliuiienle parteggiar cogl' increduli , o di abbandonarci ai 
vani sogni dei mitici , coufessiaino che nulla può resistere al 
potere divino , e che Dio fa servire ai suoi disegni non meuo 
la potenza dei grandi che la stupidità di un' asina , la perver- 
sità di un indovino, e la nuliziu del demonio I 

• ‘ \ • i I,.'. ' ■ li -.l. ' .1 

.1 . . n//." RiflMnooe sopra di' Mo«é. ■ •" " 

' ■ I . -■ -I ' r ■1., ■ • ■ ■ 

Hn avendo altrove pondmto quanto risguardava Hosè nella 
qnalilà d' ispiralo scrittore , è tempo ormai di ossorvare come 
egli abbia eseguita da missione dì duce -e legislatore del popolo 
d Israele. Tutti gli scrittori dell' antichità , ninno cccettuah>-, 
son di pieno accordo a tributare le più compiute lodi all' Ebreo 
legislatore t tanto abbiamo da Giuseppe Flavio contro 'Apionc 
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ni libro primo , c dn Eusebio nel libro nono della prepanuio* 
ne Yiingelica , il quale cila Arlapano amico scriUuro ed Arislo- 
bnlo , e secondo I' autorità di costoro assicura che inulto do 
libri mosaici abbiano attinto Plaluue c Pitagora per funnare i 
lor lilosolici sistemi ; Strabono e Diodoro Siculo parngunauo 
Mosè coi più illustri legislatori antichi , e gli assegiviuo il prU 
mo luogo , ed ultimainente A'iccolù Maccbiavelli , tra coloro 
i quali giunsero allo impero e seppero sostenervisi non per 
fortuna ma bensì per ben fondato valore , vi annovera in pri- 
mo luogo Mose. Dopo le testimonianze di sì insigni scrittori , 
non sospctU di adulazione , chi non dirà ebe molto aberrino 
dai vero i moderni increduli , i (|uuli fraacaincnte asseriscono 
aver Mosè uol condurre il popolo pel deserto mostrato non po- 
ca imperizia nell' arto diflieile di governare , aver promulgata 
una legge non sol grave ,cd assurda , ma oltremodo barbara c 
crudele , e filialmente aver foggiala la forma di governo teo- 
cralica , iiivenzioue comune a tutti I legislatori antichi , o la 
più alla ad ingannare i popoli , e ad introdurre il lirannico go- 
verno? Noi , a compimento di quanto abbiam detto di cosi in- 
signe personaggio , contro lU costoro stabiliremo bi ^guentc. 

rsoposizioHc l'MCA. 

Moev per comamlainonU) diTÌna c con toauia perizia liberò dall' Egitlo e 
pel deserto condusse il popolo di Dio sino ai conRni della Paleslina ; 
promulgò mia legge non sol mite ma di funga mano superiore allo inei- 
Tjlimenlo di quei lerapi , ed in mòdo alTalIo diverso dagli altri legisla- 
tori , stabili per gii Ebrei forma di governò ' Icocratiea. 

La prima parie della proposizione non sol dimostra aver Mo- 
sè con somma perizia di governo liberalo il popolo di Ilio dalla 
scliiavilù d' Egitlo , c condottolo pel deserto, nm dice dippìù 
averle fallo per divin consiglio. , e in un modo del lutto so- 
prnnalurale. Ed rudero che gli Ebrei' sollo la condotta di Mosè 
abbiano' abbandonalo f Egillo c sieno stali nel deserto d'Ara- 
bia per quarant' anni , il dice cltiaramente la storia , c ne con- 
vengono gli stessi nostri avversari ; or noi sngginbgiamo que- 
ste due circostanze non solo non indienre imperizia nell' arte . 
di regger popoli , ma esser sopranalurall c del tatto miracolo- 
se. Ed in quanto alla prima se gli Ebrei abbandonarono I' E- 
gitto , il fecero o permettendolo o ripugiiamlovi quel sovrano , 
or r uno c I' altro era impossibile a facilmente eseguirsi ; era 
impossibilò clic il sommo avesse permesso la partenza di quella 
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crin moUlUuUne di genie che mollo uUle apporlaTù al suo re- 
*no non meno nell' agricoltura e pastorizia che nel meslipr delle 
armi, come lo dimostrarono le battaglie di’ ebber gii Ebrei a 
sostener nel deserto ; nè era pericoloso pel vasto reame d’ E- 
*Uto di dominare su quel popolo , il quale inerme ed abbielU. 
essendo , e da più tempo avvezzo a duro servaggio, a tuli al- 
tro allor’ pensava che ad eccitar tumulti e turbar la pace dei 
suoi padroni; sicché non essendo nè inutile nè pericoloso an- 
xi di mollo vantaggio dominare su quel popolo , non gli avreb- 
be al certo di volontà propria il Faraone d' Egitto permesso il 
narlirne. Mollo meno poi avrebbe potuto quel popolo fuggirne, 
csonlradicente il sovrano , giacché senz' armi qual era , senza 
città forlillcale , senza alieaU , senza luoghi forti ove trincerar- 
si sarebbe stato facilmente vittima della forza del suo padro- 
ne polente c bellicoso. Se dunque vorrassi dire esser 1 Ebreo 
popolo senza divin miracolo uscito dall' Egitto convcraa pna so- 
stenere r uno 0 r altro degli assurdi , cioè o che il He d E- 
ciiio avesse perduto il senno privandosi del gran vanUigpo che 
ricavava da un popolo di schiavi , oppure che gli Ebrei senza 
[^r^, senz- armi , avesser potuto vincere un He indlicoso , p^ 
lente , e formidabile per poderosissimo esercito. Questo argo- 
mento crescerà a dismisura se P^r poco si consideri 1 aver Mo- 
sè per quaraiU’anni raltenulo ed alimentato circa tre m boni 
di uomini in una terra arida e poco abilaUi , qim 
serto. Dalle quali cose tutte ci è facile d seguente a 

Bomenlo • o Mosè tulle queste cose fece per protezione special , 
di Dio ed in modo soprannaturale , ed idlora bisognerà coiifes- 

irezza ed ingegno , ed allora polrem conchiudere contro i no 
stri avversari non solo non essere stólo Mosè imperito nell ar 
dilHcile di regger popoli , ma somma perizia ed ingegno aver 
mostralo e nella libcrazion delia sua gente dall Egitto , C nc - 
r averla per quaranf anni guidala nel deserto. 

* Nè vale tacciar d’ errore il condolliere del popol santo pere è 
essendo il deserto non più di trecento miglia avrebbe potuto 
in poclii giorni direllamenle condurlo ai couUm della 
senza stancarlo nello spazio di quaranf anni in vie U|rluo.se ed 
in non praticabili sentieri , imperocché non fu tuUocio UT 
di stoltezza, avendo potuto Mosè ottener facilmente chi gli a- 
vesse mostralo U più breve sentiero , e per mezzo di accurati 
esploratori assicurarsene, ma dobbiam dire piulloslo che piu 
grave motivo lo indusse a cosi praticare, lolcva egli l 
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il sno popolo dalle vceohie mmiioric ilei polileisino e della i- 
dolutria , c quindi avvezzarlo al culto del solo c vero Dio ; ad 
ottener questo line dovea tenerlo lunfja pezza segref^ato dalla 
mollitiidinc dei gentili acciocché dal lor contatto non prendesse 
il tristo esempio , ed anch’ esso klolatrassc. Tanto infatti egli 
fece , c tanto predisse nel capo decimoqnarlo dei Numeri , al- 
lorcliè gli Ebrei avendo peccato innanzi al cospetto di Dio fece 
lor sentire che nissun di quelli che avesse più di venti anni 
avrebbe veduta la terra di Canaan ; e questa divina disposizio- 
ne , per Mosò ]>romulgata , troppo era conveniente per quel po- 
polo di dura cervice e perchè condegna pena dovessi al com- 
m^so peccato , e perchè facea mestieri che la infetta genera- 
zione passasse , e se ne formasse un’ altra affatto scevra di su- 
perstizione e d' Idolatria , e quindi più facile ad arrendersi do- 
cile alle novelle abitudini. Sicché la lunga dimora nel deserto 
anziché imperizia , dimostra o espressa disposizione di Dio , o 
sommo ingegno e sveltezza nel gran condottiero Mosé- 
Che so or ci facciamo a considerare Slosè come legislatore , 
vedremo quanto insulsi sicno gli argomenti de' nostri avver 
sari , i quali con eguale stoltezza ed arroganza il chiaman fe- 
roce per aver promulgala al suo popolo una legge eh' essi 
dicon gravo ed assurda , inumana e crudele. Il Decalogo di 
Mosé , cosi chiamato quasi compendio della legge di natura , 
comprendeva la pretta esposizione di questa -legge medesima ; 
che se alcuno vuole accusare Uose , deve prima impugnare la 
stessa naturai legge impressa nel cuor dell' nomo dal divino 
Fattore. Che se questa legge comanda 1’ amon; , che altro Mo- 
sò nelle doppie tavole impose al suo popolo se non l'ainor di 
Dio , e del prossimo ? a questo tendevano tutte le sue istitu- 
zioni , a questo tutt' i precetti più minuti che regolavan pnran- 
co la vita domestica e privatii. Dividevasi tutta la leggo in pre- 
cetti morali , sacri , e politici , o in altri tmnini , morali, ce- 
rimoniali , e legali , i primi furon rcttissimi e tali da aprir la 
strada ad ulteriore perfezionanicnlo , riservato al legislatore di- 
vino nella pienezza de' tempi , i secondi furon santissimi e per 
loro stessi e perchè nelle loro cerimonie adombravano il Ke- 
dentore divino , e che cessar dovevano alla venuta di questo 
come la figura in faccia al flguralo , e iinalmente gli ultimi fu- 
rono i più accuratamente ordinati a procurare I’ ottimo reggi- 
mento del popolo e la floridezza dello nazione. Ed invero quattro 
cose concorrono mirabilmente allo incremento ed alla floridezza 
di un popolo , cioè la concordia degli animi , la modestia della 
Fol. /. li 
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vita 4 J' accrescimento delle ricchezze » « aumento della po> 
polaziono ; Uosè a tutto provvide. i)gli attese a serbar la con- 
cordia degli animi allorché riunì lutti nell' adorazione di un solo 
Dio , e nella speranza dall' unico riparatore del mondo , il sa- 
cerdozio era ereditario nella tribù di Levi , ed il Sommo Pon- 
tellce , assistito da principi de' Sacerdoti , risolveva ogni dub- 
bio che nasceva sulla interpretazion della legge , i sacrillzl si 
distinguevano in olocausti ed cspiaturii , ne' primi bruciavasi 
luti' iutiera la vittima , nc’ secondi una parte soltanto , ma gli 
UUÌ4 e. gli «Uri a dilTcrenzii di quelli de' gentili non eran barbari 
osceni 0 crudeli , nè scopo , ma mezzo di religione. .« Che mi 
fa la copia delle vittime ? Iddio esclamava per Isaia al capo 
primo. Sono sazio degli olocausti e del sangue di quelle : mon- 
dale i cuori , togliete dagli occhi miei la nequizia dei vostri 
pensieri : cessate di operare perversamente , imparate a ben 
fare , c(!rcate il giudizio , soccorrete 1' oppresso , rendete giu- 
stizia al pupillo, difesa al perseguitato d. A questo fine adun- 
que tendevano i sacrifizi; essi eran diretti unicamente ad im- 
megliarc 1' uomo e la società. Finalmente le pompe religiose 
ritmmenlavano i Ihsti nazionali e vieppiù stringevano gli animi 
a concordia ; .lungi , come negli altri popoli , l' immolazione dj 
umane vittime , lungi l'infame sistema di mutilare i maschi per 
servire alla libidine ed alla gelosia de' polenti , lungi le divina- 
zioni e magìe , lutlocciò era lasciato all' Egiziano , al Cananeo, 
al Moabita ; J' Ebreo rammentava dolcemente col suo connazio- 
nale i fasti de' comuni antenati , le glorie* dei loro avi , la Pas- 
qua ricordava la liberazione dallo straniero dominio operata per 
divin miracolo , il mangiar degli azimi per sette giorni rammen- 
tava r antico servaggio , e col raccogliersi lutti intorno al taber- 
nacolo in dati giorni celebravasi I’ unità mizionale , e la fratel- 
lanza comune. Ammirabile armonia di religione e di amore ! 

La seconda cosa che direttamente conduce alla felicità dei 
popoli si è la modestia della vita , e questa consiste nel ban- 
dire il lusso ed in un' ottima legge agraria. Mosè bandi total- 
mente il lusso dal popolo coi comandare e prescriver leggi che 
potean renderlo riservalo e felice. Se alcuno fosse sfato ob- 
bligalo a vendere 0 ipotecare il suo fondo , ordinò che alla ri- 
correnza del giubileo ogni cinquant' anni rientrasse nel libero 
possedimento de' suoi beni. Cosi togliendo il cumulo di molte 
ricchezze , le proprietà eran più rispettate ; 1 campi dovevano 
riposare ogni sette anni ed in quell' anno il popolo si alimen- 
tava da pubblici magazzini , i frutti spontanei della terra si la- 
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sciatano ai fo'resllèri cd aìle^àVicetlé ,‘ 'e la pPOiWiiMhè' di co- 
gliere i frulli di un albero avanli i cinque anni, e di semi- 
nare Ire volte un campo collo stesso grano , fan conoscerò 
quanto quel legislatore s’ intendesse delle convenienze rurali' 
Fissale cosi le proprietà, conveniva che serbati fàsaett)' I dl-^ 
ritti- di ognuno. Le antiche legislazioni tendevano ad '-èipprìniér ' 
sempre la debolezza : esse infatti conculcavano la dObolOztir^el • 
sesso nella donna, della condizione nello schiavo, della éHf' 
nei figli , e la dotta Grecia e la colta Roma nelle loro le-^’ 
gislazioni protessero soltanto la ragion del più forte , e del 
tutto trascurarono le ragioni, ancorché polenti, del debole. ' 
Tntt' altro osservavasi nel codice Mosaico ; lungi dal condurre 
r uomo ad una perfezione ideale , cui non son pari i concelli' 
deUa mente ed i sentimenti del cuore , Mosè conobbe perfetta- 
mente i tempi in cui viveva ed il popolo che comandava ; atteso 
quindi a dare quegli ordinamenti politici che quegli uomini gros- 
solani potessero facilmente comportare. Egli non abolì del tutto 
la schiavitù , ma la rese mite ed umana ; comandò che l’ Ebreo 
non pote.sse essere schiavo oltre i sette anni , dopo questo spa- 
zio di tempo fosso messo In libertà , che il padrone non po- 
tesse uccidere U suo servo , e nel comandare il riposo al set- 
timo giorno ed in ogni sette anni portava un respiro ai trava- 
gli dell’ infelice. Le donne erano rispettate , ed invece di esser 
chiuse nei serragli , o prostituite per servire agl’ infami piaceri 
deir uomo , erano alcune volte poste a capo del popolo corno' 
vedremo In Debora , e circondate dal pubblico omaggio come n 
in Giuditta. La poligamia era tollerata , il libello del ripudio pcr- 
mettevasi negli estremi casi e coll’ intervenzione di un levila , - 
ma era non sol condannato il meretricio e l' adulterio , ma il 
desiderio stesso della donna altrui. Finalmente il figlio non po- 
teva essere dal suo padre privato di vita , poteva soltanto es- 
ser venduto da lui , e non irrevocabilmente ; che se avesse con- 
tinuato nel male , era consegnato ai magistrati , e questi ne fa- 
cevano pubblica giustizia. Del rimanente tutti questi politici or- 
dinamenti erano avvalorati dalla più sublime ed eminente cari- 
tà , che Mosè non rifinì giammai d’ inculcar nelle sue leggi , e 
ohe pròsentlr facevano r Evangelica perfezione. Che se l' accre- 
scimento ideHe ricchezze è il teno mezzo che conduce alla pro- 
sperità di udo stalo , Mosè a questo ancora provvide. Le ric- 
chezze si aumentaim col commercio , e coll’ agricoltura ; circon- 
dalo da popoli idotetri ; Mosè fu obbligato a vietare il commer- 
cio con essi acdooeliè il suo popolo dedito alla supcrsliziouo 
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uon prevaricasse ; dcllato veraiiieiile divino che moalra supre- 
Dia legge di ogni legislatore dover esser quella di conservare 
intatto il deposito della Religione , senza del quale si corrompe 
e si scioglie ogni umano consorzio , ed ogni ulteriore guadagno 
di questo mondo doversi al tutto postergiire , allorché con quel- 
lo vengono in collisione ed in pericolo il bene essenziale del- 
]' altra vita e la salvezza dell' anima. Che se per l' addotta ra- 
gione Mosè non ebbe in mira il commercio , egli protesse l’ agri- 
coltura e la pastorizia , e comandò che ognuno coltivasse i pro- 
pri campi , e guardasse i propri armenti , dal povero possessor 
di una vigna sino al ricco padrone di estesissimi campi. Infine 
concorrendo mirabilmente al ben essere di una nazione l' ac- 
crescimento del jiopolo , Mosé anche a questo attese ; volle che 
il giorno delle nozze fosse sacro , sacro pur quello della cir- 
concisione , e lo sposo per un anno , acciò meglio attendesse 
alla generazione , restasse dispensato dalla milizia e da ogni 
altro servizio personale. Così gli Ebrei crescevano a dismisura , 
e queslo aumento. era sempre più protetto dalle leggi sulla di- 
visione delle proprietii , dal rispetto ehe alla paternità profes- 
savasi , e dalla speranza che .dalla propria stirpe naspesse I’ £m- 
manuele , ondo surse tra loro la cura di conservar le genealo- 
gie e la opinione di considerare la sterilezza come maledizione 
di Dio. Furon questi gli onlinamenli Musaici , sui quali basta 
aver iior di senno per iscovrirvi., anche tilosollcamente parlando, 
se non ispirazione divina, almeno prmlenui e saggezza squisi- 
tissime. Ehe se in questa legislazione si scorgono supplizi multo 
atroci , e la legge del taglione , c la troppo profusa punizion 
di morte , fa mestieri trasportarsi in que' tempi lontani dalla 
pienezza di morale che dij>oi diede il Vangelo , c paragonarli 
col forte sentir di quei popoli bellicosi ed ardenti. Del rima- 
nente la legge Mosaica al paragone di tutti gli altri codici dcl- 
r antichità , cosi di quelli che la procedettero , come di quei 
che la seguirono presso le nazioni più incivilite del mondo , fu 
non solUmto la più mite , ma bensì manifesta una anticipazion 
di sapienza che la rende, per quei tempi un vero miracolo. Essa 
non è un tessuto ingegnoso di mctalisici concetti che poco o 
nulla influiscono sulle azioni , ma un vivo ed assiduo contatto 
fra Dio e l' uomo , fra il timore e 1' amore , c ravvisata anche 
in un aspetto puramente umano , laddove gli altri codici anche 
moderni si restringono solo alle proprietà ed a vietare il male , 
U codice mosaico entrando nei più minuti uffizi di famiglia e 
di cittadini , prescrisse anche il bene , dettando leggi di culto , 
di pulizia , e di sanità. 
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Qui ci propongono i nostri avvcrsHrt mia oppnsiiionc ricavali» 
dal dirillo pubblico fl«11p genti prescritto da Mosft , colla <}ualc 
ci dicono -esser troppo biirbnrli ed imimano il prescrivere tante 
fiero ed orrende esecuzioni contro a popoli nemici. Ha svanirà 
bentosto una tale opposizione se per poco si rifletta essere stato 
doppio il fine di giierni coinbaltuta dagli Ebrei contro dei lor 
nemici ; altra essere siala guerra del Signore belhm Dwnini, 
altra poi guerra lidia propria di quella nazione , heUim fientis. 
Eranvi in quei tempi po|)nli infedeli , i quali alTallo dimentichi 
delle tradizioni auliche-, vivean sepolti in ogni sorta di vizio o 
d' iniquità ; a punir questi popoli Iddio spesse volte si servi de- 
gli Ebrei, i quali òpeiviudo allora come istroiuenti-di lui, cha 
arbitro era della vita c della morte , n'eseguirono pienamente 
i dettami , e combattendo i combatlimcnti del Signore a tenore 
del ricevuto comando , alle volte non risparmiarono nì! ad età 
nè a sesso ; da qui quelle orribili esecuzioni che ftmno spa- 
vento al solo pensarvi. Tanto operossi specialmente coi Cana- 
nei , popoli per quei tempi corrottissiirH ; Iddio nella sua mi- 
sericordia non cessa di esser giusto , e nel gaslipre in questa 
vita , alcune vèlie lo esegue direttamente , come praticò un tem- 
po con Sodoma e GomoiTa , altre volte si serve di mezzi uma- 
ni ; e siccome eran giunti al colmo i delitti di que' popoli , Id- 
dio si servi degli Ebrei , anche perchè questi ajvparassero a 
servirlo , evi in quei gaslighi apprendesseco ad evitar cauta- 
Dienlo i peccali che if erano siali la tremenda cagione, (t II 
Signore disse a Mosè , cosi si legge nel libro dei Numeri (1): 
inlim» ai figliuoli d'Israele, e di loro queste cose: Quando voi 
avrete passato il Giordano , entrando nella terra di Canaan , 
sterminale tutti gli ahilaiili dì quel paese ; fate in pezzi gli al- 
tari eretti in cuore delle false divinità , e riducete in polvere 
le statue , e devastate luti’ i luoghi eccelsi , purificando la ter- 
ra , e voi Kabìlerete-, perocché io ne ho dato a voi il dominio , 
e ve la dividerete a sorte ..... Ma se voi non vorrete uccidere 
tìilli gli abilateri del paese , qndli die resteranno- saran per 
voi come stecchi negli occhi e lance nei fianchi , e vi daranno 
da fare- nel paese di vostra abitazione. E farò a voi tutto quel 
male , che io avea risoluto di fare ad essi n. In tal guisa Mosò 
atabill lo- sterminio de' Cananei ed il diritto d’ impossessarsi del 
lor paese sul sommo dominio di Dio solla vita e sui beni del- 
r uomo , e che nel comandare tutto ciò agli Ebrei, incaricoili 

. • * ». • e . . 
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Ui»rorab8licro oonlro di Lui. Ma oltre questi combaltÙBcnli onm- 
vi le Rucrre della nazione ; esse non s inlmprendevano se non 
Ber Kiuslo motivo , ed cran sempre regolate da un diritto pub- 
blico oltre ogni dire , mitissimo. Ed infalU prima di osteggiare 
una città , le si offriva la pace , e qualora cedesse , si nspar- 
iDiavano i cittadini e si area in luogo di alleata ; se negavasi , 
si faceva la guerra con mezzi leciti , ed anche nel forvor della 
mischia la legge comandava di non immerger la spada nel corr 
po dell’ inimico disarmalo e supplichevole. Sicché ben ponde- 
rato il diritto delle genti presso gli Ebrei si ravviserà facilmente 
niente contener d' inumano, o di avverso alla naturai legge , e 
«Hindi nulla che non sia stato del lutto comportevole e mite. 

Hesla ora ad osservare Y ullima parte della proposizione , in 
cui dimostrasi che Mose a disUnzione degli altri legislatori ab- 
bia slabUita nel suo popolo , non per mira poliUca ma per ispi- 
razione divina , la forum di governo teocratica. QuesU forma 
di governo presso gl' Israeliti in ciò consisteva che il sommo 
impero non lenevasi nè da alcun re , nè dai principali tra cil- 
lailiiii , nè dal popolo , ma vi comandava immcdialamenle lo 
stesso Dio , il quale adoravasi come Dio e Signore di tutte quan- 
te le cose , e da lui si dipendeva come da immediato sovrano , 
origine unica di ogni loro polilica autoriUà. Cosi tulle le tribù 
loi mavano come una repubblica. federativa , in cui ciascuna rc- 
«olavasi sotto i propri anziani . 1' unione polilica e relwosa era 
mantenuta dal sacerdozio ereditario nella discendenm di iVronne 
c nella tribù di Levi , che non avendo un territorio suo pro- 
prio rimaneva distribuita fra quarantotto città , e dava gli scribi 
ai peculiari magistrali di ciascuna di esse ; il sommo sacerdote 
era r interprete della volontà di Dio e nel tabernacolo ascoltava 
la voce di lui ; Onalmcnlc i giudici eran capi militari che a 
quando a quando sorgevano in mezzo al popolo , ed eran da 
Dio diretti per liberarlo dalla sehiavilù dei vicini , ai quali era- 
no slaU temporaneamente abbandonali a castigo dei lor peccali. 
Or questa forma di governo , unica nel suo genere , c quindi 
non presa a prestanza da alcun popolo , non polelt' essere una 
invenzione mosaico del tutto umana , ma fu 1 effetto dell ispi- 
razione divina. Ed invero se fosse stata una invenzione umima, 
ovvero una impostura , come preJendono gli avversari , Mosè si 
sarebbe tuli’ altrimenti comportato. Egli avrebbe non a Dio ma 
a se stesso imputato la gloria dei suoi felici successi , non avreb- 
be cosi schiellamento tramandato a posteri i suoi peccati c i 
gaslighi che ne furono gli elTclli , c Onalmcnle influentissimo 


Digitized by Gf 


— SII — 

qual* era^presaù del atro popi(lo ,'^invM!b dt laaeiara l'fl^lt suoi 
ÌDoeserTali nella classe dei Leriti « avreMiS’ assicurala la suc- 
cessione nella tua fatnigiia , e non' avrebbe piuttosto investito 
del poter sommo Giosuè che p«r nessun vincola gli ap^nirtenevai 
Oippiù se questa divina i intervenzione fosse stala: opera pura- 
mente umana e; figlia dell* imposlura , non avrebbo potuto 
manere lungo tempo ascosa:, e sarabbe stata fSeilm^e eco- 
verta , come in simili opere volgfirmente avviene , ma lutto M 
contrario si osservò presso gli Ebrei in cui la forma di governo 
teocratica durò da Mosè a Saulie nè vi fu mai sospetto che 
fosse stala F eifetto d* invenrione poliUca ed umana. Infine gli 
stessi giudici i quali con 'sommo impero guidavano il popolo 
nelle battaglie , si contentarono della qualità di minislrl e vi- 
cari di Dio , e fnron sempre solleciti di conservare un tal no- 
me senza usurparsi .il fastoso e dolce titoh) di re , il che fallo 
non avrebbero se non avesser creduta di divina istituzione la 
forma di governo teocratica. Tanto: abbiamo jy ,{^1 celebri esenr- 
pi registrali nelle divine Scritture', da quello cioè di Gedeone 
il quale avendo liberato il popolo delle armi straniere , offer- 
tagli la corona di re da trasfondersi alla suà discendenza , ri- 
spose ohe nè egli nè il suo figliuolo avvebbela giammai accet- 
tala , giacché il dominio era esclusivamente di Dio , e quando 
Samuele ormai giudice si doleva col Signore che gli Ebrei do- 
mandavano un re , Iddio gli rispose che a torlo si lagnava , 
giacché il popolo con tale inchiesta non' ripudiava lui eh* era 
giudice , ma bensì la sua stessa persona eh’ erane immediato 
sovrano. Adunque se Mosè , potendo soddisfare alla sua am- 
bizione no *1 fece , ma invece , pio e santo qual* era , pre- 
scrisse all' Ebreo popolo del governo teocratico , se il popolo 
accolse tal forma come venuta da Die ed ebbela sempre per 
tale , se gli stessi giudici si confessarono sempre vicari di Dio , 
e potendo assumere il regio tìtolo , no *1 fecer mai , dobbiam 
conchiudere essere stato il governo teocratico di divina istitu- 
zione appo gli Ebrei , e non invenzione umana , e mollo meno 
imposlura di quel santo legislatore. ‘ ' 

i\è vale il dire , Mosè a somiglianza degli altri legislatori o 
conduttori di popoli , come Numa c Maometto , aver finto tener 
commercio con Dio , e quindi a consolidare il suo impero aver 
inventato il governo teocratico. Imperocché essenzial differenza 
passa tra il legislatore degli Ebrei , e Numa , Maometto , o qua- 
lunque altro siasi che avesse finto tener Commercio colla divinità. 
E sulle prithe questi fin.srro aver relazione con Dio , e che que- 
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sla realmonle sia slata flnzionc , dimostrasi dacché per non es- 
sere scovcrli s' ebbero una tale comunicazione occulta , nè piam- 
inai fu nsta da alcuno ; al contrario ìlosè alla presenza di tutto 
il popolo mostrò di aver colloquio colla divinità , allorché par- 
lando Dio sul Sina tra tuoni c lampi il popolo stesso lo pregò 
che fosse intervenuto come mediatore in sua vece , non lldan- 
dosi di sostenere la divina voce pel gran timore. Si aggiunga 
che gli altri legislatori Unsero immediata relazion con Dio per 
consolidare il loro impero , laddove Mosè non s' ebbe di que- 
sto alcun bisogno , avendo con altri prodigi attestata la sua di- 
vina missione , tenne a malgrado il potere , nè pensò di assi- 
curarlo e perpetuarlo nella sua famiglia. Finalmente i legisla- 
lori pagani ed imposturi tinsero' a tempo l' immediata lor rela- 
zione con la divinità , nè con altri titoli mostrar la potettero nei 
lor successori , oltre la lor gratuita c temporanea asserzione > 
laddove la teocrazia musaica fu uu fallo permanente , e costituì 
la forma di governo di tutto iutiero quel popolo. Essa continuò 
per più secoli ne’ susseguenti giudici , e nou senza straordinari 
segni Iddio conservò sempre viva la credenza di un tale im- 
mediato intervento nel regime del popol suo. Sicché niuna so- 
miglianza esistendo tra le invenzioni de' Gentili e la istituzione 
mosaica, dobbiaiu concbiudere che il governo teocratico da Mosé 
istituito non sia stato di umana invenzione , ma d’ ispirazione 
dei tutto soprannaturale e divina. 

Il signor Dubois-Aymè attesa la sua profonda ignoranza sulla 
scienza biblica , nella sm Descrizione dell’ Egitto p. l.'li) ascri- 
ve ad elTetto del tutto naturale quanto Mosè racconta sulla pro- 
digiosa apparizion di Dio nel monte Sinai ; ne noi faremmo ai- 
cul conto delle sue asserzioni , se queste non fossero stale al- 
logate nella grand’ opera sulla spedizione d' Egitto , e quindi 
potrebbero sorprendere i semplici ed incauti leggitori. Egli di- 
ce i fulmini ed i baleni di quel monte esser tempeste solile a 
scoppiare sulle alte inonlagne , aver Mose potuto prevederle ed 
annunziarle agli Ebrei , e questi , che ignoranti erano e di fer- 
vida immaginazione , esserne restali scossi ed atterriti ; di que- 
sta ignoranza aver profìltato 1’ Ebreo legislatore , cd essendo re- 
stalo quaranta giorni sul monte , aver dato a credere che le due 
tavole della legge fossero state scritte dalla mano stessa di Dio. 
Son questi i sciismi dell’ ossenalore Francese, sui quah per 
convincerlo di falsità non abbiamo a far altro che tradurre cd 
esporre il sacro testo : « Jebova , cosi si legge nel capo XIX 
dell’ Esodo , disse a Mosè : lo verrò tosto a te nell' oscurità di 
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unn nuvola , alHnchè il popolo mi scola paHaro a le , e presti 
a le rede perpcliinmentc. Riferì adunque Musò le parole del 
popolo a Jehovn. e Jehnva gli disse: Va a trovare il popolo, 
e fa che si piiriHehino oggi , e domani , e lavino le loro ve- 
sti , c sieno preparali pel lerio giorno ; perocché il lerio gior» 
no lutti vedranno Jchova scendere sul monte Sinai. E tu fis- 
serai all' inlorno i limili al popolo , e dirai loro : Gnardatevi 
dal salire al monte , e dal toccare i confini di esso : chiunque 
torrherìi il nninle , morrà senza remissione ... Or , il terzo (li , 
splendeva U matlino , quand’ ecco che principiarono a sentirsi 
dei tuoni , e a sfolgoreggiare i lampi ; unn follissima nebbia ri- 
coperse ir monte . c lo squillante suono delia tromba rimbom- 
bava fortemente : o tutto il popolo eh’ era dentro agli alloggia- 
menti s'intìmorL Allora avendoli Mosò condotti fuori degli al- 
loggiamenti per andare incontro a Dio , si fermarono alle fal- 
de del monte. E tutto il monte Sinai gettava fumo , perché il 
Signore ivi era disceso in mezzo ai fuoco , e il fumo ne usci- 
va come da una fornace ardente , e tutto il monte ne fu scos- 
so. Or, allorché il suon della tromba si fece appoco appoco 
più forte , Mosé . parlò , e Dio gli si fece udire parlandogli 
con voce chiara e distinta. E cosi Jehova discese sulla cima 
del monte Sinai , o cliiamato Mosé , questi sali su quella som- 
niib'i del monte. Jehovn disse a Mosé : Scendi a basso , c vie- 
ta severamente al popolo che non valicasse i confini verso Jc- 
hova per vedere, onde mollissimi di loro avessero a perire. I 
sacerdoti eziandio , prima di .accostarsi a Jehova , si purifichi- 
no , aflinrhè Egli non gli uccida. — Il popolo dunque , doman- 
dò .Vosé., non potrà salire al monte Sinai , mentre avete inti- 
malo con tanta elTlcacia di porre i confini intorno al monte , e 
di riguardarlo come cosa sacra ? — • E Jehova a lui : Va , scen- 
di : e salirai tu , e teco Aronne : i sacerdoti poi , e il popolo 
non oltrepassino i limiti per salire verso Jehova , che forse 
Ki non gli uccida », Or da questa semplice sposizionc del sa- 
cro lesto chi non vede quanto il signor Dubois erralo vada nei 
suoi sofismi ? Non era il vago annunzio di una semplice pro- 
cella 0 di qualche uragano di poche ore quello che avrebbe po- 
talo da Mosò prevedersi ed annunziarsi agli Ebrei , siccome av- 
viene in piccole e passaggore tempeste ; ma trattavasi di un 
avvenimento affatto soprannaturale ed insolito giacché dice la 
Scrittura che i Jialeni ed i tuoni sfolgoravano e mugghiavano al- 
lamcnte ^ ed ii Binai era coverto di fumo in guisa che tutto 
scuibruva come un' accesa fornace , e tutta la montagna ne fu 


Di:* - 


b;. Gduglc 


— SII — 

«cessa. Nè gli Ebrei erano cosi sciocchi o insensati dal non di- 
stinguere un' ordinaria procella da un portento cosi insolito e 
sorprendente ; avevano essi idea delle procelle là nell- Egitto , 
allorché in una delle dieci piaghe Mosft stese la verga verso 
del cielo, e Jehova mandò tuoni e grandine, c le folgori vol- 
teggiavano sopra la terra , eppure alle tempeste del Sina ne ri- 
mase sifTaltamentc sbigottito Ch’ ebbe a pregare Iddio che non 
più in tal guisa gli parlasse. Infine Mosè non poteva mentire 
nel suo racconto che trasmise a posteri , giacché scrivendo per 
Ebrei presenti al fatto, sarebbe stato di leggieri smentito se 
per poco avesse alterata la verità. Lo stesso Dubois ne convie- 
ne , e riflettendo quanto inconsiderata sia stata la sua prima 
riflessione , e d’ altronde insistendo • a voler rìsguardare come 
causa naturale 1’ avvenimento del Sina , ricorre alla strana ipo- 
tesi di una eruzione vulcanica, che suppone avvenuta su quello 
montagna , da sbigottirne gli Ebrei. A tanto di cecità spinge il 
desiderio di oppugnar il vero che non volendo ammetter que- 
sto , é necessario aver ricorso alte più strane ed assurde ipo- 
tesi ! a Si vuol essere bene sciocco , cosi egregiamente ragio- 
nasi nella Bibbia di Chais (I) , per credere che il Sina fosse 
un vulcano naturale , siccome il monte Vesuvio e 1’ Etna. Que- 
sto fenomeno , affatto miracoloso , ha caratteri che lo fanno a- 
pertamente distinguere dai vulcani naturali. Gl' increduli che 
hanno avuto tanto poco buon senso da istituir questo bel pa- 
ragone , leggano le descrizioni fatte dagli autori antichi e mo- 
derni del monte Etna , per esempio , o del Vesuvio , e veggano 
se mai il Sinai fu mai a quelli somigliante. Una montagna che 
ha gittato una volta fiamme e vomitato materie combustibili , 
piglia una certa forma che non mai più cambia interamente ; 
vi si forma una bocca , un’ apertura , più o meno larga , la (piale 
rimane appresso I' eruzione del fuoco e delle fiamme. Si è mai 
detto qualche cosa di simile del monto Sinai t Qual viaggiato- 
re, (piale storico ce ne ha dato un'idea cosi fatta? Per l'oppo- 
sto , chi non sa che sulla sua cima vedesi tuttora una cappella 
edificala sopra solidissimo terreno? È mestieri barattar l' onore, 
né ragionare , allora quando voglionsi formar congetture tanto 
puerili , quanto quelle che combattiamo ». Questa osservazione 
é giusta cd incontrastabile , nè ammette replica ; sicché pos- 
siam conchiudere esser reale e storico 1' avvenimento del Sina , 
e che (piindi in modo affatto diverso dagli altri legislatori Mo- 
sè abbia stabilita per gii Ebrei forma di governo teocratica. 

(i) Tom. II, p, iSS, 
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Mh prima di laseiar questa materia delle istituzioni niosai* 
che conviene che alquante cose si dicano sull' anno Sabatico , 
e sul Giubileo. L' anno Sabatico tornava ogni sette anni , e da- 
vasi segno al suo coniinciainento eoi suono delle trombe. Quel> 
r anno era destinato al ripaso , non si sciuinava , nè si pota- 
vali le vigne , e quello che i campi spontaneamente davano non 
si raccoglieva dal padrone , ma lasciavasi ai poveri , agli orfa- 
ni , ed ai forestieri ; ai> debitori erano rimessi i debiti , e gli 
Kbrei schiavi eran francaU. Sembra in verità a prima vista as- 
surda la emanazione di una tal legge , ma se ben si consideri 
è tutta propria a sempre più raffermare il divin mandato di Mo- 
sè , ed a procurare il maggior bene di quel popolo. Hosè cma- 
nollu in nome di Dio , e qual motivo di osservanza propose un 
perenne miracolo che sarebbe avvenuto sotto gli occhi di tutti. 
Il lo darò , disse Dio , la mia benedizione 1' anno sesto , o la 
■erra fruttificherà per tre anni a (1). Se Mose fosse stato un 
legislatore ed un polilieo meramente umano , commesso avreb- 
be nel dettare tal legge una solenne pazzia , appoggiandosi sulla 
certezza che la terra ogni sesto anno producesse in abbondan- 
za i frutti di tre anni , il popolo avrebbe corso rischio di ohh 
rir di fame , ed egli attirato si avrebbe la sua maledizione ; al 
contrario egli agiva in nome di Dio , e fidando nella onnipo- 
tenza di Lui poteva ben promettere il triplicato ricolto; i Giu- 
dei osservarono 1' anno Sabatico , e provaron col fatto 1' esisten- 
za di un lai miracolo. Cosi questo sol fallo , quand' anco man- 
cassero altre pruove , dimostra in Mosè la divina missione. Quale 
altro legislatore dell' antichità soggettò a simil pruova le sue 
leggi ? Quale altro osò di sollomellcre 1' osservanza del suo co- 
dice alla esistenza di un prodigio determinato e perpetuo ? Nè 
poi una tal mosaiea legge era sfornita di umana saggezza ; im- 
perocché essa mirava a soccorrere i poveri poiché ad essi ed 
agli stranieri si abbandonava tutto ciò che dava spontaneamente 
la terra , obbligava i Giudei alla economia , ispirava loro il gu- 
sto e r abito della preveggenza e dell' industria , e Analmente 
dava alle diverse specie di animali maggior tempo e comodilà 
di riprodursi. Del rimanente gli Ebrei neppur passavano quel- 
r anno tolalmenle in ozio , giacché rendevano fertili i loro cam- 
pi con estirparne* le spine ed i trìboli , tessevano il lino e la 
lana , ristoravano le macchine ed i loro strumenti aratori . ed 
inAne , ciò che maggiormente importava , assistevano con mag- 

(i) Lttii. XXV. ai. 


D 


C,. lO^lc 


— 316 — 

gìorc assiduità alla spiegazione della legge , ed allendevano con 
più d' impegno ai loro religiosi doveri. 

Segue r anno del Giubileo , cosi eliiainnlo da Hohil che vuol 
dire ridurre e richiamare , perchè in quell’ anno le cose eran 
richiamate all’ antico padrone , e ridotte al pristino stato , e 
Giuseppe Ebreo dice un tal nome sìgnillcare libertà , perchè gii 
schiavi diventavano^ liberi. Le trombe davano il segno del Giub- 
bileo , ohe ritornava ogni cinquanl’ anni , ed entrava nel primo 
giorno di Tizri , che era il primo mese dell’ anno civile. In es- 
so pratioava.si ad un dipresso quanto si eseguiva nell’ anno Sa- 
batico con questo dippiù che avendo Dio fatto sentire agli E- 
brei eh’ essi doveansi considerar come stranieri su questa terra 
e che tutto ora suo , perchè liberati li avea dalla schiavitù di 
Egitto , ad ottener questo lino , comandò , che al rilornur di 
ogni Giubbileo i servi ne andasser liberi alle lor case , e che 
le terre per assoluto non si vendessero , ma che il compratore 
lasciasse in tale circostanza 1’ acquistato fondo , e vi ritornasse 
colui che avealo alienato ; quindi ne avvenne che presso gli E- 
brei nissun potette di troppo straricohire , nè rimanere In lun- 
ga miseria. ; : 

IX. Giosoé. 

E per riprendere il (Ilo della storia , essendo morto Mosèiiel- 
r anno del mondo 2533, avanti Gesù Cristo 1451 , gli successse 
Giosuè , come di sopra si è detto. Nissun generale fu più di 
lui in battaglia fortunato avendo sempre sperimentata presentisi 
sima la mano di Dio ; le sue imprese furon sempre precedute 
da strepitosi miracoli , nè mai il popolo ebbe a mormorare sotto 
il governo di lui , sicché nello spazio di soli sei anni vinse ed 
uccise trentatre sovrani , s’ impadroni di centoqnindici conside- 
revoli città , e conquistò tutto il paese di Canaan. Era Dio , che 
di quel mezzo servivasi per punire que’ popoli superstiziosi e de- 
diti ad ogni più nefando delitto ; senza di lui l’ ardimento e l’ in- 
gegno del più abile conquistatore non avrebber potuto ottenere 
in così breve tempo tanti prosperi c felici successi. Primo pen- 
siero di Giosuè fu quello di valicare il Giordano , e lo passò 
facilmente essendo stato il corso del fiume miracolosamente so- 
speso i ed il fondo rimasto asciutto nella sua estensione di cir- 
ca due leghe. Valicato il Giordano , la prima città che presen- 
tossi fu quella di Gerico , forte per sito e ben fortificata • per 
arte; Giosuè mandovvi i suoi esploratori, e questi scoverti e 
vicini a perder la vita , furou raccolti e salvati dalla pietà na- 
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turale di Raab , famosa donna da partito ; allora comandò Gio- 
suè , che i sacerdoti per sei giorni ciimiiiassero innanzi all'Ar- 
ca intorno alla città , e nel settimo suonassero tutte insieme 
le trombe con estremo fragore. E tanto fu fatto ; le trombe 
suonarono « gli assalitori risposero con immense grida , e le 
superbe mura di Gerico caddero per loro stesse. Giosuè impa- 
dronitosi in tal modo di quella potente città non risparmiò nò 
a sesso , nè ad età , nè a condizion di persone , la sola Raab 
fu salvala per la memoria del recente benefizio. Indi proceden- 
do innanzi colla stessa celerità accostossi ad Hai , colse in uno 
imboscata il nemico esercito , e presa quella città la mise a sac- 
co ed a fuoco.; invauo i sovrani dei paesi di Canaan luti' insie- 
me si unirono per opporsi al comune nemico , essi furono da 
Giosuè racilmente sconfitti. E siccome tra tulli que' popoli i soli 
Gabaoniti eransi stretti in alleanza col conduttier d' Israele , 
quando questi ftiron cliiamati a vendetta dalie fòrze unito di Ca- 
naan , ebber ricorso a Giosuè. Allora il Generale Israelita non 
mancò di accorrere in ajuto de' suoi alleali , e fattosi innanzi 
al Re di Gerusalemme c ad altri quattro sovrani , li debellò 
pienamente. Iddio uvea fatto cadere su di questi una gragnuola 
di grosse pietre che schiacciavano una gran moltitudine e sic- 
come la notte si approssimava , prevedendo Giosuè che gran 
parto di quella gente colla fuga si sarebbe salvata , per subita- 
neo divino istinto comandò al sole di arrestarsi , e questo , 
obbediente alla voce di lui , per miracolo non più veduto , fcr- 
mossi di dodici ore neU' apparente suo giro , è tuli' intiera con 
tal mezzo fu sterminata 1’ oste nemica. In tal guisa rolla rapi- 
dità del fulmine estese Giosuè le sue conquiste , e s' impadronì 
tostamente di tutta la terra di Canaan. Questo gran miracolo , 
che i nostri libri santi raccontano di Giosuè , è stalo segno alle 
calunnie ed alle svariate opposizioni degl’ increduli e dei mo- 
derni razionalisti , i quali al solito lo dicono impossibile , ov- 
vero lo risguardano come una poesia ad immaginazione fantastica, 
anziché fatto storico e reale. E sulle prime il chiamar impos- 
sìbile la sospensione della legge di natura in un peculiare fat- 
to , è un errore grossolano di cui vergognar dovrebbonsi i no- 
slr' increduli , quasiché Rio autor delia natura non potesse so- 
spendere il corso di quelle leggi eh' egli stesso stabili nell’ in- 
finita sua mente ; nè per questo alcuna mutazione in lui suc- 
cede , giacché quando stabili la legge , previde e decretò an- 
cora il punto in cui la stessa legge sarebbe stata sospesa , sic- 
ché la mutazione avviene nella creatura , eh' è meramente pas- 
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siva e die per sua natura dee oiibedire a tali leggi anziché 
nel Creatore , ut quale è soggetto tutto il creato , ed a cui , 
giusta tu bella frase del Salmista ^ appartiene la terra c tutto 
(|uellu che la riempie (I). Che se Iddio costituì determinate 
leggi , ed ha l' assoluto impero di sospenderle in determinati 
rasi , non veggo perchè gl' increduli ammettano alcune di que- 
ste eccezioni , e ad alcune altre vi ripugnano e le rigettano. 
Il voler poi indagare per qual line Iddio abbia alcune volte avu- 
to ricorso a queste eccezioni , ò lo stesso che voler misurare 
col nostro debii hime l' iiiQuito. Cosi nel caso dì che ci occu- 
piamo , chiamare alfatto superfluo ed inutile un tal miracolo , 
perchè Giosuè ottenuta sui nemici una compiuta vittoria , anche 
senza di quello , avrebbe potuto nell' indomane distruggerne fa.- 
cilmente gii avvanzi , è un voler da stollo dettar leggi all'On- 
nipotente. 11 sacro testo ci dice , che vinti i nemici suoi, poi-' 
chè il sole avvicìnavasi all' occaso , Giosuè fatt' a Dio una pre- 
ghiera , quasi da subitaneo impulso comandò al sole che si fer- 
masse : il sole fermossi , ed i nemici furon del tutto distrutti. 
Questo è il fatto ; dimostrata la divinità e quindi la veracità de- 
gl' ispirati libri , non lice sottoporre ad umani calcoli la mente 
di Dio infinita. Che se ulteriormente indagar si voglia perchè 
Dio abbia voluto fare un tal miracolo potrebbe senza errore so- 
stenersi che andando Giosuè in soccorso dei Gabooiiili suoi al- 
leati , volle per lui far conoscere a quegl' infedeli quanto gran- 
de fosse la sua onnipotenza , e quanto inchinevole verso quelli 
che con cuor puro e con retta intenzione l' adoravano. Nò vale 
il dire che uarraudosì avere Giosuè fermato il sole , con ciò si 
cada in errore contro quello che or come tesi sosliensi sulla 
immobilità di quell' astro e sul movimento della terra , giacché 
quel condottiero usar dovea del comune linguaggio , e parlare 
secondo ciò che apparisce a nostri sguardi ; non doveva egli 
in tale circostanza spiegare un trattato di astronomia , ma ben- 
vero sembrando a nostri occhi che giri il sole e la terra resti 
immobile , potette giustamente rivolgersi al sole , e comandar- 
gli che si fermasse , ed è questa una osservazione generale che 
puossi applicare a tutt' ì biblici racconti che risguardano simili 
materie. La Scrittura nel racconto dei naturali fenomeni usa un 
linguaggio più conforme alla testimonianza dei sensi , giacché 
parlando alla moltitudine non sarebbe intesa se si servisse di 
un linguaggio iilosoUco ; e poi siccome la lingua scientifica va- 

(i) Domini ett terra, et pUnitwlo tiue — Saln. XXIII. i. 
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ria col mutar dei tempi e col progredir della scienza , era più 
conveoevol cosa che i libri dei sacri autori fossero scritti in una 
lingua che si potesser legger sempre ed intendersi allo stesso 
modo. Cosi per esempio Mosè chiama il sole e la Inna due 
grandi laminari ; sarebbe questo , secondo la scienza , un er- 
rore , giacché qual paragone stabilirsi tra il sole e la luna , 
laddove conoscesi esser la luna un corpo assai piccolo al pa- 
ragone del sole , esser quella da meno anche degli altri pia- 
neti , ed infine non sfavillare agli occhi nostri se non per una 
semplice rinessione di quei raggi che il sole getta sul suo di- 
sco ? intanto "perché essa é più vicina alla terra , e comparisce 
agli occhi nostri di una grande circonferenza , a buon dritto la 
Scrittura chiamolla grande luminare ; lo stesso dicasi dell' ap- 
parente giro del sole. £ per ritornare al miracolo , non eravi 
timore che prolungandosi il giorno e fermandosi il sole , tutti 
in fascio ne sarebbe andata la natura , sarebbesi nel mar pro- 
dotto un flusso si forte da rimanerne sommersa la terra , l' uni- 
verso sarebbe stato colpito di spavento , ed i vestigi di questo 
ritardo sarebbonsi letti negli annali delle nazioni , come pre- 
tendono gl'increduli. Imperocché, per ciò che risguarda lo scon- 
volgimento della terra , oltre le ipotesi che può sostenersi in 
giusta critica , nè si oppone al senso letterale della Scrittura , 
che sostiene aver potuto Iddio prolungare miracolosamente if 
crepuscolo del sole in guisa che i raggi solari , descrivendo una 
curva sarebbero bastali ad illuminar I' orizzonte per lo spazio 
di altre dodici ore ; nel quale caso i pianeti avrebbero conser- 
vato il lor movimento ordinario , nè alcun mutamento avvenuto 
sarebbe nel nostro sistema planetario ; posta ancor da banda 
r altra teoria che sostiene esser bastalo un qualche fenomeno 
luminoso delle aurore boreali , o pareli per allungar la luce del 
giorno ; omesse , io dissi , queste ipotesi , le quali peraltro non 
son prive di verosimiglianza , ed ammettendo anche la teoria 
Newtoniana, che lutto à in guisa coordinato nel planetario si- 
stema che non possa sostare il movimento di un sol pianeta 
senza ritardar tutti gli altri e senza rimanerne sconvolto lutto 
il sistema , non perciò sarebbe impossibile , nè produrrebbe 
cosi tristi effetti il miracolo in quislionc. Imperocché , anche 
stando al sistema Copernicano , il giorno e la notte si ha per 
la rotazione della terra sul suo asse , e le relazioni della terra 
coi corpi celesti provengono dal movimento della terra sull' eclit- 
tica. Or per prolungare il giorno , senza che ne venisse alcuno 
scoavolgiiuenlo nel sistema planetario , o scossa sul nostro glo- 
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bo ,, di die alito sarebbe stato mestieri ? Di questo solamente . 
che la terra cioè cessasse a correre nella eclittica in forza del 
suo movimento animale. Posto ciò , noi domandiamo ni nostri 
avversari , se conlldassero essi di provare , non potere la divina 
potenza sospendere il primo di questi due movimenti senza ri- 
tardare r altro ; che torna il dire , essere tal renoineno assolu- 
tainente impossibile ? È chiaro aduiu|ue , clic ammcllcndo so- 
speso per poco il movimento della terra inloriio al suo asse , 
si può benissimo supporre , che il giorno si sia prolungato , 
come alibiamo dal racconto biblico , senza che ne fossero ve- 
nuti tutti que' sconvolgimenti e perturbazioni , che i nostf in- 
creduli ci vorrebbero far credere. » 

E molto meno , posta l' esistenza del miracolo , -J1 mare sa- 
rebbe uscito dai suoi limili ed avrebbe sommersa la terra , non 
essendo impossibile a quel Dio che creò tutte le cose , nel sos- 
pendere il corso della luna , dare un altro mezzo onde tem- 
perare il corso del mare , c far si che non allagasse la terra. 
Finalmente per ciò che risguarda lo spavento clic ne avrebbe 
avuto r universo , di che i vestigi sarebber rimasti negli annuii 
delle nazioni., tutto ciò non sarebbe avvenuto posta la prima 
spiegazione , cioè ammessa l' ipotesi del prolungamento dei cre- 
puscoli , o la esistenza dei pareli , ed anche posto che il sole 
siasi veramente fermalo chi oi assicura in tanta aiilichilà di tem- 
po che gli uomini realmente non nc fossero restati niaravigliali 
e sorpresi ? Ed invero essendo gli scrittori i>rofaui , di cut ne 
abbiamo semplici frammenti , c tra questi anche i più vetusti , 
venuti multi secoli dopo Giosuò , non dee farci maraviglia se 
la memoria di un tal prodigio siasi in seguito smarrita presso 
degli uomini , c quindi non registrata nelle carte, u È forse 
necessario , dice il Cahiiet , che se ne sia coiiscrvula la memo- 
ria nei puliblici moiiumenti ? Quante altro cose importanti sono 
cadute nell' ohblio I Può \ stare che (fueslu fallo fosse narrato 
nella storia antica , la quale non ò pervenuta lino a noi , ov- 
vero se questo fatto ci sia pervenuto , si sia trovalo cosi invi- 
luppalo sotto r involucro di favolose Diizioiii che non possa più 
essere ravvisalo per esso. Cesi , per esempio , un Iruvisamcnlo 
di questo fallo potrebbe dirsi quello di una notte lunga quanto 
due , durante la quale Giove si godè la compagnia di Alcmcno , 
ed il prodigioso cangiamento di corso , di colore , e grandezza 
nella stella di Venere , a tempo del re Ogige , secondo ci rap- 
porta S. Agostino (1) , dietro la testimonianza di Varronc. Di 

(i) 5. Aujvtl. De civit- Dei, l. XXI. e. Vili. 
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qiià il potere attribuito dai poeti olla magia di fermare il corso 
degli astri , persuasi essi di essere queste cose avvenute altra 
volta , nè punto impossibili al volere dei Numi (1). Da ultimo, 
r argomento ricavato dal silenzio degli autori è di nessun peso , 
nè toma valevole , se non quando gli storici dì cui si- parla 
hanno saputo del fatto che 6 in quistione ed hanno avuto 1’ ob- 
bligo di raccontarlo , e quando di essi ne rimangono tutte le 
opere , o almeno quando in quelle che vi restano vi sono cose 
contrarie a quello di cui si tratta. Or quanto al prodigio avve- 
nuto sotto Giosuè , nulla di somigliante vi è rapporto agli au- 
tori profani. Essi non hanno dovuto nò saperlo , nè raccontarlo ; 
non sono vissuti in quel tempo in cui avvenne , nè di essi ci 
sono pervenuti tutti gli scritti , ed in quelli che ne abbiamo , 
nulla vi è che si opponga a ciò che dice la Scrittura ; dun- 
que il loro silenzio iiop può somministrare niun argomento. 
Inoltre se per le leggi di buon senso , c naturale equilii , o 
per una specie di diritto delle genti è statuito , che di quello 
che riguarda l’ istoria di un popolo , o paese particolare , en- 
trino mallevadori coloro i quali appartengono a questo popolo 
0 paese , nella naturale presunzione , che siano meglio degli 
altri infonnati dei loro propri fatti , perchè dinegare agli Ebrei 
questo privilegio? Soprattutto che nei loro scrittori tanti segni 
vi sono di sincerità e saggezza , che non possono non aversi 
in considerazione , messa anche da parte l' ispirazione divina , 
la quale toglie le loro scritture al sindacato della critica , chiun- 
que le riguardi come divine (2), 

Fin qui per rispondere, agl’ increduli , i quali leggono in que- 
sto racconto un complesso di falsità ; in quanto poi ai mitologi 
che vi scorgono una finzione veramente poetica , tuttoché ri- 

(i) Cita qui il Calmel i seguenti versi di Lucano ( Phartal /. f'I. )t 
Cetmvere rerum picee , dilalaque longa, 

Uaetit nocle diet : tegi non paruil aelher , 

Torpuil el praecepe audilo cormine mundue. 

E poi questi altri di Stazio , nei quali si descrive uii iurdicc giornala< 

( Thebaid. Ub. V.) 

Tardine Aumenti noctem dtiecit Otympo 
Juppiler , el vereum mi.i reor aelAera cura 
Suelinuit , dum fata peloni , nec lonjiue unjuam 
Ceeeacere nooae perfeolo eole lenebrae. 

(a) Calmot, Dieeertation eie. Dissertazione sul comando di Giosuè dato 
al sole od alta luna di fermarsi , nel Coinmtnl. eie, Cumuieutario lutte- 
rale sopra Giosuè, p. XTH. 
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spender si possa col Maimonidc ; seguito da molt' interpreti cosi 
Proleslauli come cattolici , essere stato il fatto di Giosuè una 
preghiera con cui manifestava il desiderio che si prolungasse 
il giorno onde sterminare i suoi nemici , e veramente ne fece 
un gran macello come se il giorno si fosse realmente prolun* 
gaio , basta leggere con attenzione il sacro testo per convin- 
cersi che ivi si racconti un fatto veramente istorino , e non es- 
ser poetica finzione ; e poi come tale se l' ebbor sempre gli 
Ebrei , e fu altesbito dalla costante tradìzion della Chiesa , ed 
è ben noto l' assioma teologico dover sempre nella lettera delle 
divino scritture riconoscersi un fatto reale quanto niente in- 
clude di contradittorio , ovvero d’ indegno della Divinità , loo- 
chè essendo stato da noi assai copiosamente dimostralo contio 
gl' increduli , abbiam diritto a conchiudere esser veramente av- 
venuto il fatto cosi sorprendente con cui Giosuè fermò il sole 
nell’ apparente suo corso , e menò in tal guisa compiuta strage 
dei suoi nemici. . 

Restava che Giosuè dividesse* la conquistata terra alle dodici 
tribù d’ Israele ; e tanto egli esegui con giustizia eguale al va- 
lore che mostrato avea nell’ impadronirsene , e siccome una 
metlà della tribù di Manasse e le tribù di Ruben e di Gad avea- 
no ormai ottenuta la lor porzione ne' paesi conquistati sulla op- 
posta riva del Giordano , cosi parli questa novella terra alle ri- 
manenti tribù , cioè a quelle di Simeone , di Dan , di Giuda , 
di Neflali , di Aser , di Isachar , di Zàbulon , di Beniamino , di 
Efraim , ed all’ altra metta delle tribù di Manasse. La tribù di 
Levi fu distratta tra le altre tribù in quarantotto città , e fu a 
lei pagata la decima de’ grani , delle frutta , e degli animali. 
L’ arca dell' alleanza fu situata nella città di Sito , che divenne 
Capitale di quel regno unito. Dopo le quali cose Giosuè visse 
altr’ anni in pace , finché veggendosi accostar al termine dei 
giorni suoi , chiamato a se Israello , e rammentatigli i benefizi 
di Dio , ed inculcalo fortemente a tulli V osservanza della legge 
mosaico , e di non mescolarsi cogli stranieri , nè giurare poi 
loro dei , ma esser lutti uniti nel cullo del vero Dio , in età 
di centodieci anni placidamente si mori , e fu pianto da tutto 
il popolo. Il quale finché ebbe anziani fortemente si resse , e 
per altri quindici anni continuò le sue conquiste , tra le quali 
è notevole la .■iconfilla toccata dal re Adonisedecco per parte 
della tribù di Giuda , e di Caleb che la guidava. Era stalo que- 
sto re crudelissimo co’ vinti , giacché a’ sovrani sconlitt’ in guer- 
ra facea soffrire II cmdele martirio di mozzar loro l’ estremità 
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delle mani e de’ piedi , obbligandoli a raceogliere sotto la sua 
tavola le bricciole die ne cadevano. Venuto alle mani con Ca- 
leb , fu pienamente sconfitto , e volendo colla fuga campar la 
vita , nen gli riuscì , ma cadde invece prigione , ed ebbe lo 
stesso gastigo che avea fatto soffrire ai vinti re , finché condotto 
in Gerusalemme tra la vergogna ed il dolore miseramente mo- 
rissene , lasciando a futuri il grave esempio de’ mali infiniti che 
in questa o nell’ altra vita seco porta 1’ abuso di quel potere 
che Iddio sol per lo bene concesse, essendo scrìtto dici po- 
tenti potentemente soffriranno. 

Avvenne intorno a quel tempo un fatto degno di piangersi 
con eterne lagrime. Un Levita che abitava in costa al monto 
Efraim avea tolt’a moglie una donna da Betlemme di Giuda, 
ed essendosi con lei disgustata , questa abbandonato il consorte 
suo .crasi ritirata in cMa del genitore. Erano già passati quattro 
mesi., allorché volendo il Levita ricongiungersi colla sua don- 
na , e rappaciarsi con Lei , andò a ritrovarla con un servo o 
due asini alla casa del genitore. II quale vedutolo , mollo bene 
1 accolse , e gran festa si fece per essersi veduto il termine 
delle antiche amarezze , e quando il Levita volea ridursi a casa 
colla donna sua , il suocero non volea che si partissero , ma 
non pochi intrametteva indugi perchè le feste e le allegrie con- 
tinuassero. Finalmente al quinto giorno non ostante che il suo- 
cero molto tempo avesse fatto passare per la mensa acciocché 
anche quell' altro di si fosser con lui trattenuti , pure il Levila 
non volle più stare , e colla donna e col servo si mise in cam- 
mino. Era ormai il finir del giorno , ed il sole inchinavasi al 
suo tramonto , quando il Levita colla sua piccola compagnia di- 
visava trattenersi in Gabaa , città della tribù di Benmmin , ed 
ecco farglies' innanzi un uomo che ritornava dalla campagna , 
ed oflhrgli volenteroso tetto ed ospizio. Come infatti raccoltili in 
casa , dette da mangiare ai giumenti , e quando si furono la- 
vati i piedi , si misero a tavola ; e mentre mangiavano e beve- 
vano onde ristorare gli stanchi corpi , avvenne che uomini dis- 
soluti di quella città si accostassero alla casa , richiedendo a 
grand' istanze la donna del Levita per soddisfare alla loro la- 
scivia. Invano quel dabben uomo li scongiurava che risparmias- 
sero il suo ospite , nè commettessero tal nequitosa villania. 
Quelli vieppiù insistevano , quando uscita fuori la donna , le si 
avventarono sopra , e quasi usciti di senno , seco traendola , 
tutta la notte la straziarono , e quando in sul mattino venne 
fatto alla donna di scappare- dalle impure lor mani , traendosi 
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alla casa ospitale , per lo solTerlo strazio vi cadde in sulla porla 
c morì. Quale sk stala la'sorpresa del Levita allorché aprì l'uscio 
per andarsene , e vide la donna sua prostesa a terra ed estinta, 
Ognuno che ha cuore in petto , potrà di leppieri imaginarlo ; 
se non che tra la rabbia ed il dolore , messala su di un giu- 
mento , portò a casa quel miserando cadavero , ove giunto e 
preso un coltello j ne fece dodici pezzi , e ne mandò un pezzo 
a ciascuna tribù d’ Israele , facendole sentire come il fatto era 
stalo. Allora lo sdegno fu universale ; sipniDearon tutti alla Irk 
l)ù (li Beniamino che consegnassero 1 colpevoli a giusta puni- 
zione ; in opposto sarebbe stalo caso di guerra sterminatrice. 
Suole la odierna moderazione , comportalrice del delitto , rispar- 
miare i colpevoli , senza rillcllere che ne va il sangue del giu- 
sto , e spesso ancora la mina della società. Ma 1' esempio ò 
ben' antico nel mondo , ed il rifiuto di un allo di dovuta giu- 
stizia portò la mina di quella intiera tribù ; si pugnò con va- 
rio c.aso ; infine i Bcniamiti furon disfalli , ne caddero venti- 
cinque mila sul campo , gli altri si salvaron colla fuga , e di 
tanti uomini valorosi c forti in guerra appena ne reslaron sei- 
cento. In tal guisa la divisione delle tribù che costituivano Israe- 
le , oltre allo aver voluto serbare e render tributarie , invece 
di sterminare , le genti Cananee , siccome avea comandato il 
Signore , fece si che venissero sopra di loro lutti que’ mali dei 
quali il Signore minacciati li avea. 

X. Debsra. , - 

Cosi le vittorie , colle quali Dio coronava la fedeltà del suo 
popolo , non mancarono giammai di accompagnar lo armi di 
Israele , finché questo si conservò nella obbedienza della co- 
mandata legge ; ma quando gli anziani si morirono , quando Io 
gelosie delle tribù cominciarono tra di loro ad accendersi, quan- 
do gli Israeliti si •mescolarono co’ vicini popoli partecipando an- 
cora ni lor peccali , Iddio li abbandonò alla propria debolezza , 
e lor n’ avvenne sconfìlta c nwrle. Erano eterni nemici degli 
Ebrei non solo gli Arabi err.intì , ma ancora i .Moabiti , gli Am- 
moniti , ì Madianiti , gli Edoniili , e più di tuli' i Filistei , po- 
polo anch’ esso uscito dall' Egitto. Volle Dio cons(ìrvar questi 
popoli per mantener gl’ Israeliti nell' antico vigore , per avere 
in loro ministri sempre pronti ad eseguire le sue vendette , 
quando questi lo avessero provocato a sdegno co' lor peccati. Ed 
infatti gl’ Israeliti messisi in coulallo con que' popoli idolatri , 
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cominciarono a partecipare insensibilmente ai loro delitti , don- 
de avvenne che scioUo .il vincolo relifcdoso , anche il politico 
si allentò , cd i nemici colsero .l’ opporUmilù di prenderli o ri- 
durli a servaggio. Se non che sorsero a (piando a quando per- 
sonaggi illustri e fedeli , e ritornalo Israello a pentimento , lo 
riscattarono non senza miraeoi di Dio. In lai guisa f.iisan re 
di Mesopolamia tenne schiavo quel popolo per otto anni , ma 
alfine ne fu liberalo da Otoniele. Le tribù di Efraim e di llc- 
niamino vennero in soggezione di Eglon re de’ Moabiti, ma dopo 
diciollo anni Aod uccise il tiranno e liberò il suo popolo. Dan , 
Giuda , e Simeone caddero in potere de’ Filistei , ma sursc Sani- 
gar e menando orrenda strage de’ suoi nemici riscattò quelle 
afflilte tribù. Ambe le donne si distinsero , e Dio volle servirsi 
di questi deboli islrumenli per mostrare che niente è a lui im- 
possibile a raggiungere i suoi altissimi fini. Tabin re di Ason 
dominava Israele , e sorta Debora profetessa a liberarlo dal gra- 
ve giogo , il tiranno mandò Sisara , animoso guerriero , a ri- 
durlo nell’ antico servaggio. Era certo il capitano di sicura vit- 
toria , ma niuu umano consiglio può prevalere contro Dio , il 
suo esercito fu compiutamente sconfitto , e Sisara , tutto sfinito 
e molle di sudore , raccolto nella tenda di Giade , ebbe da 
questa donna invitta le tempia trafillc da un chiodo , ed infe- 
licemente mori allora Debora cantò lodi al Signore con sublime 
poesia , c gl' ispirali accenti di questa donna illustre ravvivarono 
presso il popol santo il seutimento religioso e nazionale. 

XJ. Gedeone e Rudi. 

Ma i peccali ricominciarono; gl’israeliti ricaddero nella ido- 
latria , 0 Dio permise che le armi dello straniero prevalessero , 
e tenessero di nuovo schiavo il suo popolo. Erano selle anni , 
dacché i Madianiti opprimevano il popol di Dio col più duro 
servaggio , facendogli solTrire estrema miseria , quahdo Dio si 
mosse a c(Mnpassione , e suscitò Gedeone , nato da una dello 
infime famiglie di lutto- Isniele. A costui per mezzo di un An- 
gelo commise l’ incarico di redimere il suo popolo. L’umihj 
Israelita sembrò dubitare -della rcallJ della missione ; ma Iddio 
gliel’ assicurò con ripetuti prodigi ; un vello di lana disteso a 
terra la sera fu 1’ indomani ritrovalo mollo di rugiada e lutto 
secco il terreno all’ intorno ; il di seguente avvenne il contra- 
rio , la terra ritrovossi tutta riceverla di nigìada , ed il vello 
tutto secco cd asciutto. Assicurato cosi della sua missione , Gc- 
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Alalie suo. Rulh raecoiitò a Noemi le buone graiie di Boot , « 
questa dopo averle detto esser Booz un suo parente , le impose 
che vestita del meglio che area , nèll’ oscuro della notte si fosse 
situala a piedi del letto ove quegli dormiva, ed essendo stato 
il tutto eseguito , alla domanda che fece Booz per sapere chi 
ella si fosse , rispose: io mi sono Ruth vostra ancella, span- 
dete il vostro mantello su me , perchè siete un mio parente. 
Avea allora Booz circa cento anni ; cionullameno colpito dalle 
innocenti attrattive di Ruth , la tolse in isposa , e n’ ebbe un 
figliuolo chiamato Obed , il quale fu padre d' Isai , ed avolo del 
re Davide. Noemi ne fu oltremodo lieta e contenta, e Dio in 
tutto questo esempio mostrar volle quanto le sian care le virtù, 
e specialmente l’ innocenza , la fede , la gratitudine , e la bontà 
der costumi , e che quando queste doti in alcuno mirabilmente 
s’uniscono, egli non guarda difTcrenza di famiglia e di grado. 
Era cosa disdecorosa ad un Giudeo prendere a moglie una fi- 
gliuola di Hoab , paese superstizioso ed idolatra, eppure piac- 
quero tanto a Dio le virtù della giovine Ruth , che non solo 
ispirò a Booz , tanto innoltrato negli anni , che la togliesse a 
maglie , ma dispose ancora che da lei nascesse secondo la carne 
il Redentore del mondo. 

XII. Jelle e suo sacrificio. 

E ritornando a Gedeone , dopo aver questo giudice per più 
anni governato sanlissimamenle il suo popolo , morissene la- 
sciando settanta figliuoli , avuti da più mogli. Tutti questi , ec- 
cetto un solo , furon trucidati da Abimelec , il quale innalzan- 
do sull' eccidio dei suoi fratelli la propria fortuna , per tre anni 
governò da tiranno , finché nell' assedio della città di Tebes 
colpito di un sasso che dall' alto di una torre lanciato aveagli 
la mano di una donna , e non potendo soffrire la gran vergo- 
gna , si fè trucidare da un suo scudiere , ed in tal guisa si 
mori. Allora Israele ebbe a giudici Tela , e quindi Giair, ed in- 
fine ritornò altra volta all’ eccesso della idolatria , del che fu 
immanlinenti da Dio punito, perchè sconfitto ed avvilito fu ri- 
dotto in durissima schiavitù dai Filistei e dagli Ammoniti. Era- 
no intanto scorsi ben diciotto anni , e gl’ Israeliti , ridotti in 
pezzi i loro idoli , non cessavano di piangere ed implorar da 
Dio il perdono ^ quando questi mosso a pietà del suo popolo , 
suscitò JeRe , capo di masnada , il quale ricevuti i messi d' I- 
sraele , prese l’ incarico di liberarli dal gravissimo giogo. E li 
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liberò , giacché raccolti i guerrieri ed animatili alla, battaglia 
li condusse contro gli Ammoniti , ed intieramente' li disfece; 
imprudente ^ prima di attaccar la battaglia , fece voto a Dio , 
che ritornando a casa vincitore , gli avrebbe sacriGcato quello, 
die prima gli si fosso fatto innanzi , ed allorché vide l' unica 
sua figliuola a suon di timpani presentarsi a lui , la prima tra 
molte altre donzella, ne fu alllitto immensamente il suo cuore , 
c memore del promesso voto , dopo che le concesse due anni 
a pianger Ira monti la sua verginità , sacrificolla a Dio. Gl' in- 
terpreti e gli espositori delle sacre carte non son d’accordo 
sulla natura di questo sacrificio ; alcuni dicono che la donzella 
fu veramente sacrificata , alti’ invece sostengono che la mede- 
sima fu soltanto a Dio consecrata, mercè del voto di perpetua 
castità ; certo , se fu reale il sacrifizio , per quanto sono am- 
mirabili la fermezza o la costanza della figliuola nel non ricu- 
sare di cader vittima innanzi ai sacri altari , altrettanto fu iin- 
jtrudentc e crudele nel padre il fatto voto e la sua esecuzione , 
giacché 0 prometter non dovea , ovvero anche fatta la promes- 
sa , essendo di cosa illecita, poteva con altra commutarla. Si 
è domandato se 1’ ateismo o la superstizione facesse al mondo 
maggior male , e sebbene molle cose sieno stale delle a favo- 
re di ciascun sentimento in pregiudizio dell’ altro , io son di 
avviso che più nocevole sia la superstizione ; imperocché non 
essendo del lutto smarrita l’ imagin di Dio nella creatura , re- 
stali sempre nell’ uomo alcuni naturali principi che spingono 
al bene e dal male fare ritraggono , laddove la superstizione , 
alterando l’ idea della rcligion positiva , e trasportando e addi- 
cendo al Creatore le imperfezioni della sua creatura prostrala 
e corrolla , non che giustificar soltanto , sanzionano e spingono 
ai più orrendi e mostruosi delitti. In tal guisa si veggono non 
di rado uomini, in voce di pii ed onesti, addetti scrupolosa- 
mente ad alcune minute esterne pratiche di religione , manca-' 
re ai doveri di onestà naluraie , credendo o facendo credere 
di adempire alla legge , nel mentre che altri non curanti di re- 
ligion positiva e rivelala compatire il simile e soccorrerlo nei 
suoi bisogni. Il male è sempre male , e bealo colui che fa il 
bene tutto intiero c con retta inienzione , ravvisando nel suo si- 
mile un suo fratello , figlio delio stesso Dio , padre comune di 
tulli , ma la superstizione c l’ Ippocrisia sono la più gran pe- 
ste ddlc umane società. 
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XJIl. Saasoac. 

E ritornando alla storia , al morto Jefte successero nel gorer-> 
no d’ Israele 1’ un' dopo 1’ altro Abisan , Ajalon , ed Abdoii , 
quando il popolo , dimenticando al solito i benefici di Dio , ri- 
tornò alla idolatria. Ma fu ben pronto il gastigo ; i nemici pre- 
valsero ed i Filistei , restati in guerra vincitori , tennero per 
quarant’ anni il popolo d’ Israele nella piò dura schiavitù. Allo- 
ra surse Sansone , il più forte tra mortali , e liberò il suo po- 
polo. Era egli nato da madre sterile , e robusto della perso- 
na, si rese più forte per rigida cduca/.inne ; non bevve mai vi- 
no fr altro liquore > non mangiò mai cosa immonda , nè si fe- 
ce mai radere i suoi capelli ; diede saggio di sua fortezza sin 
dalla prima gioventù collo sbranare un leone , e sebbene i Fi- 
listei per liberarsi dalla sua persona mille insidie gli avessero 
ordite , egli le superò tutte colla sua incredibil fortezza. Dissi- 
pò i seminati de' suoi nemici col prendere trecènto volpi e col- 
r attaccare a ciascuna di esse una fiaccola accesa onde cor- 
rendo in propria balia tutto a fuoco mettessero ; uccise mille 
Filistei con una mascella di asino che trovò a terra per caso , 
e chiamato a morte da essi , stordì tutti allorobè il videro a 
segno dì fortezza colle porte della città di Gaza sulle spalle, 
svelte dai propri fermagli , ascendere su di un alla montagna. 
Allora i Filistei , disanimati di poterlo vincere colla forza , eb- 
bero ricorso alle insidie ed al tradimento. Era Sansone perdu- 
tamente innammorato di una donna della valle di Sorec , a no- 
me Dalila; a questa promisero consi<iercvol somma di danaro, 
purché da lui medesimo si facesse dire perchè fóss’ egli non 
che fortissimo , insuperabile. Agl' infami e scaltri prestigi della 
perduta donna fu sulle prime renitente il robustissimo Sanso- 
ne , ma è la libìdine una passione , la quale altrimenti non si 
supera che con la fuga ; chi si espone e non fogge , perisce; 
Nè vale forza , santità , o ingegno , chè le stesse colonne del 
santuario a simili urli crollano. Tanto mostrò 1’ esempio di San- 
sone , seguito , come dappoi vedremo , da altri non dissimili 
casi di Davide e Salomone. Cadde il graud’ uomo , ed alla don- 
na che il domandava scovrì finalmente T arcano , e disse la sua 
forza consister tutta nei lunghi e folli capelli ; poscia alle at- 
trattive ed ai vezzi di lei addormentatosi , diede spontaneo in 
mano dei suoi stessi nemici 1' opportunità di perderlo , e que- 
sti bentosto accorsi gli recisero i capelli , si gettarono sulla 
bramata preda , lo avvinsero , gli cavaroii gli occhi , e cosi 
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malconcio della persona , a sommo Tilupero lo addissero qual 
vile giumento a voltare una mola. In questo stato visse per un 
anno l’ infelice Sansone , nel qual tempo gli crebbero altra volta 
i capelli , coi quali ricuperò in gran parte 1’ antica sua forza , 
sicché tratto dai Filistei in una sala ove gran festa celebrava- 
no , acciocché ballando lor servisse di trastullo , egli falt’ a Dio 
una caldissima preghiera , colla quale scongiuravalo che non 
più permettesse tanta baldanza ne’ suoi nemici , presa colla der- 
slra una colonna , e colla sinistra 1’ altra che sosteneva quel 
grande ediflzio , si le scosse ambedue che cadde tutta intiera 
quella mole , e vi restò egii estinto con tremila dei principalt 
tra Filistei. Questa fine ebbe Sansone , e con esso cessarono 
per allora i trionfi dei nemici del popol di Dio. 


XIV. Eli e Samuele. 

Dopo alquanti anni di tregua , essendo Eli giudice in Israe- 
le , i Filistei ripreser forza e vigore ; ed attaccati gl’ Israeliti li 
batterono per ben due volte , e nella seconda ebber puranco 
nelle loro mani l’arca del Signóre ; il vecchio Eli nel sentire che 
r arca dei Signore era stata presa , cadde al rovescio deila sua 
sedia , e fiaccatosi il collo , tantosto si mori , essendo presso a 
cento anni. Sembrava allora che 1’ arca del Signore rimettesse 
del suo splendore , e pure non fu così ; essa fu molto rispet- 
tata e temuta per tutto quel tempo in cui trovossi presso a Fi- 
listei. Questi, appena che l’ebbero nelle lor mani , la mena- 
rono nella città di Azoto , e volendola onorare si , ma a modo 
loro , da idolatri quali erano , la situarono nel lor maggior 
tempio accanto dell' idolo di Dagon ; se non che il di vegnente 
rìnvenirono a terra rovesciata la profana statua , e non ostante 
che la rialzassero , altra volta la ritrovaron sul suolo , colla 
testa e colle mani dal busto recise. Del che i Filistei ebbero 
gran timore , e questo timore crebbe a dismisura , allorché la 
divina giustizia passando dall’ idolo agl’ idolatri , li colpi di si 
orribile ed oscena malattia , che fatta piaga colà dond' escono 
gli escrementi , ne sorlivan fuori le intestina , e queste eran 
bentosto morsicchiate e lacerate , miserando a dirsi ! da gran 
moltitudine di topi che in un un istante comparvero. Allora 
gli abitanti di Azoto non più vollero ratlener fra loro 1’ arca 
del Signore , e quando i Filistei la trasportarono altrove , av- 
venne che ovunque ne andava colpiva delia stessa malattia 
gli atterriti abitanti , sicché consultati , gl’ indovini , costretti 
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furono di rinisndarla bentosto con ricchi doni ed offerte. Fu 
grandissimo il giubilo d’ Israele nel ricevere quel sacro depo- 
sito ; ma il gaudio si volse in estrema tristezza , giacché situata 
r arca nella città di Betsame , quegli abitanti , perchè con po- 
ca riverenza vi si accostarono , non meno dei Filistei ebbero a 
provare i divini gastighi ^ e ne morirono settanta dei principali 
del popolo , e cinquantamila della plebe. Spaventati allora i 
Betsamiti invitarono gli abitanti di Carialiarim a prendersi l' ar- 
ca , e tenersela presso di loro , e vennero quegli abitanti con 
molta fede e riverenza , e portandola seco la collocarono con 
grandissimo rispetto nella casa del Sacerdote Abinadab. Cosi 
l'arca del Signore, onorata e rispettata, qual si convenivi a 
cosi sacro deposito , non più fu cagione di lagrime , ma recò 
a quel popolo le più copiose benedizioni , avendo voluto Iddio 
con ciò mostrare il rispetto che debbesi alla casa sua, ed a 
quanto gli è consecrato. . 

La causa di tanti gastighi , coi quali Iddio avea flagellati gli 
Israeliti sino a toglier 1’ arca del testamento , era stata non me- 
no r idola'ria del popol suo , quanto ancora la corrotta vita dei 
Sacerdoti Ofni e Finees , figliuoli di Eli. Era questi un dabben 
uomo , ed invece di correggerli a tempo ed infrenare le lor 
passioni era più di quello che si conveniva con essi loro in- 
dulgente, sicché sopraggiunta la mansuetudine che seco porta 
la vecchiezza , troppo deboli riuscivano gli ammonimenti e le 
riprensioni che dava. Pagaron gli sciagurati figliuoli il Ilo dei 
lor delitti, ché nell' ultima battaglia , in cui 1' arca Ih presa, 
caddero estinti sul campo , ed Eli , come abbiam veduto , mori 
precipitando dalla seggiuola. Intanto Iddio avea ormai suscitato 
a tempo un fanciullo , che sarebbe divenuto il restauratore del- 
r antico culto , ed il Salvator d' Israele : era questi Samuele. 
Nato da Anna , già sterile , ed in segno di gratitudine da lei 
offerto al tempio quando appena avea tre anni visse presso di 
Eli , tutto occupato nel sacro ministero , ed al servizio dell' Ar- 
ca e del Tabernacolo. Giunto all' età di dodici anni , avvenne 
che mentre dormiva ascoltò una voce , che lo chiamava , ed 
egli credendo che fosse sleta la voce di Eli , da lui innocen- 
temente portavasi per saper che fosse , e questi gli rispondeva 
che non lo avea chiamato ed il rimandava a dormire ; un' al- 
tra volta intese la voce , ed avvenne lo stesso ; infine dopo tre 
chiamate Samuele ascoltò per la quarta volta la stessa voce 
che dichiaravasi esser voce di Dio. Con essa il Signore gli pre- 
disse le disgrazie di Eli e della famiglia di lui , e quando quel 
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vecchio uomo , il quale avea conosciuto l' arcano della voce , 
domandò a Samuele che gli svelasse che cosa Dio gli avesse 
detto , questi dopo replicate renitenze gli scovrì alfihc il mi- 
stero 0 la rivelazion del Signore. Allora il vecchio Eli unii- 
liossi sotto la mano di Dio , reputando giusto quanto il Si- 
gnore era per disporre di lui , e godendo nel suo animo che 
la sua disgrazia sarebbe a posteri servita di esempio per quei 
genitori crudeli che , falsamente pietosi coi loro figli , troppo 
rimessamente con lor si conducono , c non recidono a tempo 
quelle piccole passioni , ehe cresciute e fatte infine gigantesche 
traggon le famiglie in una non più evitabil mina. iUla morte di 
Eli , cominciò Samuele a predicare , e ad inculcare a tutti la di- 
struzione della idolatria , unico scampo a tanti disastri , e le sue 
parole furono non che ascoltate da tutto Israele , applaudite 
benanco e seguite , sicché abbattuti gl' idoli di Baal e di Asta- 
roth lutto il popolo congregossi in Masfa per innalzar preghiere 
al Signore. Ivi intimato un solenne digiuno , confessaroii tulli 
i proprt' falli , ed umiliatisi innanzi al cospetto di Dio , gliene 
chieser perdono. Intanto i Filistei , gonfii pei lor passati trion- 
fi , credendo in una sola giornata distruggere il maggior nerbo 
d’ Israele , raccolto in Masfa , gli si accostarono forti c ranno- 
dati , sicuri di ottener facilmente compiuta vittoria. Allora^a- 
muele colla fede più viva offerse a Dio il soo olocausto anche 
in nome del popolo, e un tale alto fu si gradito al Signore , 
che scoppiali all' improviso fragorosissimi tuoni , I Filistei no 
furono si fattamente sconcertati , che confusi gli ordini e datisi 
a precipitosa fuga , riuscì agevole agli Ebrei di fame oirlbil 
macello. Cosi Israele alle preghiere di Samuello ricuperò altra 
volta la sua libertà. E Samuele lo governò in pace per più di 
anni ventuno con sollecitudine ed affetto da padre , finché giunto 
aneli' esso alla vecchiezza , cominciavano i suoi figli , tulli de- 
diti all’ avarìzia , a fare infame tratfico della giustizia con corrotti 
giudizi. Allora il popolo profittò di si favorevole circostanza per 
domandare a Samuele un re come tulle le altre nazioni del 
mondo ; al che Samuele sulle prime ne 1 rimproverò quasicché 
gli Ebrei avessero amalo meglio di esser govomali dall’ nomo-, 
e non piuttosto da Dio. E continuando le istanze , Samuele si 
dolse con Dio stesso della ingratitudine che- gli usava il suo 
popolo , e Dio gli rispose che non doveva dolersene giacché 
infine avendo egli governalo in sua vece , non a lui ma a se 
veniva l’ affronto : del rimanente avesse contentato Israele , ma 
che pria spiegato gli avesse che cosa stalo fosse avere un 
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re come tutte le altre nazioni del mondo. Samuele raccolse il 
popolo , e secondo il coraandameuto di Dio , gli espose che 
dando loro un re avrebbe questi a se cliiamalo i figli loro per 
farne suoi araldi e soldati , avrebbe addetto le figlie loro a 
comporre unguenti , a far la cucina ed il pane, avrebbe toUo 
i lor campi , decimato il ricolto , ed usato a suo prò degli schia- 
vi e della robusta gioventù.' Ciò detto , persistendo il popolo 
nell' antica domanda , gli scelse a re Sanile della tribù di Be- 
niamino , allo di statura e robustissimo della persona , indi do- 
mandato ai popolo se in alcuna cosa offeso lo avesse per ripa- 
rnrvi , tutti lo dichiararono innocente , ed egli in tal guisa si 
dismise dalla sua antica, dignità di giudice. 

• Elexiooe de' Re in lireele — ^ Couiderauoni generali. 

Sul goremo de’ popoli. 

Cosi fu cambiata la costituzione politica d’ Israele, e laddo- 
ve prima essa rappresentava una repubblica federativa, in cui 
Dio pe' suoi giudici iinmedlatamente governava , surse in seguito 
il regno , in cui 1' uomo , riunendo in se e nella famiglia sua 
il poter sommò , dispose delle sorti e de’ destini di tutto in- 
tiero quel popolo. Se non che nel novello Israelitico reggi- 
mento il potere non fu del tutto assoluto , giacché Samuele nel 
dettare la nuova forma di governo , la fondò sulle basi dell' an- 
tica legge musaica. Ivi invece del giudice fu costituito il re , 
ed in luogo di uomini peculiarmente da Dio chiamati , il potere 
per lo più si perpetuò nelle famiglie. Eranvi però determinate 
leggi che contenevano in giusti limiti questo potere , ed il Sa- 
cerdozio ordinario come il Levitico , oppure lo straordinario cor 
me ir Profetico rappresentava la parte dell’ opposizione , allor- 
ché il Sacerdote o il Profeta in nome di Dio perorava non me- 
no per le ingiurie verso la Divinità , che per gli abusi verso i 
governati. Sogliono alcuni da questo fatto di Samuele inveire 
contro ai governi monarchici , ed osservando le ripugnanze del 
Profeta nel concedere un re al popol santo , falsamente argo- 
mentano esser la regia dignità opposta ai voleri di Dio , alla 
natura dell’ uomo , ed all’ordine delie società. Ha quanto essi 
errati vadano , chiaramente rilevasi se per poco si consideri il 
motivo e le circostanze peculiari di quel popolo allor governato 
da Samuele , e che ìstantissimamente domandava di cambiare 
la sua politica forma , e mutarsi in regno. Il popolo ebreo a- 
vea allora peculiari condizioni proprie a lui solo , cd estranee 
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a tutte le altre nazioni del mondo ; quel governo , come abbiam 
detto di sopra , unico nella terra , era del tutto teocratico giac- 
ché Iddio immediatamente vi comandava anche sotto il rappor- 
to temporale. Se quel popolo fosse stato sempre alla divina 
legge obbediente , non sarebbe stato per giusto giudizio di l>io 
abbandonato spesso alle ingiurie ed alla dominazione degli stra- 
nieri ; del rimanente la stessa mano di Dio lo rilevava dalla 
oppressione , allorché vedealo restituito a più retto operare , 
ed abiurare il superstizioso culto dei falsi numi. Ma i Giudei , 
carnali e di dura cervice essendo , non si contentarono di que- 
sto governo astrattivo e simbolico : erano essi materiali , e cer- 
cavano vedere cogli occhi della carne un re come tutte le al- 
tre nazioni del mondo ; del che Dio giustamente risentir si do- 
vea , non per la domanda che ogni altro popolo avrebbe po- 
tuto giustamente fare , ma per la circostanza di luogo , pecu- 
liare ai soli Ebrei , cioè che avendo un Dio a sovrano ancor 
temporale , amavano a preferenza avere un uomo che li regges- 
se ; siccliè non condannossi in quel fatto la costituzione mo- 
narchica delle nazioni , ma l' ingratitudine del popolo che po- 
stergava al giudizio dell' uomo il regime di Dio. 

Nè è poi vero che il monarcalc governo ai opponga alla na- 
tura dell’uomo ed all' ottimo reggimento dei popoli. Gli uomi- 
ni son tutti simili di natura ; è questo un fotto che non può 
negarsi ; ma questa somiglianza non toglie che tra di loro vi 
sia una gerarchia , e che 1' uno agli altri sovrasti , ed in mez- 
zo a tanti fini parziali , che a vicenda si escludono e si com- 
battono , diriga tutti ad uno scopo comune ed uniforme , cioè 
alla pubblica felicità. L’ eguaglianza poi politica è una chimera , 
smentita dalla natura stessa della umanità , la quale nel comu- 
nicare i suoi doni , non li distribuisce a tutti in egual modo ; 
che se nell' ordin tìsico non sono tutti gli uomini tra loro ugua- 
li , neppure il sono nell' ordin morale , e quindi nell' ordin po- 
litico , che n’ è l' immediata conseguenza. L' eguaglianza possi- 
bile all’ uomo , nel che consiste l’ incivilimento dei popoli , è 
r eguaglianza civile , allorché tutti gli uomini riuniti in una so- 
cietà sotto r obbedienza allo stesso potere , godono eguali di- 
ritti , son soggetti alle stesse leggi , ed alle medesime obbliga- 
zioni. Gli smodali privilegi , e lo eccessive esenzioni sono al 
certo nemiche dell’ ordine e della società ; ma voler livellare 
ogni altezza sociale è lo stesso che produrre confusione e di- 
sordine. L’ eguaglianza politica rende impossibili la società , l'e- 
guaglianza civile forma 'i popoli felici , -e ben ordinale le iima- 
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ne associazioni , sicché non è opposto alla natura dell' uomo 
ed air ordine delle socicté il governo monarchico , che anzi , 
qiiandocchè più si avvicini al paterno, è più fondato sulla na- 
tura stessa deir uomo e della società. La repubblica è uno stato 
di eroismo e di transizione , e col lungo tempo o ool vioendar 
di fortuna , camminando per la via della corruzione , &risce 
sempre nell’ assolutismo. Chi crede esser sinonimi libertà e 
repubblica s’ inganna , giacché si può patire oppressione e - 
schiavitù , e quindi la più sfrenata tirannia anche quando più 
pomposamente risuonano i nomi di eguaglianza e di politica li- 
bertà , dico la più sfrenata tirannia , giacché tra tutte le tiran- 
nie del mondo non havvene alcun altra più stupida , più fero- 
ce , più umiliante della tirannia popolare ; sicché , ammetten- 
do ohe vi sien pericoH d'ognì parte , fia meglio per 1' uom che 
sente la propria dignità essere sbranato da un lione anziché 
ignobilmente divorato dai cimici e da tanfani. Chi si oppone 
ad un tal principio col recare in mezzo gli esempi delle repub^ 
bliche di Roma e di Venezia sappia che quella fu florida , per 
tacere di altre cause moltissime perchè copiosa di eroismo ci- 
vile ) e per l' istituzione della dittatura , quanto dire per la 
dominazione di un solo nei casi estremi ; ed. in ordine alla se- 
conda resse questa tanto tempo e Ai in flore men per gli ordi- 
ni popolari che per I' assolutismo del governo , il quale , per 
nulla dire della nota inquisizione di stato , fu tanto più asso- 
luto in quanto che non un solo era il governante , ma tanti , 
quanti eran quelli che costituivano il patriziato nella cosi delta 
repubblica. Chi si serve di questi esempi deve sapere eh' essi 
militano non già a prò delle repubbliche , come volgarmente ere- 
desi, ma a favore del più pretto assolutismo , e sì ricordi della 
sentenza del grave Tacito , il quale dopo aver in breve raccon- 
tato le vicende delia Romana repubblica conchiude , che stanca 
alfine delle civili discordie , non trovò questa alcun altro mez- 
zo di riposare se non di accomodarsi sotto il domìnio ed il g»; 
verno di un solo. 

Sicché dal fatto degli Ebrei nulla si può conchiudere contro 
il sistema monarchico ; anzi la monarchia giudaica , come fu co- 
stituita da Samuele , ci rivela pienamente il pensier profondo 
degli antichi in fatto di amministrazione e reggimento di po- 
poli. Era quella una monarchia temperata dai forte vincolo re- 
ligioso , che più rispettabile rendevala all’ universale , ed in 
cui il sovTMBO invece di trovarsi a fronte di un popolo sfrenato 
e sempre più eai g w ite -, era santificato dal sacerdozio , che rap- 
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prcscnlava al bisogno la logale opposizion del popolo , c nft 
garenlivR i diriili. Guai a quel sovrano che scuotendo il giogo 
della religione crede di poter bastare a se solo , e sebben sem- 
bri più soddisfacente all' amor proprio l’ indipendenza di ogni 
sacro vincolo , pure un tale stato riesce sempre fatale alla socie- 
tà , ed a colui che sifTattamcnle la regge , laddove sotto l' egida 
della religione vien meglio assicurata la felicità dei popoli e la 
stabilità dei remili. Si è spesso domandato qual sia la miglior 
forma di governo ? la risposta è facile : ove il popolo è più mo- 
rale , ed ecco perchè la Religione Cristiana è fra tutte le reli- 
gioni la più socievole perchè rende gli uomini più murali c più 
obbedienti alle leggi. Gl' imperatori romani disponevano di tre- 
omento milioni di schiavi , ma spesso si videro divenuti il zim- 
bello deUa soldatesca che li sacrificava alle suo indomite pas- 
.sioni , e quando Luigi XIV in mezzo a suoi cavalieri lodava a 
cielo r assoluto impero di Costantinopoli , sorse 1' un di essi 
eh’ ora stalo più anni ambasciatore colà, c, Sire, gli disse : io 
solo ne' ho veduto tre strangolati. La remora in faccia al |>olere 
imposta dalla religione , aiuichè scemarlo , lo rende più rispet- 
tabile e sacro , perche più equo e paterno ; chè l'uomo se spes- 
so abusa delle cose sacre , molto più delle profane. 

Estinto r impero , sorsero i regni sotto l' egida della- Chiesa , 
c la Chiesa li moderava per garentire i popoli, e consecran- 
doli li rendeva nel tempo stesso sucri ed invulnerabili. S. Tom- 
maso spiegava a' suoi tempi questa bella teoria , che mal rav- 
visata da miopi pensatori , ne avvenne che tutto in fascio fosse 
avvolto il sociale edificio. Egli spiegava la teoria del potere , 
mostrandolo sacro e riverendo in faccia a popoli , ed al (pie- 
sito in cui domandavasi che cosa far si dovesse , se colui che 
avea nelle mani il poter sommo , avesse de' suoi diritti abusa- 
to , rispondeva doversi far ricorso a Dio , acciocché lo emen- 
dasse , ovvero il togliesse via dal mondo. La rivoluzione è sem- 
pre un mule ed un dclìKo , ed è reo in faccia a Dio non mena 
chi la prepara con imprevidenza , che chi la esegue per ribal- 
deria. Il mezzo più certo d' impedire F esplosione di una mina 
è quello di non caricarla ; ma caricala che si abbia dar inano 
all' incendio è un delitto di lesa società ; del resto i traviamenti 
dello spirito umano sono per appunto un mezzo neUe mani del- 
la Provvidenza per richiamar la ragiono agli eterni principi del 
giusto e del vero. Ed afllnchè non si credesse poter esister nel 
mondo un’ autorità nell’ordine temporale che non avesse biso- 
gno di dar ragione a chicchessia nel caso di abuso, c si sta- 
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bilissc cosi un deismo politico che tutto a Dio rimettesse senza 
alcun mezzo umano , Io stesso Dottore soggiunge altrove aver 
la Chiesa il diritto , alnien indiretto , di tutelare i popoli , e <li 
color che li reggono o per arbitri giudicare , o coll’ imporre |>er 
forza morale , in guisa che tutto nell’ ordine potere » con mez- 
zi i più convenienti e adattati ai tempi , ricondursi. Questa in- 
Icj^'cnzione divina della religione costituì i regni in diGHcili tem- 
pi , fu riconosciuta dal diritto pubblico d' allora , invocata spesso 
da re e da popoli , e sempre opportuna c salutare , chò spesso 
si vide con pacifici modi evitarsi accanite guerre , e rispar- 
miarsi r umano sangue che a colui che regge dey’ esser sem- 
pre prezioso e sacro. Felici i re ed i popoli , se quelli non 
avesser prestato facile' orecchio a novelle teorie , e sperando 
ma falsamente di tutto in loro stessi concentrare non avessero 
alla Chiesa , indirettamente almeno , fatto guerra , c ricusando 
la sua influenzo non avesser preteso di Transigere con appositi 
patti tra il sacro ed il profano , e risguardar come pupilla hi 
madre che li avea nudricati col suo latte , ed a tant' altezza 
guidati ! Se non che , vedete ippocrisia e scaltrezza ! le stesse 
teorie che aveano esagerati i loro diritti , domandavano al po- 
tere garenzie di altro genere , e le più strane pretensioni sor- 
gevano , ed or con accanite rivoluzioni , or con sistematici scon- 
volgimenti , in tempi che diconsi più colli e presso nazioni che 
si pretendono men barbare , domandar rappresentanze e cau- 
tele , e pretender diritti , ed imporre i doveri. 

Noi non cesseremo di gridare con la lingua c colla penna 
finché il Signore ci darà vita e lena , che la Religione e la pie- 
na influenza della Chiesa costituiscono l'unico mezzo che può 
salvare re e popoli ; ogn' riira via ò violenta ed inutile , è una 
tela che si ordisce lontana dallo spirilo di Dio e secondo i la- 
bili consigli umani , contro ai quali il Profeta minaccia l' ana- 
tema (1). Invano si attende 1' ordine e la pace dalla filosofia , 
daUe politiche utopie, e dai diplomatici protocolli ; il Vangelo, 
il solo Vangelo, che dà la norma sicura del potere e dei do- 
veri , è quello che unicamente può salvare il mondo ! ! ! E poi- 
ché questo mio libro deve a preferenza andar per le mani dei 
giovani , io altamente li scongiuro , per quanto hanno essi di 
più caro nel mondo , di non lasciarsi trasportare dallo belle 

(i) Tae fili Jetertore* ut feeeriiii contUìum et non tx mt; ut ordì- 
remtut lelam et non per epirilum metim , et ot meum non inoettiyae/ù , 
eperaniet auxiiium in fortitudine Pharaonit , et habentee JUueiam in 
umbra jEgypti, ^ V. i 

Voi. l. 23 
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p(l nmpollosfi pnrolfi di uomini Irnviati , i quali vorroliboro farsi 
scudo di loro buona feiIo ed inesperienza per riuscire nei lor 
cupi discjjni. Non è un Frale clic scrive , invocando solo aulo- 
rilà di Scritlurc o teslimonianzc di Padri , ma è un uoinn clic 
allesla con non lontana esperienza quello clic han tulli ossèr- 
Talo coi lor medesimi occhi. Non si è mai gridato tanto alla* 
■mente libertà , ordine, ris])ellor, e garenzia per gli altrui drit- 
ti , non mai così seducenti e santi nomi divennero slromentl 
di mcscluuu vanità o d' ingorde passioni. Ivi covavano le più 
sozze passioni , la rapacità , la licenza , la patriottica ippocri- 
crisia , scudo e mantello di opere tenebrose. Lasciamo dunque 
le viste, ambiziose e le, splendide cbimerc ; chi dice, società 
dice ordine , chi dice ordine , dice distinzioni di classi. Cia- 
scuno prenda quel posto clic egli è assegnalo dalla intelligenza , 
dalla foiidizione , dalle sostanze , ed ivi combatta per le leggi , 
jier la morale , per la religione. Le misnre in astratto più plau- 
sibili non sempre ottengono la sanzione dell' esperienza ; evvi 
entro certi limili un largo campo di migliommenli clic si ollen- 
gono gradatamente , anche senza aver ricorso a disperale rivo- 
luzioni. Le persone c le proprietà svincolale dal reiidalisiiio , 
•le pene afflittive mitigale , il drillo di asilo combinalo col li- 
bero corso della giustizia' , la forza pubblica' più decorosameiilc 
ordinala, e riforme monetarie , c casse di risparmio , e ponti, 
c strade , e canali , lutti questi beni ci son forse venuti dalle 
strane utopie dei progressisti 7 non son forse stali 1’ effetto del- 
la spontanea sollecitudine dei governi? Adempiamo ai doveri 
di sudditi , 0 prepariamo ai reggitori un terreno saldo ed oinò- 
geiieo che possa servir di base a nuovi miglioramenti. Perche 
coinproineller la pace delle famiglie c la floridezza dello stalo, 
e diiuenlicando la storia del passato , moltiplicar danni e sven- 
liirc ? Ma lo spirilo del secolo .... Lo spirito del -secolo à l' im- 
previdenza , ed il sognar riforme c garenzic c sinciiibramculi 
di stali e politiche indipendenze, , c scarsi quali siamo di forza 
fisica c morale , voler rovesciare, un governo come si iiiandc- 
rebbe a picco uno spartito drammatico , e proprio di cervelli 
piccoli , e non solili ad addentrarsi nelle gravi politiche qui- 
slioui. Ma i voli del popolo .... .Allorchò gli uomini non si la- 
sciati guidiirc dalla sana morale c dalla santità dei costumi è 
ben inutile invocare i voli del popolo ; il popolo vuole l'ordine, 
la tnuiquillilà , la pace , c poco s’ incarica di questa o di (picl- 
r altra forma di politico n>ggimenlo. -Ma la gloria d' lUdia .... 
La gloria d' Italia consiste nel conservar gclosiunenlc il suo pri- 
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malo in fallo di Religione. Il sooso Italiano , ominòiiteinento 
callulieo , polrà colla feilc dumiiure sugli altri popoli , presso 
a quali non polrcbb’ estender le sue conquiste. Chi rinunzia al 
sentimento cattolico rinunzia al seuliinenlo Italiano ; e si rendo 
inconseguente , traditore , nemico della sua patria ; che se veg* 
giamo in questi miseri tempi non pochi tra nostri volgersi al 
pruteslantisiuo , nel deplorarne la perdita , non possiamo oste* 
nerci dal notarli culla taccia di eorrolli non meno che di stolti 
ed imbecilli , dappoiché avciulo essi finora col più gloriosi ti* 
toli innalzalo l'onor d'Italia, eoi loro fatto spingono vilmcnto 
la comune patria a farsi dipendente c serva dello straniero. Vi 
è stato dii ha dello esser cosa impossibile il protestanlisino in 
Italia. Ciò è falso ; dappoiché la fede è un dono , c può Iddio 
toglier questo dono , che non ha circoscritto ad alcun luogo , 
e riporlo presso di altre genti che lo abbian meno denieritatu. 
K non avvenne a prediletti Ebrei che col negarlo furon da lui 
abbandonati a perpetua infamia ? Uve sono le floride Chiese di 
Oriente , illustrate un tempo dagli AUanasl , da Crisostomi , da 
Cirilli ? In quale miserando stalo non son ridotti (juci luoghi , 
che il nostro Redentore illustrò culla sua divina presenza ? Con- 
serviamo adunque questo bel dono , e strettamente uniti alla 
fede dei padri nostri procuriamo di serbar sempre illeso il no- 
stro religioso primato. A chi poi desidera anche il priuiatu po- 
litico fucciain riflettere che ogni nazione ha avuto i suoi periodi 
di grandezza e di decadimento , e . che la gloria delle conquiste 
è stata successivamente e probabilmente sarà col volger dei se- 
coli r eredità di tutl' i popoli della terra. La nostra Penisola 
ebbe un tempo la gloria del cosi detto onor delle conquiste , 
or si pregia di piu nobili corone , e senza lasciare di pesar de* 
gnameute uella.bihmcia del mondo politico , ha il primato scieu- 
tilico c morule , e mollo più religioso , che la rende rispolla- 
hilc e rispettata in faccia al mondo. Cuntcnliamuci di questo, 
c godendo della pienezza della paco nel seno delle famiglie , 
ricordiamoci che la vilu é breve , c passarla tra i palpiti ed i 
timori «li pulitici rìvulginicnli é la massima delle sventure. 3Ia 
rituruiamu al. ilio della sloria. . . 

Xf'J. Suille. 

Stabilito il novello potere tra gli Ebrei , tutto riconcentrato 
nelle mani di un solo con sacerdotale rappresentanza , Sanile 
consacrato in Jlasfa da Samuele alla presenza del popolo uel- 
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r anno del mondo 2009, avanti Gesù Cristo 1005 , con replicato 
vittorie consolidùr niiiggioriucnto il suo trono; debellò pii Ain- 
monili , pii Amnlcciti , i Filistei , e spinse le sue vittorie sino 
all' Eufrate. Quindi a poco inorgoglitosi di sua fortuna fu disob- 
bediente alla voce di Dio die gli parlava per mezzo di Suiiiuc- 
le , c contro il suo divieto risparmiò da morte il Re Agag c 
dalla totale distruzione la spoglie degli Amaleciti , per colmo di 
orgoglio assumendo le funzioni di Sacerdote , egli stesso offrir 
volle r olocausto in Oalgalu. Del che sdegnato Samuele , gli 
rinfacciò sulle prime la bassezza dell' antica condizione di lui 
prima di essere .sollevato al Irono , indi la disobbedienza ai vo- 
leri di Dio , e llnalmentc gli predisse che avrebbe perduto ben- 
tosto c regno c vita. Sanile sembrò pentito del suo fallo , lo 
confessò pnranco, ma fu la sua confessione, piultoslo di lin- 
zione , c di .scusa , anziché di sincero pentimento. .Allora Id- 
dio ritirò il suo spirilo da questo re , ed abbandonatolo allo spi- 
rilo maligno , Sanile nc fu altamente agitato. Eravi in Israele 
un uomo a nome Isai , che avea sette figli , I' ullimn dei (piali 
in elé di sedici anni , guardava gli armenti e chiamavasi Da- 
vide. Bellissimo della persona univa le più eminenti qualità che 
valgono a rendere un uomo grande e tra tutti ammirevole ; Id- 
dio era con lui , e quanto egli operava , portava l' impronta 
della superna benedizione. A costui si rivolse Samuele per co- 
raandamcnlo di Dio ; e portatosi in Betlemme sotto protesto di 
sacrincarc al Signore , e chiamato a se Isal con tuli’ i di Ini fi- 
gliuoli , unse Davide a Re d’Israele. Intanto Saullc agitato dal- 
lo spirito maligno in mezzo alle smanie ed a furore , andava in 
cerca pei suoi cortigiani di chi lo avesse alcun poco sollevale 
da tante pene ed affanni. Ed ecco fu scelto Davide , il quale 
tra le altre doli suonava l'arpa in modo del lutto sorprendente , 
e menalo in corte , ed a Sanile presentalo , appena che lo vide 
il sovrano , sentito il suono e l’ armonia dell’ arpa , ne fu oltre- 
modo rapilo , sicché quando scntivasi agitalo da solili furori , 
fattolo suo scudiere , il chiamava a se vicino , e Davidde colla 
sua arjKi il sollevava. Era (luesli quel desso che ancor giovi- 
netto avea superato Golia, generalo dei Filistei, il quale da 
(|UiU'ant' anni insultava Israele , ed ispiravagli un tal terrore , 
che da tulli era chiamalo gigante si per la statura del corpo , 
come pel prodigioso apparecchio delle armi , c per la baldanza 
di sue parole. Contro a lui Davidde pugnalo avea , ed in no- 
me di Dio lo avea ucciso coll’ umile sua Honda , del che som- 
me lodi aveane avuto dal .sovrano , e da tulio Israele , che 
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(riunce a tanto «la cantar pubblicamente aver Saullc uccìsó mil- 
le dei nemici , e Daviddc diecimila. Queste cose rammentava 
fci corte , e le lodi che passavano da bocca in bocca e che no 
innalzavano il coraggio sino a preferirlo allo stesso re , indi- 
sposero r animo di costui , e cominciarono a suscitare nel cuor 
di lui la bassa passion dell’ invidia , e quantunque Davide go- 
desse la caldissima amicizia di Gionata iìgliuol di Saullc , pure 
i buoni ulllzt di costui non valsero a temperare la passion del 
sovrano perchè presto non prorompesse contro di Davide , pri- 
ma con coverti modi , e poi con apertissima violenza. Avea 
Saulle promessa in isposa la sua figlia Micol a chi ucciso aves- 
se Golia , ma imi immemore della data fede , arca sottoposto 
r adempimento della promessa ad altra più dura condizione , 
nella quale certo sarebbe Davide perito. Gli disse, clic quan- 
do avesse questi ucciso cento dei Filistei, avTcbbe sposalo la 
sua figliuola ; ma a questo Davide punto nòli isgoinentossi ; 
usci in campo , e ne uccise dugento. Saulle non potette fare 
a meno di dargli in isposa la figlia , ma il suo cuore fu agi- 
talo da più fiere tempeste. Tentò più volle nei suoi furori di 
trafigger Davide colla sua lancia , ma invano ; c quando que- 
sti , ad insinuazione di donala , tentò salvarsi colla fuga , l’ in- 
grato re mandò gente per ucciderlo. Ma Dio era con David- 
de ; egli salvassi presso dei sacerdoti, ed essendo morto Sa- 
muele , cercò scampo nella casa di .\chimelec , ove ristorato 
coi pani di proposizione, cibo sacro, ma in tempo «K neces- 
sità c(mee«liitogIi a ristoro di vita , continuò innanzi la ftiga. 
Saulle sdegnato chiamossi Aehimelec , e con orribile nùsiatto 
non ammettendo ragioni o scuse , lo ffcce uccidere con altri ot- 
tantneinque sacerdoti , indi egli stesso si mise alla testa dei suoi 
per insogiiirc il buon Doride. Più Volte insidiagli la vita ma in- 
vano , cbè il giovine animoso , in compagnia di quallroccnio 
uomini che giammai non lo abbandonarono, non solamente fuggi 
dotte mani di Sonile , mo ritiratosi nella corte del re Acliis delle 
sempre priiove di generosità c di coraggio, c sempre più con- 
ciliossi stima presso f universale , siacliè penlonasso nelle sue 
peregrinazioni alta vita di Xiibol il quale, gli avea negalo ri- 
storo è^ciè alle preghiere della bella c virtuosa Abigailfc mo- 
glie di Ini ripigliasse con coraggio dalle mani dei ladri 

le sue spoglie nelle valli di Skileg. Clic anzi a tanto giunse la 
inagiianimitù di Davide che cercato a morte da Saullc , e po- 
lendogli d’ un colpo recider la vita allorché lo sorprese menira 
dormiva nel campo , o quando nella grolla d’ Engaddi sì gli fu 
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dappresso che piunsc a reciderpli il lembo della vesto , pure 
iiui foco, ravvisando sempre nel suo ingiusto persecutore la 
persona ilei sue re e 1' unto del Signore. Ma già stringevano i 
fatti ; i Filistei , nemici irreconciliabili del nome ebreo , eran 
di nuovo usciti in campo , c con poderosissimo esercito sllda- 
vano a morte Sanile , il quale facendo per poco tacer la sna 
velenosa passione per Davide , appareccliiossi alla battaglia ; se 
non che , jirima di uscire alla pugna , avrebbe voluto consul- 
tare Iddio, ma Iddio che tante volle aveagli fatto, ma invano, 
sentir la sua voce per mezzo de’ Profeti , si tacque , e Sanile 
ebbe ricorso ad una indovina che diceasi col demonio aver com- 
mercio , acciocché co' suoi incautesinii gli avesse fatto compa- 
rire il già morto Samuele. Iddio previene gl' incantesimi della 
donna , che nulla ulcerlo avrebber potuto su di Samuele , c gli 
fa comparire il Profeta , alla quale vista restò la maga s|>avcn- 
tala . ma questi dopo aver ricordato al sovrano lo quante volto 
era stalo a Dio disobbediente , minaccia gli estremi mali al di 
lui regno , e gli predice che perduta la battaglia l’ indomanc , 
egli ed i suoi (Igliuoli , sarebbero stali con lui tra morti. Il ro 
allerriìo e Iremanle, vera immagine di un’ anima abbandonala, 
avrebbe voluto placar Samuele , ma questi alle ultimo tremende 
voci disparvo , nè più si vide. Sicché il re scoraggialo ed af- 
flitto impegnò l’ ìndomane la pugna , vide battuto e disfallo 
V esercito , i figli uccisi coniballendo sotto agli occhi suoi , ed 
egli colpito da una freccia , tra la disperazione ed il furore pre 45 Ò 
il suo scudiere che d’ un colpo il finisse , e quando vide che 
questi ripugnava al tremendo ulhzio , messa sul pollo In punta 
della spada , vi cadde sopni e mori. Davide amaramente lo 
pianse , c con lui pianse Gionala che amava a preferenza di ogni 
altro , anche ucciso sui monti di Gciboc . ove avvenne la tre- 
nieudissima battaglia. « 0 monti di Gelboe , cosi il desolalo 
Davidde sciamando piangeva , nè rugiada nè pioggia cada sopra 
di voi , nò vi nascano le primizie , poìcliò ivi fu abbattuto Io 
scudo dei furti , lo scudo di Saul , quasi ci non fosse l' unto 
del Signore. Oh. come caddero i campioni in battaglia! corno 
sui monti fu Gionala ucciso ! Te piango , Gionala fratei mio , 
bello oltre misura ed amabile più di ogni ainabil fanciulla ; io 
ti amava come una madre può amare 1’ unico ligliuol suo *. 
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XrU. D«Tkle. s . , 

Alla morte di Saulle gli uomini di Giuda , uniti a quelli del* 
la tribù di liciiiamioo elessero re Davide , ma le. altre tribù ad 
iiisiiiuaziouc di ^Vbiicr generale dell' esercito di Saulle presero 
partito per Isboset , muco iigliuul superstite del morto re , e 
({uaudo questi fu assassinato dai suoi , dopo sette anni , tutta 
la nazione si sottopose a Davidde. Prima cura del novello so* 
vrano lii quella di restituire nel loro pieno, splendore lo cose 
della religione , c .prosa Gerusalemme che stava ancora sotto il 
dominio dei Gebusei , divisò portarvi in gran pompa l' arca (tei 
Signore, restata nella casa -di Àbiuadab da settant' anni, doò 
On da quel tempo eh' era stata restituita da Filistei al ]>upulo 
di Dio. E tanto egli fece ; alla testa di trentamila del suo po* 
polo ,v tra iiiuueuso giubilo ed allegrezza , suontmdo egli .stesso 
r arpa innanzi all' arca , guìdoUa alla novella (limoni. Se nou 
che in un tratto tutta la letizia caugiossi in estrema tristezza ; 
Oza , tiglio di Abinadab guidava il carro dell' arca , allorché 
accortosi che un dei bovi riealcitraiido , era cpiestn in vicino 
peric(jlo di cadere, stese la mano per sostenerla , quand' ecco 
cadde a terra morto di un colpo improviso , percuotendolo Dio, 
dice la Scrittura , per la sua temerità , c soggiungono gl' In- 
lerjireti , aver voluto Dio punire si rigorosamente il suo sacer- 
dote , jierchè avendo trascurato per sua indolenza di mettere 
all' arca sulliciente numero di Devili per sorreggerla in caso di 
pericolo , volle poi rimediarvi , ma troppo tardi , con zelo le* 
merario cd indiscreto. Terribile esempio pei profanatori delle 
cose sacre, e per gl' indoleuli cd incauli nelle coso di Dio! 
Davide ne fu aiielT egli colpilo da grandissimo terrore , e dif* 
ferì per allora la continuazione dell' inlrapreso viaggio , ina do- 
po tre mesi dalla morto di Oza risolse nIGne, giusta 1' antico 
suo disegno , di portarla in Gerusalemme. A quest’ oggetto scel* 
se gran numero di Levili , acciocché 1' arca non più andasse sul 
carro , .ma fosse portata sulle iuro spallo , ordinò urmuiiia di 
canti c di strmuenti musicali di ogni sorta , sacriGcò al Signo- 
re bovi ed arieti in gran numero , c dopo lutto ei(j , hello era 
ed cdilicaule cosa.ivedero il pio sovrano, giusta l'uso di quel 
tempi, voslilo di un Efud di lino, saltare c hallarc innanzi al- 
T arca con tulle le sue forze. Cosi quel sacro deposito fu por- 
tato in Gerusalemme ; lutto il popolo allamcnlo iT esuilù ; sol- 
tanto Micci , moglie del re , lo rimproverò del ballo che cre- 
deva inlcmpesliv» cd indecoroso al regio contegno , ma Davidn 
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clic dolce c mansueto era , le rispose che vergendosi dall' an- 
tica bassezza sollevalo sul Irono voleva attestar riconoscenza ver- 
so del suo Dio , e che sempre picciolo agli occhi suoi avTCbbc 
sempre riposto il maggior suo decoro nel celebrare innanzi a 
tulli le glorie del suo Signore ; risposta degna di un Davide ! 

Cosi stretto il popolo con vincolo religioso e politico Davide 
fu formidabile ai suoi nemici , e quante volto sguainò la spa- 
da , tante riportò vittorie. Accrebbe 1’ antico Icrrilorio , e spin- 
gendo innanzi le sue conquiste , acquistò la Siria e l' Idumca 
talché dominava dall’ Eufrate al Mediterraneo , e dalla Fenicia 
al golfo Arabico. Ma in mezzo a tante vittorie un doppio pec- 
cato di omicidio e di adulterio richiamò su di lui e del suo po- 
polo i divini gastighi. Militava sotto il comando del Generalo 
Gioabbo contro gli Ammoniti un prode ufllziale a nome Uria , 
allorché Davide , passeggiando un giorno sul terrazzo deHa sua 
reggia , vide di fronte una donna di singoiar bellezza che si la- 
vava ; era quella Bersabea moglie di Uria. Il vederla e scniirsi 
acceso da caldissima fiamma , fu tutto un sol punto , sicché 
senza frapporre indugio , fattala a se venire , ebbe con esso lei 
vietala unione ; né a questo contento , temendo la donna del 
suo marito, il re comandò a Gioabbo , che esponesse Uria in 
quella parlo della battaglia , ove era maggiore il pericolo , e Io 
abbandonasse a morte sicura. E tanto avvenne ; Uria fu spen- 
to , e Davide togliendo a moglie Bersabea colse il frutto del suo 
reato. Visse il re un anno nel suo letargo , allorché gli si fé 
innanzi per comandamento di Dio Natanno il Profeta , e con 
blandi ma elUcaci modi gli rinfacciò il doppio peccalo di adul- 
terio c di omicidio , e lo ridusse a penitenza. Egli pianse con 
cuor sincero in tutto il rimanente di sua vita , ed abbracciò 
volentieri que' gastighi , che piovvero su di lui e del suo po- 
polo in pena dei suoi peccali. Quanti Natanni con apostolico o 
«lisinlcressalo petto ricliiamar potrebbero a propri doveri non 
pochi Daviddi , i quali con egual modestia e docililò gli udireb- 
bero , perchè la verità , della con opportuni e saggi modi , |>rc- 
slo 0 lardi si fa strada nei cuori ancor più duri , ma invece si 
tJicciono , c col manto della ippocrisia e della menzogna traden- 
<lo se stessi ed il proprio ministero, vilmente prendon parlo 
alle passioni degli empi , e richiamano col lor criminoso silen- 
zio sui re e sui popoli i gastighi di Dio I 

Intanto rimessa la colpa , restava che Davide subisse la pena 
del suo orrendo misfatto , ed ecco , che la mano di Dio si fé 
seuUre sopra di lui , ed egli spcrimcntonae i terribili clTclti nella 
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Mia stessa famiglia. Perdè sulle prime il fanciullo , nato claira- 
duUcrio , senza che o le lagrime o i dighmi del padre oTCSscr 
potuto arrestare il corso della divina giustizia , indi Ammone al' 
tro suo flgliuolo insozzò la reggia per vergognoso incesto con 
la propria sorella Tamar , ed Assalonne dopo averne vendicato 
r oltraggio con uccidere a mensa il fratello Ammone , ingrato 
col comun padre , indusse al suo partilo con blandimenti c fin- 
zioni i principali del popolo , ed insorse a manifesta ribellione 
contro il suo padre e Signore. Il santo re Davide sempre più 
umiliandosi sotto la mano di Dio , fu obbligalo fuggir dalla reg- 
gia con quei pochi soldati che il custodivano , e giunse a tan- 
to la sua prodigiosa umiliò , che nella fuga islessa solTerl p.i- 
zicntemente gl' insulti di Semei , che tirandogli delle pietre il 
malediceva. Intanto Assalonne , entrato in Gerusalemme , violò 
a sommo insulto tutte le mogli del padre , indi alla testa di 
nmnerosissiino esercito usci in campo per inseguirlo e distrugge- 
re le milizie che al padre suo cran restate fedeli , ma incon- 
trato da Gioabbo , che combatteva per Davide , sebben più for- 
te , pure risultò perdente , ed i suoi furon disfatti , restandone 
ventimila uccisi sul campo di battaglia. Avea il re comandalo 
che si salvasse Assalonne, ma Gioabbo avendo inteso che co- 
stui , avvolto dai luiigliì capelli fra i rami di una quercia , tro- 
vavasi impacciato a poter continuare la fuga , e che ninno osa- 
va ucciderlo , si mosse egli stesso , e con tre dardi lo spense. 
Davide restò amareggialo nella stessa vittoria , e ritornato in 
Gerusalemme pianse il suo , sebbene ingrato , Assalonne. Sem- 
brava cosi che all’ ombra della pace tutto il regno respirar do- 
vesse , ma una imprudenza del santo re lo spinse in una nuo- 
va e più tcrribil disgrazia. Mosso da vanagloria volle sapere 
tutto il numero del suo popolo , e fatto il censimento , trovò 
che in Israele eranvi ottocentomila uomini in islato di portar 
le armi , cinquecentomila della sola tribù di Giuda ; ma non 
tardò guari a riconoscere egli stesso il suo peccato ; qiiindin- 
nanzi le lagrime furono il suo {>ane quotidiano , e quando Dio 
gli fò sentire pel Profeta che in pena avesse scelto I* uno dei 
tre gaslighi o una fame di sette anni , o una guerra di tre mesi , 
0 una peste di tre giorni , egli scelse quest’ ultimo > c vide sct- 
lanlaniila dei suoi sudditi sotto i suoi occhi perire. Menò que- 
sto re il rimanente di sua vita in rigorosa penitenza , c linai- 
niente oppresso men dagli anni che dalle infermità e travagli 
morisscne dopo di aver composti cencinquanta Salmi , o alme- 
00 la maggior parte di essi. Fu Davide un uomo formato sc- 
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fondu il cuore di Dio , c se alle volte peccò , focene sincera 
pciiilciiza, sicché può chiamarsi a ragione modellu dei reli- 
giosi sovrani c dei veri penitenti. Pucta insigne , ed il piu 
gran poeta dell' antichità , i suoi Salmi riinarrunnu a inuuuiueu- 
fu eterno dell' umano sapere e di sublime Ispirala poesia. Essi 
rivelano agli uomini le interne ambasce dell' ispiralo poeta , le 
sue tristezze c le sue consolazioni , i subiti timori e le calde 
speranze , le pene dell' amore e dell' odio , le debolezze del 
dubbio e la pulcmm della persuasione. Ivi ogni cosa prendo 
vita cd azione : i monti tremano o esultano , 1' abisso innalza 
la sua voce , le iicque vedono Dio , e ne ]>renduno spavento,' 

« Nella mia tribolazione , esclamava il poeta , invocai il Signo- 
re , c dal suo tempio mi esaudì. Si commosse la terra c tre- 
mò , i fondamenti dei monti si conturbarmio , ])ercliè crasi sde- 
gnato. Ascese il fumo nell' ira di lui , e fuoco sfavillò dalla sua 
faccia I inchinò 1 cicli e discese : caligine sotto i suoi ]>iedi ; 
ascese sopra un cherubino c volò , volò sovra le penne dei ven- 
ti , e pose le tenebre suo nascondiglio , e come tenda a se d' in- 
torno la tenebrosa acqua nei nembi dell' aria ». Davide fece 
a preferenza fiorire nel suo regno 1’ arte del canto o delta mu- 
sica istrumentalo ; egli istituì un collegio di quattromila Le- 
viti , c li distribuì in venti(|uultro cori destinati a cantare nelle 
pubbliche solennità , cd a capo loro prese Asuf , Eman , Idi- 
tum, insigni cantori, e, come lui, poeti. Avvezzi noi, in chiusi 
teatri , a sentire da clTeiainali cantori dipingerci molli amori o 
passioni a noi straniere , a stento concepir possiamo gli clTetli 
della poesia , e del canto nazionale e religioso di un popolo 
tutto unito a render lodi all' Altissimo. Quante volte fu visto Israe- 
le distribuito per metà sul monte Ebal , per metà sul Garizim , 
il Giordano in mezzo , rammcntiire la divina leggo , o con mae- 
stosa semplicità far echeggiare i vicini colli delle sante suo mas- 
sime ! Intonavano i Leviti ; Maledetto chi scolpi o fuse imagini 
di numi ! maledetlo chi non onora il padre e la madre 1 male- 
detto chi tramuta i. confini del vicino, chi travia il cieco, chi 
non fa giustizia allo straniero, alla vedova, al pupillo, chi pecca 
colla moglie altrui , chi ucciso a tradimento il prossimo , olii 
per prezzo reso falsa testimonianza ... Ed il poiiolo ripeteva a 
inaledcUo, maledetto! Quanto poi esser non dovea commovente 
lo spelUicolo che offriva tutto intiero Israele , nel recar che fa- 
.teva r arca d’ alleanza sul sacro munte di Sion ! 1 cantori eil i 
l.cviti in diversi cori intuonavauo : Del Signore è la terra e la 
sua ampiezza, il giro della terra q quanti nbilano in quuUa.l 
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sopra il monte egli la fondò , lo p^epn^^ sopra i fliimi. Tndi nel 
salire il colle doraandavan cantando : chi ascenderà sul monte 
del Signore 7 chi starà nel santo suo luogo ? Ed il coro rispon- 
deva : chi è di mani innocente e puro di cuore , chi non 'ab- 
bandonò alla vanità l’ anima sua , nè giurò per ingannare il suo 
prossimo. Siccome poi l' arca s’ avvicinava al suo luogo , da tutti 
s' intimava : Alzate o principi le vostre porte : sorgano le pòrte 
eternali , ed entrerà il bio della giuria. E nel mentre che una 
parte domandava : chi è questo Dio della gloria , tutti con rin- 
forzate sùifonje ad una voce rispondevano : il Signore forte e 
potente , il Signore potente nelle battaglie , il Signore delle vir- 
tù. ( Saf,m. 23 ). Oh secolo che ti vanti di lumi e sei indif- 
ferente alle belle emozioni della virtù ed ai nobili sentimenti 
che reUgion t'ispira , riconosci aliine la debolezza delle tue vane 
declamazioni e dei tuoi ampollosi progressi. Un' anima nobile , 
un cuor ben fatto deq rispettare una religione tutta dignità c 
bellezza , col rispettarla dee seguirne i dettami , ed amar quel 
Dio ohe volle a tant’ altezza condurre questa nostra inferma na- 
tura. La Chiesa nostra madre per facoltà concessalo dal suo 
Sposo divino ha diritto di dettar leggi ; è proprio dell' uoin di 
onore e di un vero di Lei seguace venerarle e seguirle. Chi in- 
sorge contro di Lei ed o ne snatura i principi o ne disprezzo 
ì precetti e gli ordinamenti , si mostra non meno empio e sna- 
turato contro sua madre , ma inconseguente e stolto , dappoi- 
ché se nel seguir l’ errore si mostra tenace il Maomettano o 
l’Ebreo, sarà di questi di lunga mano peggior colui che con 
lingua non curante e sacrilega disprezzo c maledice chi d’ im- 
mensi beni ci fu larghissima donatrice. 0 gioventù italiana , spe- 
ranza dell’ avvenire , orinunzlso puoi alla tua religione , o non 
voler contristare una madre si cara , che nella tua felìcilà tem- 
porale li promette onore e gloria non peritura! 

XFJJI. Salomimc. ' 

Avea Davide in tutto il corso della sua vita promosso il culto 
di Jehova , e per maggiormente consolidarlo , nella sua stessa 
residenza di Gerusalemme , avea deposto l’ arca dell’ alleanza , 
santuario nazionale, avea dippiù preparato immensi tesori per 
la edificazione di un tempio d’immensa mole , che dovea esser 
poi compito dal suo successore. Il (juiUe a nome Salomone oragli 
nato da Bersabea , moglie un tempo di Uria , prediletto da Dio , 
e per mezzo del Profeta Natanno a preferenza di ogni altro 
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figlio »li Davide , unto :> Re d' Israele. Iddio stesso gli com- 
parve in sogno , e lo richiese qual dono avrebbe meglio bra- 
mato , cbè pronto sarebbe stato a concederglielo a cagione del 
di lui padre Davidde ; Salomone richiese la sapienza e l' ebbe 
a dovizia , sino a sorpassare ogn' altro uomo che fosse in voce 
tra più sapienti del mondo. £ di questa sapienza ne dette ben- 
tosto testimonianza in faccia a tutto Israele , allorché montalo 
appena sul trono se gli presentarono due donne di male affa- 
re , ciascuna delle quali avendo dato a luce nel tempo stesso 
un figlio , una di esse a caso avea affogato il suo in tempo di 
notte, cd essendo nella stessa abitazione colla sua compagna, 
questa sosteneva che lo avesse tolto il figlinol sno, ed avesse 
situato invece di questo il morto ; sicché ambedue dicendo es- 
ser suo figlio il fanciullo superstite , non sapessi a chi real- 
mente s’ appartenesse. Allora Salomone decise , che il fanciullo 
si dividesse , ed a ciascuna delle due donne si desse la mcltft. 
La falsa madre consenti tosto a questo giudizio , ma la vera 
dolendosi del figlino! suo pregò il re a darlo piuttosto tutto in- 
tiero a colei che volca rapirglielo. Si conobbe allor chiaramente 
qual ne fosse la vera madre , e da tutti fu sommamente ammi- 
rato r artifizio con cui il re avea saputo scovrirla. Cosi la fuma 
di tanta sapienza cresceva ogni dì , e si spandeva sempre più 
nei vicini e lontani popoli. Ed egli intanto il sovrano volendo 
profltUirc della piena pace che il suo regno godeva , e man- 
dare ad effetto quanto era stato preparato ma non compiuto da 
Davide suo padre , divisò d’ innalzare a Jehova un tempio non 
più veduto nel mondo per magnificenza e splendore. A tale og- 
getto fatt’ alleanza eon Irammo re di Tiro per aver dal regno 
di costui cedri cd abeti in gran copia , dié tosto mano al gran- 
dissimo edilizio , 0 v’ impiegò trentamila operai , sotto la dire- 
zione di tremila soprastanti c di trecento capi , olire setlanla- 
niila che porlavano i carichi , cd altri ottantamila che prepa- 
nivan le pietre. Cosi crebbe in breve tempo questo segnalato 
monumento di magnificenza umana , cd ap|>ena che fu compiuto, 
ciò che avvenne nell’ anno del mondo .KMM) , 1<K)( avanti la na- 
scita del vero Messia , di cui Sidomonc colla sua sapienza cr.mo 
la figura, il buon re chiamò tutto il popolo d’Israele per farne 
la solennissima consecrazionc. Sorgeva il gran tempio su di 
un monte tutto cinto di alle mura , al quale si ascendeva per 
mezzo di ampie gradinale. Un gran porlico si apriva pel popo- 
lo , ed un altro più piccolo pei sacerdoti onde farvi le olTerlc. 
Da un cauto del portico era il santuario , né alcun profano po- 
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tea penetrarvi ; nella parte inà santa era eoHocata l' area del- 
TiiUeanza, «blusa da preziosa cortioa , dentro a cui non en- 
trava il sacerdote che una volta 1* anno. Era n<^vole in questo 
tempio, il più magniilco che abbia ormai visto. Interra, un 
immenso vaso di bronzo , chiamato perciò mare di bromo , ehe 
serviva pei sacerdoti nell' entrare al tempio por saeriflcarvi. 
Era questo alto cinque cubili , largo dieci , ed avea trenta cu- 
biti di cireonrcrenia ; era collocato sopra dodici bovi di bron- 
zo , e tutt' ornato a festoni e bassorilievi con figure di ogni spe- 
cie di animali , e la sua ampiezza contener poteva mille e quat- 
trocento barili di acqua. Boccollo il popolo , s' innalzarono fer- 
vidi voti al sommo Dio aeoioccliè si degnasse di abitarlo colla 
sua divina presenza , ed ecco una nube che visibilmente com- 
parve , atloslarc il campiacimcnto di Dio , del che il popolo 
ne>fu oltre ogni dire lietissimo , ed il re in tutto quel tempo 
di spirituale esultanza, che durò giorni quindici , offri al som- 
mo Dio in sacriiioio venliduetnilaibovi , e centoventimila pe- 
core. Cosi ebber fine la consecrazione del gran tempio e le fe- 
ste che ne seguirono , ma non già le magnificenze di Salomone. 
Egli diede dopo ciò cominciamente alla fabbrica del suo palaz- 
zo, che durò quattordici anni: ivi l'oro brillava per ogni par- 
te , e 1' ordine , l' altezza , la preziosità , e '1 numero delle co- 
lonne cran cose da stupire. Il regno di Salomone dee consi- 
derarsi come r apogeo della grandezza d’ Israele ; egli dopo' 
Ihbbricato il tempio e la reggia v' introdusse il fasto delle certi 
orientali , e superò di lunga mano ogni altro più splendido so- 
vrano del mondo. Animò i porti conquistali da David , e prese 
parte al commercio dei paesi meridionali , le sue navi anda- 
vano di continuo nelle Indie , e ne portavano oro , argento , 
avorio, scimie, e pavoni; per la sola casa del re consumar 
vansi ogni giorno trecento tomoli di farina , trenta bovi ben 
grassi , cento montoni , oltre una infinita quantità di cervi , ca- 
vrioli , volatili , ed ogni sorta di cacciagione ; la sua scuderia 
consisteva in quarantamila cavalli da carrozza e dodicimila da 
maneggio. TuU’ i re , e principi stranieri accorrevano ad am- 
mirarlo ; e Nicausi , Regina di Saba , dal fondo dell'Arabia Fe- 
lice portatosi a rendergli omaggio , venne meno alla vista di 
tanta magnificenza e splendore , e più ancora nell' attingere dal- 
la bocca d» lui fiumi abbondanti ^ non più intesa aipienza. 

E si che Salonume a tutti gli estrinseci pregi , dei quali Dio 
avea voluto colmarìo per 1' affetto al santo re Davide , vi ac- 
coppiava la sua smisurata sapienza. Egli scrisse tremila novel- 
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le , cinquemila eanioni , c su luUo I’ umano scibile , dal cedro 
•lei Libano sino airissi)|H). Traltati di morale lilusonca sono I 
Proverbi , l’ Ecclcsiaslc , I' Kcclcsiaslic^ , e la Sapienza ; ivi son 
descritti anticipatamente i desolanti sistemi dello scettico del 
materiale c dei panteista , dei ((unii fu sempre sozzo il mondo , 
c di cui non va escute I' cb\ nostra che vantasi di squisito in- 
civilimento c coltura ; ivi campeg-pano i più solidi dociinienti 
morali , c<l i vivi tratti , o le animate descrizioni della sapien- 
Zii , dell' ozio , della meretrice , e della donna forte ; ivi allin 
si rammenta un (giusto Dio , al giudizio del qu.alc riceverà con- 
degna mercede ogni opra buona, o malvagia. K che diremo 
del Cantico dei tiantici ? idilio veramente divino ! ehe preso a 
lettera desta profani amori , ma da uno spirito elevato e nobile 
vi si scorgono , oltre la mente dell’ autore , le abitudini di un 
gran popolo , e nei mistici accenti lo alTettuosc anticipate iina- 
gini con cui Cristo amar dovea la Chiesa , sua dilettissima sposa. 

M Non osservate perchè io sia bruna , dice la pastorella , i 
fratelli mici mi ban posto a guardare la vigna , c la vigna non 
custodii. Odiletto dell' anima mia, dimmi ove pascoli tu? ove 
meriggi? Tu mi sei caro come un grappolo di Cipro nelle vi- 
gne il’ Kngaddi. Bello tu sei , o diletto mio , florido è il nostro 
letto , di cedro è il soppalco di nostra casetta , di cipresso le 
soOitte. Come il melo tra le piante silvestri , tale il mio driclto 
lira gli altri. AH' oml>ra di esso sedetti , come desiderai , e il 
fruito suo addolci la mia gola. Oh spargeluiui di fiori , poiché 
languisco d' amore. La sua sinistra mi sorregga il capo e la de- 
stra mi accarezzi. Ecco la sua voce , ecco ci viene trabalzando 
i colli , simile a cavriolo. £i sta dentro il nostro muro , e per 
le iinestre guarda c pei cancelli ». 

« La notte sul mio Ictlicciuolo cercai quel che ama T anima 
mia , lo cercai , nè il rinvenni. Sorgo c giro in città ; per col- 
li , per piazze cerco il mio diletto , il cerco c noi ritrovo. Lo 
notturne scoile m' incontrarono : oh vedeste il mio dolcissimo ? 
Ed ecco lo ritrovo , e Talibraccio : noi lasccrò finché non rab- 
bia condotto nella casa di mia madre ». 

« Scesi nell' orto delle noci per vedere come son belle le po- 
ma , e se la vigna fosse fiorila , so germogliali i melograni ». 

« 0 vieni , diletto mio , usciamo alla campagna , dimoriamo 
nelle ville : di buon mattino corriamo ai campi a vedere se dai 
fiori nascono i frulli. Ivi il darò dolcezza; a le serbai i nuovi 
fiori e gli antichi ... Oh fossi tu fralcl mio , ed avessi meco 
la stessa madre I Trovandoli fuori ti bacerci , né alcuno me ne 
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farcblM) appunto. Io ti prenderò e guiderotti nella casa di mia 
madre , e quhri m' istruirai , e ti mescerò vino e succo di mela- 
granate. Salomone ha una vigna circondala di pioppi, e la dà 
a custodire , e gliene recano pei frulli mille monete ogni anno. 
Abbiasi egli la vigna e le mille monete , e duccnto quegli che 
la custodiscono : la vigna mia sei tu ». 

« E l’amico: pei Ciiprelti , pei cerbiatti dei campi, fanciulli 
di Sion , vi prego , non rompete i sonni alla mia diletta. Di 
colomba sono gli occhi suoi ; come il giglio tra le spine , cosi 
ella tra le fanciulle. Sorgi , vieni , amica mia , bellezza min ; 
sbocciarono i florì nella terra nostra , nella terra nostra si udi- 
rono i gemiti della tortora , il fico portò i suoi fruiti , e la vi- 
gna fiorila sparge fragranu. Oh pigiale le volpicine che gua- 
stano la vigna ». 

- « Chi è costei che ascende dal deserto come Ihmo dai tu- 
riboli ? Oh sei pur bella , amica mia. I capelli tuoi son come 
capre pascenti sul monte di Galaad ; 1 denti tuoi, branco di 
agnelli tosati , la statura eccelsa palma , le gote spighi di mc- 
iegrana , il pollo è simile a due cavrioli pascenti tra i gigli. 
Vieni dal Libano , vieni c sarai coronala. Tu sci un orlo chiu- 
so, un fonte suggellato. Vieni nell’ orlo mio , sorella e sposa, 
già raccolsi la mirra cogli aromi , gustai il miele dei favi , bev- 
vi il mio vino col latte 'mio. 0 amici , mangiale , bevete; ineb- 
brialevi i o carissimi ». 

« Sessanta regine ha il re, ed ottanta concubine ì c sènza 
numero damigelle : una sola è la colomba mia , la mia per- 
fetta : la videro le regine c le concubine , e la esaltarono per 
beatissima ». • 

Altrove la sposa narra una sua avventura notturna. « lo dor- 
mo , ma il cuore veglia. Ed ecCo la voce del mio diletto elio 
chiama ; Apri , sorella mia , colomba mia , immacolata mìa , 
eJic il mio capo è umido di rugiada , e i ricci di notturne stil- 
le. Ed ecco il mio diletto pone la mano nel chiavistello , ed io 
palpitante balzo ad aprirgli, e le mie mani stillano mirra. Ma 
quand’ ebbi aperto , egli crasi partito. L’ anima mia si disfece 
per lo dolore ; il cercai , nò lo rinvenni ; lo chiamai , e non 
rispose. Mi Irovarono le sentinelle , e mi percossero , c i cu- 
stodi delle mura mi tolsero il manto. 0 figlie di Gerusalemme , 
dite , vedeste 1’ amico mio? Annunziategli che d’ amore mi strug- 
go. Il diletto mio , se noi conoscete , è bianco e rosalo , si di- 
scerne fra mille: oro dello il suo capo, nere come corvo le 
chiome o ritorte come le palme , gli occhi quali di colombe can- 
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(liJissinie , le guance quai di Tasi di profumi , le labbra gigli 
che spandono hi prima fragranza : è bello come il Libano , eletto 
come il Cedro. Tal’ è il mio diletto , ed egli mi ama ; o figlie 
di Gerusalemme ». 

XIX, Morte di Stlomooe e dÌTitione del regio. 

Cosi cantava il ricco o sapiente re d' Israele ; lai beato se 
avesse serbalo il suo cuore intatto dall’ amore delle donne Blra- 
niere, e non avesse inebrialo da tant' altezza , stoltamente se- 
guitò il culto dei loro Iddi sul terminar di sua vita! Egli ebbe 
sino a settecento mogli col nome di regine . ed oltre a trecento 
col nome di concubine , ed avvegnaché la divina leg^ allor 
permettesse la pluralità delle mogli , pure vietava averne in si 
gran numero , e specialmente di straniere. Salomone invece ne 
ebbe dell’ Egitto , delle Ammonite , e di Moabite , le quali pas- 
sando colle attrattive e coi vezzi a dominar sul suo cuore , lo 
indussero ad ergere accanto ai tempio del vero Dio dei tem- . 
pietti ai loro idoli , è cosa incredibile ma pur vera ! videsi il 
sozzo vegliardo bruciare colle proprie roani profano incenso a 
bugiarde divinità. Dopo di che Iddio gii comparve in sogno , 
c gli predisse la divisione del regno e la vicina morte di lui; 
come infatti dopo settant’ anni di vita e quaranta di regno , Sa- 
lomone si morì , ed il suo regno diviso discese da tant' altezza 
per non salirvi mai più. La caduta di Salomone deve istruirci 
quando sia vano il mondo , e debole ed inferma questa nostra 
umana natura ! Chi più ricco , felice , e sapiente di Salomone ; 
eppure egli cadde , dimentico de' tanti favorì , dei quali cragli 
sfato il cielo oltre misura largo e benigno. Il suo peccato è 
certissimo come quello di Davide , ma dubbiosa ed incerta la 
penitenza , e vieppiù dubbiosa è la salvezza di lui , e sebben 
molli risguardino il libro dell’ Ecclesiaste essere stato da lui 
scritto dopo il peccalo , e quindi come testimonianza della pe- 
nitenza sua , pure altri Scrittori sostengono esser morto il gran 
re impenitente nel suo peccato. Del resto ammiriamo in que- 
sto grand’ uomo l’ imperscrutabilità dei divini giudizi , e quanto 
ciascuno temer debba e tremare sulla sua salvezza 1 Intanto il 
gastigo di Dio cominciava ad avere il suo compimento , e lo 
stato d’ Israele eh’ ebbe cominciamento da Hosò , e giunse alla 
sua più grande altezza sotto di Salomone , cominciò a dechi- 
narc a poco a poco , finché diviso c lacerato , arrivò alla sua 
totale distruzione. .Sciolto il vincolo religioso alterossi l’unità 


Digilized by Google 



^ — 

nazionale , ed il cullo dev'li dei stranieri portò seco la distru- 
zione di tutto intiero quel popolo inoralo. Mdio suscilò in (pio- 
st' epoca i più grandi Proreti , i quali rivestili dell' augusta di- 
gnità del sacerdozio , e con tuono da ispirali , rapprcsenUirono 
ai re ed al popolo lo prcTaricazioni coiuuni , o se non sempre 
giunsero a ricondurli al buon camino , rammentarono perù ai 
fedeli osservatori della legge i comand.ìincnli di Dio , e sem- 
pre più tennero accesa la fiaccola della speranza nel riparatore 
futuro. Ma i fati cominciavano a maturare ; lo spirilo di scisnra 
c ili discordia , non che la sirauiera invasione , furono i due 
possenti motivi clic trascinarono a rovina il popolo di Dio. I,n 
gravi imposte , di' ebbe quel popolo a soffrire dalle conlintialo 
guerre di Davide , ,c dall' occcssivo lusso di Salomone aveau 
destato gravi doglianze Di Israele , ed eran vicine a scopiunre 
manifeste ribellioni , qnamio Salomone niorl. Allora assunto ai 
trono itoboaoio figliuol di lui il popolo gli fè sentire per mezzo 
di Geroboamo che avesse diminuito le imposte. II re prese tre 
giorni a deliberare : con-sigliossi sulle prime coi vocebi dei 
quali crasi servilo il padre , e questi unanimemente gli rispo- 
sero che avesse annuito alle giusto querele del popolo : cou- 
sigliossi dappoi coi giovani suoi compagni , e questi lo persua- 
sero a rigettarne le domande. Segui lo stolto re il consiglio 
de' giovani , c duramcnic rispose che non solo mm avrebbe di- 
minuito te imposte , ma anche più aspramente avrebbe trattalo 
il popolo per r avvenire , so non avesse càocamenle seguilo i ' 
suoi voleri. Allora il popolo non riconobbe più freno, c scoppiò in 
manifesta ribellione. Fu tutto vano (pianto operossi per calmar- 
lo, giacché gli spiriti mossi, non .si suddi.sfnuu iicmmeiiodi quel- 
lo stalo , che in sul cominciare non avrebbero potuto , non che 
possedere , sperare ! Lo scettro fu dato a Geroboamo , e due 
sole tribù restando fedeli a Itoboamo , quelle cioè di Giuda p 
di Beniamino , le altre dicci riconobbero quello a lor sovrano 
0 signore. Cosi due regni sorsero , le dicci tribù formarono il 
regno d' Israele , o le allre due il regno di Giuda più llorido 
c polente del primo. Cosi la stoltezza e l' imprudenza di un re, 
furon la,,causa della totale rovina del popolo di Dio. Cosi si 
veriOcaroDO alfine le Profezie , ed i peccali di Salomone furono 
gasligali nei suoi disccndenli. II popolo , di cui Dio servir si 
dovea a gasligo dei suoi , fu appunlo l’Assiro, il quale sem- 
pre più stendeva le suo conquiste , e teneva le duo grandi cam- 
pitali di Babilonia e di A'iuive ; noi continueremo il cenno sto- 
rico di quei sovrani per aggiunger lume a quanto sarem per 
Voi, 1 , • 24 
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dire di proposito dei re che ressero 11 popol di Dio sino allo 
scliiavitù. ' ' 

XX, Seguilo dei re Assiri. - ■ 

Dicemmo , come le dissolutezie e F infingardaggine di Sar- 
danapalo , re di Babilonia , feccr si clic in Ire parli fo.^so di- 
viso quel vaslissimo reame /formando Arbacc il regno dei Medi, 
Belasi quello degli A.ssirt in Babilonia , e Teglal-falassar (jiiello 
degli Assiri in Ainive. Fu questi in guerra eoi poi»olo d‘ Israele 
c lo gravò d’ ingeilli tributi; ebbe a sueeessore Sahnanassarre'; 
il quale ostinatosi a seguir le orme del jiadre , s' impadronì 
della capitale e del regno d’isniclé , e menò D re O/.eo pri- 
gioniere in Ninive con Inllo il suo [lopolo. Beslitva il regno ifr 
Giuda , e Sennacclieribbo successore di Salmanassarrc , dopo 
aver obbligalo il re E*ecbia a pagargli un annuo tributo ; c 
dopo avergli promesso viver con lui in pace , pertossi qtiindi 
a poco ad assediar Gerusalemme per impadronirsene ; ma fu 
obliligalo a toglier l’assedio da quella città per un miracolo di 
Dio , il quale per mezzo di un angelo gli estinse in una sola 
notte cenlottanlacinquemila soldati. Assàrarlone suo llglio e suc- 
cessore continuò pei suoi generali la guerra col popolo di Giu- 
da , e fallo prigioniero il re Manasse , quindi a poco 11 rimandò 
libero nei suoi stali. A lui successe Nabuccodonosorrc I , il 
quale per mezzo di Oloferne fece guerra al popolo di Dio , ed 
essendo Oloferne vicino a piender d’ assalto Betulia , 'città prin- 
eipale , la coraggiosa Giuditta di notte tempo sorprese quel ge- 
nerale , e recisogli il capo ,l' armala fu tagliata- a pezzi , e ri- 
tornò Vana l’ impresa delFAssiro monarca. Nulla di nuovo av- 
venne di notevole al pnjiol di Dio sotto ai regni del debole Cbi- 
nahidano ,* e di Nabopolas.sar , ma cominciaron benlosto le‘di- 
sgrazie sotto il regno di Nabuccodoiiosorre II , successor di co- 
stui. Sembrava che i ntonarchi Assiri fossero il flagello nelle 
mani di Dio con cui dovea esser gasligato quel popolo , e le 
era difalti, Nabuccodonosorrè crasi già reso padrone di Geru- 
salenune , ed avea fallo prigioniere il re Gioacchino con tutto 
il suo popolo, -indi contentatosi di un annuo tributo avealo ri- 
messo in libertà , ma quindi a non mollo dimentico della data 
fede , ritornò in Gerusalemme , e dopo aver presa e saccheg- 
giata quella città , bruciato il tempio , e demolite le fortifica- 
zioni , mise line a quel regno , c portò in Babilonia lutto il po- 
polo prigioniero. Allora nqn riconobbe più fine 1* ambizione di 
quel sovrano : allora cominciarono le disgrazie sue ’e Ui lutto 
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il suo regno; allora iafliie dechiiid la fortuna di Babilonia. Quel 
sovrano comandò che gli s’ innalzasse una sLitua di uro , c gli 
fosser rcnduU da tulli onori divini. Tre fanciulli ebrei , com- 
pagni di Daniele , prigionieri nel corpo , ma liberi di mente n 
di cuore , ricusaron di farlo , o furun gcllali per ordine del ru 
in un’ ardente fornace , ma preservali per miracolo ed inbitti 
dal fuoco , cantarono pubblicamente le Iodi del Dio d’ Israele , 
del che maravigliato Io stesso re colmò di onori i coraggiosi 
fanciulli , ed anch' egli attestò in un solenne editto la gran- 
dezza di Dio. Ha Dio già gravava la mano sul capo di lui ; spa- 
ventato da nollnrna visione , che gli spiegò Daniele , quel so- 
vrano , amnialossi dinial di morte, penlù l’uso della ragione, 
e Credendosi divenuto animale irragionevole, fuggissi nei bo- 
schi , ove pascendosi di erbe e di ghionde imitò nel suo este- 
riore lo azioni tutte di una belva. Kìnsanito linalmcnte , risali 
sul trono , e dopo aver veduta tolta la Persia a suoi domini 
da Artaserse , re dei Medi , che la Scrittura chiama Assuero , 
morì nei più vivi sentimenti di religione. Intanto il trono di Ba- 
bilonia sempre più s’ indeboliva per le intestino discordie di 
corte , e per le stravaganze e dissolutezze dei suoi reggiluri. 
Evilmerodac regnò duo anni , c fattasi contro dì lui una con- 
giura perdè il trono c la vita. Capo della congiura fu Neriglis- 
sor , il quale giunto al trono fu ucciso poco dopo in una bat- 
taglia che ebbe con Ciasarre re dei Siedi ; nè il regno del suo 
figliuolo durò oltre nove mesi , finché non giunse al Irono La- 
bynito , che la Scrittura designa col nome di Baldassarre. Eraiiu 
allor gli Assiri in guerra coi .Medi c coi Persiani ; Baldussarm 
marciò contro di loro , c ne fu compiutamente battuto , la stcs.sa 
sorte incontrarono per più anni i generali suoi , siccliù inde- 
bolito per tante seonfltlc fu aitine assedialo nella stessa città 
di Babilonia. Ivi durante l' assedio tenne Io stolto re un soicnim 
convito , in cui bevve nei sacri vasi tolti al tempio ; quand’ ecco 
nel bel mezzo del banchcllo comparve una mano , che scrìssu 
al cospetto di tutti sul muro della gran sala tre misteriose pa- 
role : Mane , Theccl , Fares- Fu chiamalo Daniele , che lene- 
vasi Ira tutti come più sapiente , per interpretarle , c Dauiello 
rispose , che le parole significavano : io lio conialo : ho pesato : 
ho diviso : quanto dire ohe i giorni del monarca cran compili , 
che le sue azioni eran pesate , e die il suo regno sarebbe stalo 
diviso. E tanto avvenne ; nella stessa notte la città fu prc.^a da 
Ciro , Baldassarre ucciso , il suo impero dislruUo. Cosi Babilu- 
lonia fini , e noi inlanlo , dopo di avere osservalo la coulinua* 
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zionn (lei i)ionarcIii Assiri a niatrgior lume (iella storia del pò- 
poi di Dio , rilorniuino al nostro assunto. 

XXI. Regno (TDracIe — Gcrolioamn. 

Alla morte di Salomone il popol di Dio , come abbinm ve- 
duto di sopra , fu diviso in due popoli , c <!' allora cosUUd duO 
regni , cioè quello di Giuda , e quello d' Israele. Nel regno di 
Giuda, più ricco c polente dell' altro, conservossi la capitale 
antica ed il tc^pipio , centro di uniU'i della luizione ; e se vi fu- 
rono alcuna volta sovrani empi , ve ne furono eziandio dei re- 
ligiosi c pii , laddove quelli d‘ Israele sempre itiù imperversa- 
rono nelle scelleraggiui c nelle false adorazioni degl' idoli. Del 
rimanente la divisione portò la rovina di tulli c.duc que' popo- 
li ; nè più sursc un legislatore come Mosè capace a ricondurre 
r unilp della nazione ; al c.pntrario i Veggenti furon persegui- 
tati sotto re superstiziosi cTi idolatri , il popolo vieppiù si cor- 
ruppe , c Giuda ed Israele si contrariarono sempre ed in pace 
id gucrrp , cercando a cumulo di tanti muli le pericolose 
allcauzc d' Egitto c di Damasco. Cosi l' un dopo l' altro scom- 
parvero i due regni, prima quello d'Israele e dipoi quello di 
Giuda , c ridotti furono in durissima schiavitù. E per cominciar 
da Israele , il primo rc Geroboamo a Un di assicurare sempre 
più la divisione., adoperò tùli' i mezzi per allontanare dell' an- 
tico cullo il suo popolo ; a quale oggetto fece innalzare idoli 
per lutto il regno , c purché non si prestasse omaggio a Jehova 
fu indilTerentc che i suoi sudditi adorassero Molocco , o Itaal, 
0 qualunque altra siasi gentilesca diviniuà. Regnò ventidue anni 
in Sichem , che coslilni cupilulo del regno , e fu in continua 
guerra cou Iloboamo , da cui crasi ribellato. Lasciò il regno a 
Nabad suo figliuolo , che il Signore diede in inano dei suoi ne- 
mici , essendo stato dopo soli due anni assassinalo (la Bmisa, 
capitano delle guardie. Costui , non meno sc>ellcrato di Nabad 
c di Geroboamo, fallo lega col re di Damasco , ri(hisse all'eslre- 
' mo il regno di Giuda. Gli successero altri tristi : Ella suo fi- 
glio fé morire il Profeta Jeu per le disgrazie che avea predetto 
a suo padre ed alla sua famiglia , e fu ancb’ egli ucciso da 
Zamri , suo generale. Allora il popolo nel vedere Unite nefan- 
dezze si. dolse di aver domandalo un sovrano , ed oppose Amri 
al parricida acciocché avesse vendicala la morte del suo legit- 
timo re ; fu necessario vcidre alle mani , Zamri 1' usurpatore 
(isullò perdente , c quando videsi stretto da ogni parte comandò 
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che fossé apl^iccalo il fuòco al suo palaiio , ed ivi con tulli i suoi 
tniseraniCnlc mori. Questo generale , pervenuto dalle ultime lilc 
dei soldati al soniino potere , avrebbe potuto esser 1’ uomo più 
felice del mondo , e godersi in paco onori e ricchezze , ma la 
ambizione sfrennUi lo spinse a fortissimi eccessi , sino a spegner 
la vita del suo signore ; se non che Dio lo lasciò in preda ai 
suoi rimorsi , c carnefice di se stesso dopo soli selle giorni di 
usurpalo impero si tolse una vita clic tante morti Ingiuste avea 
recale al suo simile. Al morto Zamri successe il suo rivale Amri , 
il quale vizioso aiicb’ egli , idolatra , e crudele , dopo aver go- 
vernato Israele per dodici anni , costituita Samaria capitale del 
regno , lasciò ad erede c successore il suo ligliuolu Acabbu. 

XXI J, Acalibo, 

Superò Acabbo in crudeltà quanti altri aveano sino allora go- 
vernalo Israele, e la sua naturai nequizia vieppiù si accrcblio 
allorché si congiunse in matrimonio con Gezabele , figliuola del 
ré di Sidone. Tentò tulle le vie per distruggere il cullo ed i 
sacerdoti del vero Dio , ed invece introdusse nel suo popolo 
il cullo fenicio di Baal , e consacrovvi in ailretlanti boschi qiial- 
trocenlo falsi sacerdoti. Eravi a que’ tempi un uomo intrepido, 
pienò di zelo per la causa di Dio , o che nò da minacce nò 
da timori lasciavasi sopraffare ; Era questi Elia. Costui nel ve- 
dere le iniquità di Acabbu c della consorte di lui , comhiciò u 
minacciare ad Israele i divini gaslighi , profetando se non la- 
sciasse il cullo di Baal , una siccità di tre anni. Ed ecco av- 
verarsi quanto il Profeta predcllo avea ; i peccati noie cessa- 
rono , c la sicciU'i ebbe luogo in lutto Israele , apportandovi 
miseria c morte. Intanto fdilio avea fallo sentire al suo servo 
che M fosse portalo in Stinqila , ove presso di una vedova gen- 
tile trovato avrebbe quel soccorso che gli 'negavano gli Ebrei , 
cd Elia, obbediente alla divina voce , si portò in casa della 
vedova , 0 fu di tutto provveduto ; anzi essendosi infermalo 
r unico figliuolo della buona donua , c morto dappoi , Elia con 
un miracolo apportò letizia in qucliu casa , giacché messosi 
sul cadavero dell estinto figliuolino , cd impicciurciulusi in gui- 
sa che il corpo ngmigliassc a'quel piccolo corpicciuolo , gli re- 
stituì c movinicnlu c vita ; mirabile figura di ciò che ojicralc» 
avrebbe nel mondo il Itedeulorc divino colf impicciolirsi ncl- 
I assunta natura , onde, restituirla a vita migliore. Contro di 
questo Elia , .Icabbo e Gezabele avrebber voluto sfogare il loro 
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«dcjme , quand*ccco il Profcla, con animo ìnviUo, aniichù Smar- 
rirsi , si fece loro incontro , c portatosi alla reggia , al sovrano 
che sdegnalo gli rimproverava ingiustamente aver lui messo so- 
ilkione in Israele , altamente rispondeva : sei tu , o sovrano , 
rlic metti desolazione in mezzo al tuo popolo per aver abban- 
rlniiato il culto del vero Dio , ed aver seguito le siiperstiiinni 
di Baal; indi scongiuravalo che avesse eonvocati i falsi sacer- 
doti in mezzo al popolo^ ed egli solo gli avrebbe convinti di 
falsità e di menzogna. E tanto fu fatto : il popolo fu convocalo, 
presenti Acabbo e Gezabele , vennero tutt' i sacerdoti di Baal, 
il solo Elia a fronte : fu stabilito clic si prendessero due bovi, 

I! ciascuna delle due parli prendendo il suo , hivocherebbe il 
suo Dio , 0 quegli che avrebbe ottenuto il fuoco dal ciclo sul 
sacrifizio avrebbe conseguita vittoria , ed il suo Dio sarebbe 
stato riconosciuto per vero da tutto Israele. Cominciarono i falsi 
sacerdoti a pregare , ma invano ; pregò Elia , il fuoco discese 
dal ciclo , consumò la vittima c quanto orale d' intorno. Allora 
il popolo non potè trattenersi , ma prorompendo in giusto sde- 
jrim , si scagliò contro i falsi l'rofcti , e ne fece man bassa. Elia 
il maggior segno della sua divina missione profetò la pioggia , 
c questa venne abbondantissima e si tostamente , che il re ebbe 
nppena tempo di far ritorno al suo palagio. Eppure miracoli 
f osi strepitosi avrebbero convcrtito ogni cuore ancor più duro, 
ma non quelli di Acabbo e di Gezabele ; che anzi questi , an- 
7iebè ridursi a miglior senno , risolsero la morte dell’ intrepido 
Elia. Allora il Profeta cercò salvarsi colla fuga , c portatosi lungo 
il deserto , stanco alfine c povero di ogni altro sollievo , ad- 
dornientossi ; ma Iddio che non abbandona giammai i servi 
suoi , gli mandò un Angelo che risvegliatolo , e portogli un 
])anc cotto sotto la cenere e dell’ acqua , gli dis?e che lunga 
strada avrebbe percorso , ma sempre fortificalo da quel cibo , 
eh’ oragli venuto dal cielo , non avrebbe temuto de’ suoi ne- 
mici. I santi Padri in quel pane miracoloso hanno mcritamento 
ravvisata una figura della Eucaristia , la quale colla divina sua 
forza ci sostenta per lutto il viaggio di questa misera vilq. In- 
tanto mcntr’ Elia Irovavasi nel deserto, i peccati di Acabbo cre- 
scevano a dismisura ; i saccrdoli di Baal di nuovo moltiplica- 
vansi in mezzo al popolo , c tra la superstizione e I’ empietà 
nuche la giu.stizia era conculcala. Voleva Acabbo dilatare i suoi 
giardini , c richiese un tal Nabol dalla piccola vigna , che que- 
sti coltivava come retaggio de’ suoi maggiori , e ricusandosi Na- 
bol , Gezabele lo fece accusar di bestemmia , • subornali i giu- 
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dici fccelo lapidare , ed occupò la vigna. Elia no fu preso da 
tale sdegno clic non curante la morte presentossi alla regia, 
e con un coraggio più clie umano predisse ali' infame cop^a, 
che guarì non andrebbe , c sarebber morti entrambi , ed i cani 
avrebber lambito il loro sangue , perché si ingiustamente aveano 
ucciso ii povero Nabot. La profezia vcriflcossi ; iivca Acabbo di* 
cliiarato guerra alla Siria , e congiuntosi col re di Giuda , era 
vicino ad uscire in campo , allorché volle prima consultare i 
Profeti. Chiamò i sacerdoti di Baal , c questi al numero di qnat- 
trecento gli profetarono vittorie e palme , ma fatto a se venire, 
a richiesta del re di Giuda , iUichea , profeta vero di Dio , (|uc- 
sti gli pronunziò francamente scontltta a morte. R lutto avvenne.! 
Acabbo da una freccia tirata a caso fu ferito morialmeute lueti* 
tre sUiva. sul suo carro di guerra , ed esaiumio l’ ulliiuo spiro, 
furono veduti i cani leccargli il sangue. Fu questa la lino dcl- 
l’ empio c scellerato Acablio. A lui Recesso Ocoeia suo ligliuuiu , 
il ([Uide fu ben pronto u seguitar tu urme del t«drc ; ma nom 
durò lungo tempo. Erano scorsi duo unni di regno , allorché 
cadde da una finestra , e stando in pericolo di morire mandò, 
a chiedere Beelzebub , Dio degli Aiiimuniti , pér sapere che 
cosa fosse di sua cailiila. Saputosi il fatto da Elia , sdegnossi 
allaiucnte , come se non fosse stato Di» Li Israele , e fé sen- 
tire al sovrano che sarebbe senz' altro morto di (luella infer- 
mità ; allora il re saputo dirgli ititi o diti portatuenlo essere ap- 
liuiilo Elia quel desso clic tali case gli prenuuziuva , mandò ua 
capitutio con cinqiiatilu uomini per pretidcrlo ; ma Elia pregò 
Dio , « fece scendere dal cielo il fuoco e cousumò i ciiiquuiila 
uoiuitti col loro duce; il sovrtmo ne mandò ullreUanli , e fu- 
rono anche quesli did fuoco oousunli , c lo stesso sarebbe av- 
vetiulo ai terzi , dal sovrano spediti , .se il capitano con umili 
prieghi tion avesse itidoUo il Profeta a portarsi al sovrano , il 
quale ditnculico di ogni ingiuria desiderava vederlo. Allora an- 
nuì il Profeta , e prescniulusi <d sovrano , gli pruuuiuiò vicina 
la morte , come difalli avvetiuu. Fu questo l' ultimo fallo pub- 
blico di Elia il Profeta , dopo di die fu rapilo al cielo , com- 
pagno di Enoc. Avea egli a se chiamato un giovine a nome 
Eliseo , il quale fedcbnctile , toltosi all’ aratro , avoiilo dtiper- 
lullo seguito ; alla presenza di costui videsi comparir i>er tuia 
ua carro di fuoco sui quale fu trasportalo il Profeta , lasciando, 
al suo discepolo ii mantello , piccol retaggio se si consideri la 
povertà della veste , ma ollrcuiodo nobile o prezioso iu uriUue 
alla fortezza ed ulto spirito del maestro , che col mantello du- 
plicato discese sul dilcUu discepolo. 
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XS/IJ- Gioram e<l Eliaco. 


Inlnnto al morto Ocozia successe (ìioram tli lui fratello sul 
Irono (l’Israele, nel munire che lo spirilo di Elia duplicata- 
mente moslravasi nel discepolo Eliseo. Qncsruomo singolare si 
rese colchre per le sue predizioni e miracoli ; sul manlcllo del 
suo inaoslro Talicù il Giordano , ed allorché gli abitanti di Ge- 
rico gli esposero che le loro acque erano amare , c sterile il 
terreno , egli nielleiido del .sale in un vaso di terra che gettò 
nelle acque , le rese dolci , ed apportò quindi fecondità nella 
terra : mirabile figura del rinnovamento che Gesù Cristo , rap- 
presentato in quel vaso di terra , operar dovea non a beneficio 
di una sola città , ma sibbene del mondo intero. Tutto pieno 
della dignità del suo carattere , Eliseo non potè tollerare ebo 
da altri fosse vilipeso , e quando alcuni fanciulli il derìsero al- 
lorché egli andava in Betel , chiamandolo calvo , egli li male- 
disse , e bentosto due orsi uscirono dalla vicina foresta , e ne 
divorarono quarantadue. Fu tenuto in sonmio pregio dal re Gio- 
ram , il quale dovette ai miracoli del Profeta di Dio la vittoria 
che riportò sui iloahili , e l’ esser liberato dall’ assedio di Sa- 
maria che faccagli il re di Siria. Ma i decreti di Dio approssi- 
mavansi al lor compimento; i delitti di Acabbo sempre piu si 
perpetuavano nella sua discendenza , e lo stesso Gioram , che 
sembrava onorare il Profeta , il faceva piuttosto per umano ve- 
dute ed interesse mondano , anziché per veraco sentimento ; 
del resto egli seguiva alla cieca i consigli di Gezabele sua ma- 
dre. Eravi intanto un generale in Israele , a nome Jeu , il quale 
unto a He per oomaudo di Elia , ancor vivente Acabbo , aveva 
avuto r incarico di sterminare la regia stirpe. Costui allorché vido 
che Gioram era stato ferito in ballaglia dal He di Siria , acco- 
stossi a lui , e trafittolo con un colpo di fl-eccia, comandò che 
il cadavero gettato fosse in quel medesimo compo , ove un tem- 
po era stata la vigna dell' infelice Nabot. Allora fu che Geza- 
bele atterrita dal terribile gastigo , e temendo che lo stesso a 
lei ancora non avvenisse , fece ricorso agli artifizi propri del 
suo sesso , ed imbcllcltalasi il viso, si mise alla finestra por 
accendere amore nel cuor di Jeu , ma questi nulla curandosi 
della bellezza di lei diede ordine che fosse precipitata sul suolo. 
E lutto fu eseguito , Gezabele miseramente mori, il cocchio di 
Jeu calpcslolla , i mastini ne divorarono le immonde carni , o 
quando si andò a seppellirne il cadavero , non altro tròvossi 
dalla superbissima donna che il solo cranio c 1’ cslrcniità dello 
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inanr c dei piedi. Kro la prednlone di Elia che u lettera vcri- 
ficavasi per esempio a' posteri di terrore e spavento. 

XXIF. Ultimi re d’ Israele. 

* . * ■ ‘ * 

Cosl Jeu pianto al Irono , memore sempre del divino fnea- 
rico , sterminò tutta intiera la razza di Acabbo , uccidendone 
pii altri settanta figliuoli ; indi proscrisse il cullo di Baal , c ra- 
dunati nel tempio i sacerdoti di cpiella falsa diviniti) sotto il 
pretesto di un sacrifizio , tulli pii cslinsc , c la statua stessa 
del false Ufo demolì in un col tempio . che rovesciò dalle fon- 
damenta e lo addissè ad usi profani. Felice Jeu se come fu ze- 
lante ad abbattere il falso nume , cosi lo fosse stato pnranco 
a yenerjuv; Il vero Dio ; fatto fu che cpli abbandonossi bentosto 
a tult’ i disordini 'depli altri re d' Israele , non esclusa l' idola- 
tria , e tirando addosso a se èd a tutta il popolo lo sdegno di 
Dio j dopo di aver veduto il regno occupato in gran parte dal 
re di Sirìff, poco stante morì. Il trono passò in Gioacaz suo 
figliuolo; e questi tollerando 1 falsi numi nel suo regno pugnò 
colla Siria , ma sempre colla peggio , finché non gii successe 
Gioas. Il quale quantunque lasciasse continuare il cullo degli 
idoli , e le allure consecrate ai falsi numi , tenne però in mag- 
gior conto i profeti di Dio ed il vero culto di lui : laonde riu- 
scì vincitore de’ re di Giuda e di Siria , ed ebbe un regno glo- 
rioso. Intanto il profeta Eliseo sempre piò acquistava rinomanza 
co' suoi miracoli ; risuscitava morti , restituiva il primier vigore 
agl’ infermi , e facendo ogni sorta di strepitosi prodigi , il suo 
nome si rese celebre non pure in Israele, che presso a popoli 
vicini. La stessa Siria era piena della fama di lui , sicché lìaa- 
man generale d' armata aneli’ egli si condusse in Israele per 
esser mondalo da schKosa lebbra. E fu mondato da Eliseo , il 
qnaic rendendogli parole divine onde purificare 11 di lui spirilo, 
ricusò gli offerti doni con disinteresse ben degno del profeta 
vero di Dio. E quando si accorse il santo uomo che Giezi suo 
seno, -contro il divieto invece di imitarlo , -domandò al gua- 
rito vesti e denaro , lo punì severamente , e gli predisse che 
la lebbra di Kaaman sarebbe passala in lui e nella sua discen- 
denza , come difatli avvenne. Ed in tal gtiisa lasciò Eliseo il 
grande esempio ai pastori delle animo non bastare l’ essere im- 
muni da doni ed- olTcrle , ma bisognare inoltre vigilanza som- 
ma acciocché' la nefanda c sordida avarizia non preoccupi i lor 
fiimiliari con disdecoro del lor ministero , c con dispregio del 
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lor caruUcre. Dopo di che ioTermatosi il Profeta di mal di morte 
fu visitalo da Giuas, il quale dandogli testimonianza del dolor 
che sentiva della grave infermità di lui , e della morte vicina, 
piangendo cliiamavalo suo padre, e d'Israele carro e nocchiero; 
del che se ne compiacque il Profe'a , ed in contracambio gli 
predisse vittorie contro la Siria. Finalmente il Profeta mori , cd 
il suo sepolcro fu glorioso pei miracoli che anche dopo morte 
fece ; il Sovrano vinse la Siria , e trasmise al suo figliuolo Ge- 
roboamo 11 in un col trono la memoria di riportati Irionti c di 
uttemile vittorie. Allora il regno d' Israele racquisiò la sua pri^ 
miliva grandezza, Geroboanào fu sempre vittorioso e felice nelle 
Lallaglic , e ricuperò ai suoi stati l'antica estensione. Fu anche 
egli tollerante del culto dei falsi numi , delitto comune ai sovrani 
anclie meno viziosi che ressero Israele. Quindinnanii la storia di 
qii(!l regno non rammenta che rovine e disastri, u Gli Israeliti , 
jtiegandosi al cullo degli Dei stranieri , batterono le vie delle na- 
zioni che Dio avea sugli occhi loro sterminale : alzarono in lutto 
il paese luoghi eminenti , dai villaggi dei pastori alla città for- 
titlcala ; elevarono altari e sUitue soj»ra tulle le colline , cd in 
tuli' i boschi frondosi ». Invano i Profeti alzarono la loro voce, 
Israele vieppiù imperversava moltiplicando divinità , cd ostinan- 
dosi nel cullo dei falsi numi. Allora Iddio abbandonò il suo 
popolo in mano de’ suoi nemici , e si vide in breve tempo che 
al morto -Geroboamo li succcilulo , dopo lungo scompiglio , il 
figliuolo Zaccaria , fu questi ucciso nell' anno stesso da Sclluin , 
il quale un mese dopo fu sconlillo da Manae , che regnò sino 
al 754 prima della venula del Messia. Questi al paro de suoi 
predecessori protesse l’ idolatria dei vitelli d oro , e per man- 
tenersi sul trono contro 1' o<lio pid>blico , chiamò al suo soc- 
corso il re d’Assiria cui obbligossi con annuo tributo. Jnllne do|M» 
un regno di dicci anni ebbe a successore iaccja suo tlgliuolo , 
ullrellanlo empio coni’ egli , il quale dopo due anni fu assassi- 
nalo ila Facea generale dell' armala , che fccesi proclamare a 
re d’ Israele. Fu quesU quel Facea che unito al re di Siria poso 
r assedio di Gerusalemme , allorché venuto al soccorso di ciuella 
città il re degli Assiri , fu perdente in battaglia , c l'.Vssiro vin- 
citore , dopo essersi impadronito della Siria e ili Damasco , en- 
trò in Israele , occupò la metà del reame , ed assoggettò 1 altra 
metà dell’ annuo tributo. Allora sorse scompiglio in Israele con- 
tro di Facea , cd Ozea suo vassallo , toltogli e vita c regno , 
si pose in vece sua sul trono. Questo re strinse Ic^a coll hgillo 
per liberarsi dal tributo che pagar dovoa all Assiria c per n- 
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cupcrarfi le penlule pmlnclo , ma l'Impero di Assiria era quello 
ebe a quei tempi iiq;l»oUiva tuli' i piccoli siati , c nissuna lega 
prevaler poteva contro di lui. Salinanassarrc , che occupava quel 
Irono , piombò sopra d’ Israele , c lo riempi di stragi e di de- 
solatiune : Samaria cilUì capitale , do|w tre mesi , fu presa di 
assalto , ed O/.ea carico di catene fu trasportato nel cuor del- 
TAsiii eoo luti' i principali <lcl popolo. Così nell’ anno del mon- 
do 327S , 72<> anni prima di Ge-sù Cristo , ebbe One il regno 
d' Israele , duecenlocinqiianl’ anni dopo la di lui separazione da 
quello di Giuda. Fra le rovine di Samaria furono situati coloni 
delle varie provincie dcirAssiria , c qucsii coloni roescolalisi 
colle reliquie dei vinti , praticarono l’ idolatria , e formarono 
dappoi quel popol misto clic cluamossi Samaritano. Il dippiù 
del popol vinto segui il suo vincitore in Aiuivc , e fu sclùavo 
degli Assiri. 


Tra i prigionieri condoli' in Ninive, trovossi un santo uomo, 
clic destò le maraviglie dei vincitori c de' virili , e giunse a tanta 
rinomanza sino a divenire il provvcdilorc del re , il quale aven- 
dogli data facoltà di andare ovunque volesse , egli servissenc 
per (uovvedere ai bisogni dei suoi fratelli , c la discendenza di 
lui rimase buona ed a Dio fedele. Era questi Tobia , della tribù 
di Neflali . il quale alinrebù il rimanente del popolo curvavasi 
in Samaria iimanzi agl' idoli , serbato avea sempre pura nel suo 
cuore la fede dei padri suoi , c quando fu menato schiavo in 
Ainive , non cessò di ullcnderc alle solite pralichc di pietà. Bi- 
ecvulo in dono dal sovrano dicci taleiili ili argento, li prestò 
volentieri a Gabclo dimorante in llagcs , della stessa sua tribù , 
c quando il successore di Sulmanassarro sul trono d'Assirìa fu 
duro col popolo prigioniero , sino a vietare . che si seppcllis- 
sern i cadaveri degli estinti , il buon Tobia ebbe occasione di 
stendere la sua carità ancora coi dcfonli , sicché il giorno soc- 
correva ai viventi , o di notte attendeva, a seppellire i morti. 
Ma Iddio , il quale si compiace provare la pazienza dei fedeli 
suoi servi a lor maggiore vantaggio e proUllo , dispose , che 
una notte , stanco Tobia di seppellire i morti , ed addormen- 
tatosi a piè di un muro , cadde sugli occhi suoi sterco caldo 
di rondine , che gli fece perder la vista. Del che Tobia anziché 
dolersi , non ostante la povertà clic ne seguì , c le ingiurie di 
sua moglie , che acremente gli rampognava le passale miseri- 
cordie , per le quali la famiglia vedevas’ incorsa a taU estremi , 
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benediceva nitii sempre la bontft di Dio , ed umiliavasi sempre- 
piiY sotto la mano di lui , che il percuoteva. Aveva Tobia un 
sol liirliuolo , che portava il suo nome istcsso , ed era al par di 
lui pietoso , a questo , credendosi ornai vicino a morte , detto 
i più puri ammonimenti per ben vivere fedele a Dio c cogli 
uomini misericordioso , e gli soggiunse , che per sopperire alla 
sua povertà avrebbe avuto dicci talenti a riscuotere da Gabclo 
nella città di Rages. Il piccolo Tobia non avea giammai vedalo 
Gabelo , e molto meno sapeva ove si trovasse quella città , al- 
lorcliò andando in cerca di una guida , a lui prcsentossi un 
giovane di bellissimo aspetto , che si offri volenteroso per ac- 
compagnarlo al viaggio. E tanto fu fatto ; preso commiato dal 
padre suo , dopo gli abbracciamenti della madre , partironsi am- 
bidue , e postisi in viaggio , c giunti presso al Tigri , il pic- 
colo Tobia vide un gran pesce accanto a quel fiume quasi in 
alto da divorarlo , del che spaventalo , delle un gran grido ; 
ma il giovino condottiero , datogli eoraggio , gli comandò anzi- 
ché temerne , di prenderlo per le squame e di tirarlo a secco , 
il che fallo , e mortosi il pesce , coniandogli che mettesse da 
parte il cuore , il fiele , ed il fegato , c che arrostisse il rima- 
nente da servir pel viaggio. Giunsero finalmente in Rages , città 
detta Sledin , ed il giovane volle , che si andasse a prendere 
alloggio nella casa di Ragucle , parente di Tobia , dicendogli 
che l’unica figliuola di quello, sarebbe stala sposa di lui. Inor- 
ridì il piccolo Tobia a tale avviso , e giunto in casa di Itaglie- 
le , dopo le allegrezze ed i buoni ulllzl dello iiiaspellato arri- 
vo , stupì anche questi pel progettato matrimonio , giacché la 
figliuola aveva avuto selle mariti , c tulli c sette , appena fallo 
il matrimonio , erano stati uccisi dal demonio. Ma il giovane 
assicurò tutti che non sarebbe lo stesso avvenuto al piccolo 
Tobia , giacché quel sette a solo fine carnale avean contratto 
il matrimonio, ma non cosi fallo avrebbe il giovine affidato alla 
sua custodia. Queste parole dettero coraggio all’ avventurosa fa- 
miglia ; il matrimonio fu hi Ito , gli sposi stettero tre notti in 
orazioni e serbarono continenza , il fegato del pesce brucialo , 
per divina disposizione scacciò il demonio , ed il picco! Tobia 
fu salvo. La sposa , a nome Sara , ne fu contenta perché libera 
dall’ antico obbrobrio , contentissimo ne restò Ragucle, il quale 
le concedette in dote mcltà delle sue ricchezze , c dopo che il 
giovano condottiefe riscosse i dieci talenti da Gabclo , tuli' in- 
sieme ripartirono per la casa- paterna. Ivi il Inion vecebio an- 
ziosumcnlc alleudova I’ unico figikiol suo -, ivi la madre giornal- 


— 3C5 — 

mente snliva un piceni monlicino per vedere del llgliuolo , al- 
lorchò scortolo in distanza corse a darne avviso al consorte suo , 
e quindi ad esser la prima a Icneraincnlc abbracciarlo. Ma quale 
fu il comune stupore , allorché videro in costui la cangiata for- 
tuna , e non solo riscosso il debito da Gabclo , ma e moglie e 
ricchezze moltissime ; nò tardò guari che lo stupore si conver- 
vcrtisse in rendimenti rii grazie verso il giovine condotticre nel 
sentir dal piccolo Tobia la narrazione degl’ immensi bencflcl da 
lui ricevuti , e molto più idlorclic il giovane per comandamento 
dello stesso , passando sugli occhi del padre il fiele del pesce 
gli restituì r antica visla perduta ! Allora tuli’ insieme tra i più 
vivi rendimenti di grazie offrirono al largo benofattore la melU'i 
di quanto portato avea dulia casa di Itagucle ; ma il giovane 
coudotlicre stimando non esser più tempo di nascondere chi 
egli si fosse , dopo aver raimnenlato al vecchio Tobia le fatte 
limosine e le antiche misericordie praticate , manifestò esser 
lui RulTuclc l'Arcangelo , uno dei sette spirili , che più da vi- 
cino assistono al Irono del sommo Dio , e soggiunse essere stato 
appunto da Dio stesso spedito per consolarlo e soccorrerlo a 
premio delie buone azioni da lui operate. Indi gli dette corag- 
gio a non temere per aver veduto un Angelo di Dio , ed incul- 
catogli rlie il rimuncnic di vita passato avesse in rendimenti 
di grazie , tanlesto scomparve. Tobia fu cieco per (|uatlro anni , 
e ne sopravvisse nitrì quarantadue in felicissima vecchiezza , e 
giiintn alla età ili oltre a cento anni lasciando il suo llgliuolo 
Tobia . gli trasmise il reU^ggio ancora delle sue virtù. Chi noa 
ammira in tutto questo racconto la misericordia di Dio? Suolo 
r uomo , tocco dalle miserie di questa vita , insolentire contro 
di Dio . e mormorare delle giustissimo disposizioni di lui , senza 
conBùlemre che tutto qoMtto Kgli dispone sia che c'innalzi, 
sia che il uiuilt , lutto è coordinalo al nostro meglio, Clio so 
i' nomo avesse |>azienzn e -vera fede , ben altri miracoli si os- 
serverebbero alla giornata oltre (|uclli che si videro operati a 
favor (li Tobia. 

XXFI. BegiM di Cind».— Roboamo. 

Ma è tempo ormai di osservar le vicende del regno di Giu- 
da . ove , come si disse di sopra , .cominciato avea a regnare 
Roboamo llgUuol di Salomone. Ivi colle prische tradizioni ooor 
scrvaronsl la città santa , il tempio di Jchova , ed i sacerdoti 
discendenti da ^Vronne » ed a differenza dell’ altro regno , i so- 
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Traili che lo ressero non liiUi empi furono , ma molli si videro 
per eminente pictJl distinti , nè vi mancarono Illustri Profeti , 
i quali per una serie non inlcrrolla di trecento c più anni , e 
rampognarono i delitti dei regi , predicando nella sua puressa 
la sana morale ed inculcando il culto a Dio dovuto , e nel lem* 
po medesimo anniinr.iarono nelle più minute circostanze di tempo 
c di luogo la venuta del futuro Messia , del promesso lilieralor 
delle genti. Fu lloboamo sul principio del suo regno forte a 
sostenere il rullo dei suoi padri , ma poi sia corruzione o te- 
menza , permise sulle prime die i>arle del suo popolo seguisse 
con piena libertà boschi e colli profani , indi si rese egli stesso 
idolatra seguendo l’ infelice esempio di Geroboamo. Ma ne fu to- 
sto da Dio punito ; imperocebè Sesac re d' Egitto , dichiaratogli 
guerra portò la desolazione in lutto il suo regno giungendo sino 
ad assediar Gerusalemme , ed a menar via tuli’ i tesori del tem- 
pio e della reggia. Abia , figliuolo e successore di Roboamo , 
imitò f esempio del padre , c sebbene fosse sUito valoroso in 
guerra , e notevoli vantaggi riportalo avesse sul regno d’Israc- 
ic , pure non potè cogliere i frutti delle sue vittorie , giacché 
trascorrendo nella empietà , mori dopo appena tre anni di re- 
gno. Allora Asa , suo flgliuolo , giunto al trono , restituì a Giuda 
il cullo del vero Dio, sebbene non violasse i superstiziosi pel- 
legrinaggi alle allure ; principe religioso c pio se avesse per- 
severato nel ben fare , ma svenluralamenle oscurò le gloriose 
sue gesta con infami azioni. Colicgalosi col re di Siria per op- 
porsi agli sforzi del re d’ Israele ne fu rampognalo da Dio per 
mezzo del profeta Anani , quasiché Egli non fosse stalo vale- 
vole a liberarlo dai suoi nemici senza aver bisogno degli aiuti 
di un sovrano idolatra ; del che il re Asa indcgnalosi , comandò 
che il Profeta fosse menalo in prigione , e trascorse In alti di 
crudeltà contro ai principali del regno ; quindi a poco moris- 
sene , non pianto da alcuno , per avere oscurato con tristis- 
simi falli i ijrimordl del glorioso suo regno. Ma il suo figliuolo 
Giosafal rimediò ai mancamenti del padre ; chò religioso e pio 
essendo , fu da Dio protetto , c resUtul al trono di Giuda il 
primiero splendore. Ed infatti , cominciando dal cullo a Dio do- 
vuto , mandò sacerdoti c levili per lutto il suo regno a predi- 
carvi la divina legge , e non lemeltc , come i suoi predeces- 
sori , di abbattere c spianare idoli o boschi profani. E n’ ebbe 
da Dio stesso la giusta mercede ; che vinse in gloriose gior- 
nale i Moabiti , gli Ammoniti , e gli Edomili , c consolidò mira- 
bilmente il suo trono. Lui felice, chè iicrscvcrando sino a morte 
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noi ben faro moslrò col suo esempio al futuri re quanto glo- 
riosi sieno in faccia agli uomini coloro , che fedelmente seguono 
la santa legge di Dio. 

XXf'JI. Gioram. 

Tra le altre notevoli coso fatte da Giosafat nel glorioso suo 
regno , non ultima fu quella di stabilire alleanza tra i re di Giuda 
c d' Israele , c quest' alleanza fu maggionnentc consolidala da 
Gioram suo successore. Se non che menando costui a moglie 
Atalia, sorella di Gezabele, nel mentre che coq un lai matri- 
monio ebbe assicuralo i Ictnporali interessi, mandò a fascio e 
rovina le cose di Dio e della religione. Le due sorelle , flgliuole 
dell' idolatra re di Sidone , sedevano sui due troni di Giuda o 
d’ Israèle ; ambedue imperiose , superstiziose , e crudeli , in- 
sozzarono lo reggie con ogni sorla di nefandezze e barbarie , 
c fecero a gara di stabilire e promuovere il cullo degl' idoli. 
Abbiam veduto quale fosse stala la vita ed il line dì Gezabele , 
vediamo ora nella continuazione dei fatti quanto rìsguarda la 
Hegina AUilia. Gioram , sposo di Alalia e re di Giuda , per se- 
condar le voglie della con.sorle, introdusse rìdolntria nei suoi 
siati , trucidò i propri fralelli , c dopo aver veduto il regno oc- 
cupato dai suoi nemlcr , e I' blumea farglisi ribelle ed indipen- 
dente , mori d’ immedicabile malattia nei più acerbi dolori. Nò 
il suo figliuolo Orozìa si condusse alirìmcnii dello scellerato 
suo padre , ma secondando gli esempi di quello e lo insinua- 
zioni della iniqua sua madre Alalia , dopo un solo anno di re- 
gno , fu miseramente ucciso. Allora Alalia fece morire tutt'i fl- 
gli del re , e coll' eslerminio della casa reale , donna non meno 
ambiziosa che barbara , s’impadronl del Irono di Giuda, e bruUò 
ia città di Gerusalemme di tulli gli eccessi della idolatria. Sia 
come avviene che nelle grandi scellerate fortune son sempre 
Vicini i precipizi , Atalia cadde allor’ appunto quando credeva 
rassodato il suo trono ed il superstizioso suo culto. Tra figli 
di Ocozia uccisi per di lei comando , un sol fanciullo era SI9I0 
salvato per opera dei sacerdoti , a nome Gioas. Costui allevato 
di nascosto dal Pontefice Gioìada , quando giunse il tempo op- 
portuno , aiutato dai Levili armati e dal sollevato popolo , oc- 
cupò il regno di Giuda , e balzandone Atalia inesorabilmente 
la uccìse. In tal guisa il giovinetto Gioas , campalo per mìra- 
Èolo dalla strage dei suoi frutclli , giunse al trono di Giuda. 

Finché visse Gioiada sommo baccrdolc il re Gioas tutto mo- 
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(lernndo col consiglio ili lui , roslitiil il vero culto al somma 
Dio , e fu (la tulli ris|>etlalo e temuto , ma quando Gioiada si 
mori , il re dando ascolto agl' iniqui consigli de' suoi adulatori , 
dinicnlicù ben presto i favori divini , e prevaricando dalla ono- 
rala carriera seguì egli l’ idolatria , o giunse a (ale ingratitu- 
dine sino a comandare clic lapidalo fosse /iaccuria figliuolo di 
Gioiada c successor di lui nel sommo Punlilicalo , perché con 
pari zelo e vigore rimproverava a lui ed alla sua corte le pre- 
varicazioni , onde a loro esempio era insozzalo il regno di Giu- 
da. Né andò guari clic dopo cosi enorme delitto lo stollo re 
non ricevesse il meritalo gasligo , giacché attaccalo dal re di 
Siria , non ostante che più vigoroso e liorilo esercito avesse , 
pure fu iiilieramcntc baltulo csconllllu, sicolié carico d'igno- 
minia , caduto ili disjirczzo di tutti , fu quindi a poco ucciso 
dui suoi servi nel proprio letto. Né allriuicuti sì condusse Ama- 
sia liglìuol suo e successore nel regno , iiut fedel ritratto es- 
sendo dal suo genitore , sulle prime fedele a Dio , riportò vit- 
torie sui suoi iieiiiici , ma divenuto dappoi adoratore degl' idoli , 
ebbe continue disgrazie , finché vinto dal re d' Israele o fatto 
prigione non i>olé ricuperare la libertà che col soggettarsi ad 
un annuo tributo ; nò con questo ebber line le sue disgrazie , 
ché avendo gli stessi suoi sudditi cospiralo contro di lui , fu 
trafitto e spento a colpi di pugnale. Allora coinineiò il lungo 
regno di Ozia , chiainato ancora Azaria , il quale governò il po- 
pol di Dio per più di einquanf anni. Questo re fu vittorioso in 
molte battaglie , e ri.storò le antiche rovine di Gerusalemme ; 
ma le molte e lunghe prosperità gonfiaroiigli il cuore e hi fe- 
cero prevaricare. Divenuto già vecchio sì fece condurre al tem- 
pio , ed usurpandosi le funzioni sacerdotali , pretese olTerir f in- 
censo sulf altare dei profumi ; del che avvisalo da Sacerdoti , 
i quali a somme istanze gli rimostrarono che essendo egli del 
sccole usurpar non poteva le funzioni , tutte proprie del sacer- 
dozio , oslìnar si volle nel suo primo divisauiciilo , ma no fu 
gastigato dal Signore , ché nelf allo stesso fu ricoverlo di Icb- 
iira , e tra la confusione e la vergogna obbligalo di uscir dal 
tempio menò gli ulliuii anni di sua vita in una casa dalle al- 
tre separata , ove pianse amaramcnlc il suo peccalo. 

XXVIII. Fatto di Gioaa. 

In tal guisa il sommo Dio con terribili gastighi ed esemplari 
rigori conservava nel suo cullo (luel popolo ricalcitrante e que- 
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k 1' iufrunili soprani ; nò si iliiininticava nella sue misericordiR. 
aiiRur itegli altri popoli seileiili iiélle tenebro o nell' ombra di 
morie , cbè sp<‘sso inamlovvi i suoi ministri a prcJicani la eli-, 
villa leggo , ^e rieomlurli a penitenza. Tanto avvenne in queislo 
tempo agli nbilnlori di A'inivn . e fu scelto da Dio Gkiua il Prn- 
teln , accioccliò a quel popolo gentile |)ortas.se la sua parola. 

Il Profeta ricusò sulle prime il divino invilo , ed invece di lo- 
slamenle obbedire , declinando il viaggio , imbarcnssi per Tarso. 
Allora sorse nel mare una orribil teinpesia , o i marinai per lo 
spavento gettarono alle onde quando Irovavasi nella nave, ma 
ueppur enimundosi la tempesta, non sapendo indovinarnq il luo-^ 
iivo perdiè per nessuna eaiisa naturale poteva quella spiegarsi, 
divisarono consultar b sorte , e posti iu urna,! ler nomi si deir 
(ero ad indovìuare (|iiale Ini color 'cbc nella nave si trovavano 
tosse stalo di oucasioiic alla leiiipc.sla. Erasi Giona ritiralo nel 
tondo ilella nove dolentissimo, con se stesso per aver disobbe- 
dilo a diviui rumaudi. e ricoiuiKccndosi causa della tcm|iesla, 
trovavasi {ler gran (rislezza, oppresso da grave sonno. Dal quale 
risvegliatosi e cono.sciula la operazione dei marinai , e che so- 
pra di ini appunto era caduta la sorte , confessò umilmente il 
.suo pecxalo . e li pregò clic lo avesser gettalo nel mare , clic 
ili (al guisa sareblie seguila la ealiiia. 1 iniiiiuai furono sulle 
prime renitenti noq (lolendosi indurre a ciò cui ripugnava la 
lor natura ed il ri.spetto. ebe uvrano |i«l Profeta di Dio , ma alle 
replicai^ istanze di Ini , e per evitare, l' imminente pericolo i 
perder tulli la ^ila , lo gettarono in mare. Allora si ville iTnu 
tratto nna smisurata balena che inghiottì il Profeta, e la lem- 
pesta eessò. Tre giorni e tre iioUi il Profeta restò nel ventre 
della balena , e bi salvo per minicolosa disposizione di Din . 
percliò vivi) e sano fu vomitala dn quell' animale , c gettato sul 
lido. Iddio di bel nuovo espase al Profeta il suo eomandamenlo 
di portarsi in Xinivc , ed il Prob-la memore della sofferta di- 
sgrazia bcnlnslo obbedì , e portatasi pre.sso la cillà peccatrice , 
allamcnlc gridò in nouie di Dio clic quelle, alle e superbe mura 
Siirebbero stale tra lo spazio di qqarunia giorni (bslnitle , se in 
cenere o cilizio non avesscr tulli fatto rigorosa penitenza. Al- 
lora lutti si mossero alla- .predicazione di Giona , e .quella po- * 
polosissima città , che per correrla bisognavano tre giocai (li 
cammino , si dolse dei suoi peccali, e proOtlando delie divine 
misericordie, dal sovrano lino all’ ultimo dei cilUidini, fece dei 
suoi, peceati la più rigorosa penitenza. La profezia di Gioita fu 
comminaloria e soggetta ad una condiziane che fortunatamente 
Voi. I. ' 25 
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pni NinIvJli vr'riflrojs! : ossi profilliirono (IpII# «llfina jn^ria , e 
la cillft an7.irhf‘ esser rtislnitla , Tu salva i"è' rimase ad esempio 
di coK)^o i qtmii fon minori aiuti dei ?Tmivili , edutftli al Itime 
della fede, Irasfurano le opportune chiamale , e rendoim fru-< 
Siranca rolla loro osliualcira la grazia di Dio. Iddio vuol lutti 
salvi , c quando Giona maravigliossi della misérieordia di Dio 
iLsata coi Mnivili ( Iddio slesso con* apposita imnginl! i^ i»eid' 
suase. RllomaVa il Piofela nel suo paese , c fermalosi in un 
huigo presso alia citili converliln , Iildio per guardarlo dai raggi 
del sole fece in una notte nascete un' edera che eoirombra re* 
casse al Profeta ristoro; se- non che T edera nella vegnente 
nelle di repente seccossi , del che nPrófela ne fti doieiite, ed 
allora Iddio da ciò prese nmlivo per dirgli’; «"ti alUiggi , « 
l’rorein , per un' edera disseccala , comechè In non nldii hi ve- 
rini conio contrihiiilo fon le lue fatiche e sollecitudini a farla 
crescere , e clic in una iiotlc è naia ed estinin in un'ailra ,' e 
che? non perdonerft io a Niuive , cillft si vasta, In* cui vi h» 
oltre a cento venlimlhi uomini ; i quali non ancora son nell’ età 
di drseernere il brti dal male? a Del rimanenlo hi Gionfr Jicr- 
Mla iiuagine di Gesù Cristo , il quale dopo il mare lemiieslOso 
della sua passione dovea per tre giorni essere in preda alla 
morte , e quindi risorgere al lerzo di glorioso dal suo sepol-* 
ero ; la preiiicazioiie di questo Profeta ai gentili dimostrò anti-' 
clpnlamenle la futiini vocazion di questi al lume della fede per 
mezzo della evangelica predicazione , e luti’ insieme il memo- 
rando arvenimenlo palesò agli umani quanti proflisi sieno verso 
di biro i tesori delle benedizioni di Dio. Notevole argomeolo 
di filiale riconoscenza é gratitudine! 
i; — : 

XXIX. Gioatan. 

Intanto al morto Ozia era siicccdiito nel regno di Giuda Gloà- 
tan di hii figliuolo^ principe olircinòdo pio ed in guerra valo- 
roso ; riportò molle vittorie sui suoi nemici , ed impose un tri- 
buto agli Ammoniti, e dopo aver governalo sedici anni con 
eguale gloria e timor di Dio , se ne mori lasciando il trono ad 
■ Acuz suo tiglio. TropiK) degenere dalla pietà de! padre suo fu 
il novello sovrano , il quale non meno stollo che èmpio , dopo 
aver fesliluito li cullo dt Baal e di Moloc , per t•csisierc ai ré 
coDegati d’Israele e di Giuda chiamò' in suo soccorso il re dc- 
gii Assiri , e qitesU abbattuto Israele spinse F cscréitó sino à 
Oerusalemiue ■ e gflBipose un annuo Iribulo: tristo soccorso 
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ooinppralo colla ruina tic» vicini c con l’oro del tempio! Dopo 
di ciò Acni non riconobbe più freno , e quanto più Dio lo lor- 
menlnva con flapelli , aMreltanto egli nel superstizioso culto osti- 
navnsi. Fallo chiudere il tempio n Dio consocralo , innalzò per 
tutto il regno idoli a bugiiirdc divinità, sicché iiilinc impeni- 
tente c scellerato , cessò di vivcj-e , lasciando in lutto il «‘gno 
di Giuda esecrata memoria dei suoi delitti. Ma Iddio si mosse a 
compassione del popol' suo , e quel regno respirò alquanto dal- 
la lunga miseria nella quale aveva gemuto durante il tempo d[ 
Acaz. Kzcchia ligliuol di Acaz succedutogli sul trono , fece re- 
gnare la virtù c la pietà invece dell’ idolatria e dei debiti clui 
prima dominavano in tutto quel regno. La Scrittura rende la 
più bella lestimonianza a questo re col diro che nò prima ut» 
dopo di esso vi fu in Giuda alcun altro che gli fosse stato si- 
mile. F.d infatti questo re riaperse il tempio ristabilì i sacrillzl , 
piirHIcò la casa di Dio , ed abolì l’ idolatria. E Dio gli diedo 
compiuta e non interrotta vittoria su tuli’ i suoi nemici ; tanto 
è vero che quei sovrani , i quali imi>iegano il lor poUn-e al line, 
nobilissimo per lo quale fu loro concesso , quanto dire per far 
meglio servire i popoli al lor Creatore , c per dilatare , corno 
dice S. Gregorio , le vie del Paradiso , non solamente non soii 
giammai abbandonati da lui , ma sono benanco in questa terra 
gloriosi , e sperimentano ancor con miracoli mai sempre pre- 
sente la mano di quel Dio , il cui culto essi promuovono col 
loro csenqtio e colla iiilluenza. Ed infatti Ezechia restituì al re- 
gno di Giuda il suo splendore ; ci vinse i vicini pojjoljje con re- 
plicale battaglie coslriuse ì Filistei a contenersi nei lor confini ; 
indi si liberò dai tributi cui i re suoi predecessori craiisi ob- 
bligali per viltà ed ignavia, c giunse linanco a scuotere il giogo 
dell’Assiro , il quale potentissimo tra tuli’ i re della terra aven 
obbligalo il suo predecessore AcaZ a riconoscere il suo potere. 
Allora Seunacclicribbo re degli Assiri si riscosso a tanta cre- 
dula baldanza , e vanitoso e superbo il richiese del consueto 
tributo ; ininacciaiidolo di totale sterminio , ed alla negativa ri- 
sposta di Ezechia pieno di Qducia nelle sue forze , cui potenza 
nessuna avea potuto sino allora resistere , facendosi beffe della 
conlldenza che il re di Giuda riponefa iu Dio , giurò nel suo 
cuore di sterminarlo. Viveva allora in quel regno il gran Pro- 
feta Isaia , chiaro per nascila come quello che discendeva da 
stirpe reggia , ed illustro per doni straordinari dei quali Dio 
colmalo lo avea ; costui andò sempre di accordo col santo ro 
Ezechia , e ({uaudo Iu da lui riclUeslo , se Dio iiiulato lo avTCbbe 
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>»«Ua piiurj» « "Ijioloiiilipsiiiio re depli As^irJ . Isaia rispoise ohe 
avesse unicaiu(;i>te in Dio conlidalo , elio non inipauri^s^ allo 
minacce del re infedele, e che SennaccherìbLo'^^n^n sivl^^nou 
avrebbe dislrulla , ma neppure sarelibe^i accu&lulo a, Genica' 
Jemino. Accolse Ezechia la rh^posla del i’rufoU meulif ^lava 
piando nelhmipio^. e fu compreso, da, iudieihU.conleulo ; quiia- 
diiimiiizi nel s^do ,Dip r>i»oso le sue spufauae , aspctUppip. «hi) 
>iuu braccio aiuto e salvezza.. Felice Ejiecliia. perebù iucpulrussi 
pon un. «mino come Isaia . il quale sape\aic jiulova dire la vC' 
rilà , e più felice l.'oiia jier e.s.ser vLssrile. con si roli)(iu.sp priiv- 
ripe che voloa ascoiUirhi ! Ammirabili eseuipji di docililà o di 
sapienza che in altri Icuipi non ripetuti, 6'ccro si che andasr 
scro in fasci c regni c sovrani ! Ma ldi)io 11 i|ualc vulea spnw 
pre pili provare la coslanza c la fede del saiijo ce disiiose che 
nel mentre K/.ectiia era pressate dalle anni di .Senitocrberibbu, 
fosse compreso da grave -inferrnUà ; allora (li pi i>rcse^iià )saia , 
ed in nome di Dio pii fù .sentire ohe avesse disposto, della stu 
r.a.sa perchè morreitlie . alla quale piiova lùechia aiiiaraiuonlc 
pianse , e pregò iddio che avcs.se n^oitiUe U sna^vuee di non 
farlo morire prima di rijiortar villurhi dei suoi ncuiloi. iddio si 
commosse alle preghiere del suo servo, c nnindalogli di nuoivii 
I.saia , pU fe senlùe che sarebbe subite risanalo, a che dopif 
tre piorqi avrebbe potuto puranco midure al teinpim; gli pro^ 
mise dippiii alici quindici nnni di vita , la liheniziimc delie mani 
di Scnmiechcrihbo , c la proiezione per Gerii.saleiuuur; e ItUlo 
queslo promesse eonfenuò con un iniraculo , alioi'cliè pi.n' lucuu 
del Profeta fece rilrocedccc per diod gradi i' ouibca del subì 
iieiroriuuio di Acaz , di J|ii predecessore e padre. .. , 

Il fallo non è favoloso o mitico , iii:vha lult' l caralleri di mm 
vera istoria. Quale segno, diceva Ezechia al Jnefeta di Dio, 
avrò io , onde conosca che I' Elenio mi guurùii , c clvc a capo 
di Ire giorni io mi condurrò, alla casa di Lui ? Altura Isaiinpru- 
pose in seguo al sovrano qual delle due cose fussegli pili pia- 
ciula di vedere , se P avvaiizarsi dell' ombra del sulc per dieci 
gradi , ovvero il ritrocedere della niedesiuuk per un simile spa- 
zio su (li iiu quadrante che .Acaz ppubabihueule avea fatto col- 
locare nellu interno della reggia. Ezechia scelse il secondo se- 
guoj ed ecco avvenuto il prodigio. Jsaia iuv.ueù P Eterna, e 
r Eterno fece tornare l'ombra uidielru ]>er iU(nii gradi. QticsU 
deviazione dell' ombra nell' uriuolo avvenir poteva con naturali 
mezzi, non mancaudo alla oiinipulunza di Dia apparali di>>ei pnde 
far (Icviare un raggio solare , anche senza diie ylu) il solo e 
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la «l»l)k»tio avttlln'tin nioviiiiento reiroprado , potrtndo una’ 
tal t'Mfré fift 0 meno considerevole secondo le ino- 

(Wfi('aÌ!Ìonr'nppl)!l:itd nella deiisìift depli strali almosferici ; ma 
neh '’cdJWlr J^rrMf mi tlil fatto di essere un pran miracolo per- 
(irf Vesbeh* sinló' rfi-lileslo il segno da Fredda , c senza porr© 
Temim in merro etlbgnilo da Isaia , c’inducé necessariamente a 
ricoriobcei^ l’ aztene di un agente soprannaturnlo ( e quindi un 
vei*o iniraeeló. Intanto tutto avvenne come il Profeta T»romesso 
avcii ; FzeVhìn bentosto risanò , e menleo SennaedierÌt)bo , si- 
crtfò di ddmpnifn vittoria , accoslavasi presso a Gerusalemme , 
l’Angefo di ‘Dio gli uccise in una sola notte cculollantnnlaoiiw 
rpiernHa «loklati, sicd»è risvegliatosi il superbo monarca vide tuli*/ 
di^fnrllo ll'siin esercito , e pieii di vergogna e di dispetto fu 
ohbligoilo'a iiiiu'iar l' impresa e torniirsene (piasi solo nella sua 
setle di Niniv'e. AHorii la faina del santo re di Giuda e dei nd- 
rrteórr (fa Dio ojierali a favor di Ini si sparse per Inllo l’Orien- 
td , t* lo stesso’ n“ di-llabilonia gli spedi suoi ambasciatori con 
ricclii dn'milivi < "per congralidarsi della salute ricuperala e del- 
le ottenute vitlorie. Fredda , 'alquanto invanitosi di se stesso , 
spiegò innanzi agli occln degli ambasciatori tutte In sue rie-: 
chezié e quanto avea di pKi Splendido e prezioso^ Del cho Id-* 
dio sdegnossi , e pel -suo Profeta Isaia gli fè sentire die in pena 
dd eoinniesso peeoald lutti qiie’ tesori sarebbero stati traspor- 
tati in Baldionia , ’ed f figli di lui sarebbero divenuti servi di 
fpie’ sovrani. E tanto avvenne ; Ezechia morissene in juice ; in» 
il fòm figliuolo Manasse, dio gli successe nel Irono, fu empicv 
e criiddo , e riportando la dovala pena ai suoi delitti fece ve- 
rificare a lettera nella sua persona la profezia d’ Isaia, lliiiiiovò 
il cullo di Moloc , divrnilft degli Egiziani , c perseguitò accani- 
tamente i sacerdoti del vero Dio die gli rimproveravano i suoi 
ééilessi*; <e quando il gran Profeta Isaia opponevasi olle mahiate 
site voglie , nim ostante che conlasso più di cento mini , puro 
r empio' s'ovram) dnnnollo a morto, c por accrescergli maggior 
lorineirtrt coimnitò che. fosse segolo vivo' con mia sega di lirgm» 
senza avere alcun riguardo rtilii elft , at diiaror 'della uavuta 
ed air ernisnio di'tanic virtù còsi ciliare ed insigni, l’ir Isai.i' 
non sdn per ordine -di tempo , ma per tiitt’ i riguardi il ju imo' 
fra tuU’ i Profeti, Egli fiori otto secoli prima della venula deF 
.MesBia j e latito diinramcnle parlò delle circostanze più minuti] 
(H liii 0 della sua Chiesa die sembrò piiiltoslo un' Evangclisftì 
die, un Profola , piuttosto imo storico die narra le accadute coJ 
su vaiideiiè uno scrittor di fatti ormai avvenuti. Fu egli il più 
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suliliiiTc nelle <ìie visioni , c la sua morie preziosa . monuroenlo 
ctiM'iio (li quella llhcrtà che animar dee il sacerdozio nei difen- 
d(trc i diruti di Dio e dell' umanità in faccia a potenti, fu io- 
data dall' autore dell' Eòclesiiislico e da S. Paolo , ispirati scrit- 
tori. Dopo ciò nìenl' altro puossi aggiungere a lode di quest'uo- 
mo , avendone lo stesso Spirito Santo tessuto gli cncenit ; in- 
vece chiiiiam la fronte innanzi al massimo Dio |>er avere di tanto 
in tanto suscitati questi uomini insigni a Un di mostrare quaiUo 
valesse nel nostro frale quella celtìslo tlaramelln che ri mede- 
simo ispirò a lode di sue mani cd a maraviglia deli' universo, 
e d'altra parte quanto reo sia di mostruosa iugratitudiiic chi 
con opere vituperevoli c ree cmpiaineiilc la deturpa. Intanto il 
crudo Manasse riportava condegna pena dei suoi delitti ; chè 
Iddio si servi degli Assiri , natur.dmcutc nemici dei Giudei , per 
luinirc lo scellerato tiranno di Giuda. Asarraddoii , siiccessorp 
(li Scnnacdierihbo , spedi una formidabile armata contro di lui , 
la quale , vìntolo c caricatolo di catene , lo menù prigiuno in 
]tid>ilonia. Ivi àlanasso riconobbe i suoi peccati , e rientrato in 
se stesso per si deplorabile avvenimento , no pianse amara- 
mente , flncbc Dio mossosi di lui a compassiono , gli fece in- 
contrar grazia presso del vincitore , c questi aitine lo rimaiulù 
libero nel di luì regno , imponendogli un annuo tributo. Allora 
Manasse, ritornato nei suoi stati , cambiò del lutto l' aulico le- 
nor di vita , cd abolito il culto degl' idoli , e restituito I' uikm-o 
( luYulo al vero Dio con cdilicantc scrupolosità , passò tutto il 
riiuuucnte di sua vita nella più rigorosa penitenza , nella quale 
mori dopo un regno ben lungo di anni oinquanlacinque. 

XXX. GiudìlU. I. 

Verso il tinrmiiiar del regno di Manasse avvenne il celebre 
fallo di Giuditta , in cui Dio mostrò quanto sia pronto a soc- 
correr quei che confidano nella sua misericurdiu , c con sùi- 
cera penitenza fanno ricorso a lui. Àvea il superbo re degli 
Assiri spinto un suo poderosissimo esercito sotto la condulU 
del prode generale Oloferne acciocché più ampie avesse fen- 
dute lo sue conquisie e più esteso il suo già vasto impero. Fi- 
dando nel suo forte braccio e nel nome del suo principe , quel 
generale non risparmiò alcun popolo , ma inesorabilmente pas- 
sava a lil di spada tutti (piei che gli faceano resistenza , od av- 
elie quelli che spoillaneamento gli si offrivano a vassalli met- 
teva a rubba cd a sacco. Così sottomise ogni popolo al suo co- 
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luaudu, e qual Xulwiue di guerra rapiduiutinle scorreva, do> 
mando e sacclieggiando le più riinoto Proviuoie ; accosUvasi or- 
mai. «Ita Giudea , e quel popolo , temeiulo per se stesso e |tel 
(empio , oUremodo avvilito e costernato , si rivolse al Signore , 
e con orazioni e digiuni implorò la sua protezione ed aiuto. Av- 
v«nne che un generale degli Ammoniti , venuto ad arrendersi 
ad Oloferne magniiicaiiienle parlò del Dio dei Giudei , e disse 
rhe quel popolo era invincibile allorché lo avea propizio, del 
che maravigliatosi Oloferne, tra beffardo e sdegnoso, acremente 
.rampognollo per aver ardilo di preferire la possanza del Dio 
degli Kbrci a quella del suo sovrano. E trascorrendo ai fatti 
non lasciò tempo in mezzo per accostarsi alla Giudea , comin- 
ciando dall'assedio di Belulia che si era preparala a resistergli. 
Già r uvea stretta d’ ogni parte , c tagliaUde 1' aequa, era vicino 
a ridurla culla sete : giù (piegli abitanti disperali di ogni umano 
soccorso pensavano di arrendersi , allorché sorso una donna 
iuvillu , d' inimacolati costumi , a nomo Giuditia , fino a quel 
tempo non conoseiuln , {mrebè raccolta in casa , avon atteso sul- 
taiilu a serbar pu«liea la sua vedovanza, postei si fece iiicuulro 
a seniori ed a sacerdoU , p dopo «ver loro riiopniverala la poca 
roiilìdcuza in Dio , li esortò a raddoppiar le preghiere , sicuri 
che sitrebhcro stati iihoruli da i|uol IlageUu. E tanto fu fatto; 
es.sa poi ritiratasi a -casa, ed abbeliil.-isi con quel meglio che 
,nvea , ai-oompugnata da uua sua fantesca usci da Betulia, ed 
aniinosii eil iu Dio iidniido , porlossj dritto al campo nemico, 
flaravigliuroii lutti a cosi rara bellezza, « preseulnla'ad Oloferne , 
dopo che gli raccontò il motivo del suo arrivo , quanto dire di 
esser fuggita dalla città perchè sapeva quanto Dio fosse sde- 
gnalo col sui) popolo, già da lui ahiiondonalo nelle mani dei 
suoi nemici, il genera^ uc fu preso da tanto amore che non 
solo prestò fede a (luaiijo colei dello avea, ma comandò che 
da tulli fosse stala nccolhi c rispellalu ; clie.auzi crcsceudo sem- 
pre di caldo amore por lei , giunse un giorno ad iuvilurla a 
cena, coi principali dell' cscrcifo , cd a rimauerc con lui. A'p 
GiudilU fu restia all' iuvUo , ma tidaudo sempre uclLa prolcrioim 
di Dio , abl)igliatasi auchc. meglio del solilo , andò a desinar^ 
eoa Uiuferue ; ivi disorbilavium gli Assiri c cou essi il Gene- 
rale , Giuditta serbava continenza nei cibi , e non toccando,. nL- 
cuuu vivanda iuipura, cuiilcutu\u.si di (luello che recalo aveulé 
la sua fantesca. Uiliralisi i commensali , Giuditta rimase sola 
con Ulofcriie , il quale oppresso dal vino crasi abbuiidoiiuto a 
profondo sonno. Allora l’ invitta croiua , invocalo con breve ma 
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caMbsimu preifliiem f aiuto di I>io , od alTrmii con nna niano 
i capi'lli- di Oloferne, stretta iicir ullr:i la sriinitnrm di Ini. ‘pii 
sciiricò surcolln due fortissimi colpi, e pii recise dlil busto il 
•tremendissimo rapo. Nè lasciò in nicrr.n altro imlupìn .• i hJ* na- 
sOosto nel pivnibo della sua fantesca il rape dell’tifcisn petié- 
'raló. in uh con leilraversò il féinpo ncinièo ^onte per andare, 
'seeondo il suo còstume , alla cwsiirla onislnnc ; ed ascila fnor 
'del vampo , ed avvicinatasi aJle ptirte di Relulia . fé sentir la 
sua voce , e dalla voce si avvidero le scolte di’ eni (ìinditta. 
■Stupì ognuna nel rivederla > c «piando nelle di lei mani osser- 
\arono il capo di Oloferiio , tulli versarono dagli occhi copióse 
lagrime di Icnerena ringraiftimlo altamente Iddio che per mano 
di una donna avesse tanto operalo. K volendo manilare a ter- 
iiiine una impresa cotanto insigne . appena .spuntala l atironi ddl 
novello giorno, nel mentre che il nemico campò era nel più 
forte scompiglio per la morte inaspettata del suo condotliere e 
duce , nnliiiosi uscirono i Giudei da Retulin ; c dato addosso 
agli Assiri nienarono si fortemente le mani die ne uccisero un 
gran numero , posero gli altri in fuga, e s' iiii|iadroiiin)iio del 
cami»o e del ricco bottino. In tal guisa fu Scoiiflllo ed ucciso 
Oloferne col suo potentissimo escrrilo , Relulia fu liberala , e 
ipiei di Gerusalemme vennero a vedere la gran donna che avea 
col suo invitto coraggio salvalo il regno intero da iinmùienlo 
rovina. Essa intanto, accoppiando alle altre sue doli una ben 
rara modestia , dopo di avere olTerlo a Rio le spoglie di Olo- 
ferne , passò lutto il rimuiienlu di sua vita nello sialo primiero 
di riliralezra c riserva , nè più comjnirvc che nei soli giorni 
di festa. <• . 

' XXXI. Ultimi re di Giuda — Eieclnelc c Geremia, 

E per ritornare alla storia del gludaicò popolo , morto Ba- 
llasse , occupò quel trono Ainmonc di lui figlinolo , iinilatore 
del padre nella sola empietà , non già nella segnila penilpnra. 
Fu questo re un principe scostmnato e crudele , e fattosi aper- 
tamente idolatra , fu abbandonalo da Dio , finché net secondo 
anno di regno raorissene assassinalo dai suoi medesimi ultl’- 
liali. Giosia , di lui figlio che gli successe nel regno , cercò di 
riparare a tanti mali. Principe rciigioso c pio quanto altri niaf, 
abolì boschi cd alture, cd ogni su|ierslizioso rito , c rcstilni il 
culto al vero Dio. Nel mentre rifabbricava il tempio quasi di- 
strutto c profanalo da Manasse , trovossi un esemplare della leg- 
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ge, Scrino <ia Sfosè, ed il buon i-d' nel senliré le lerribtti ii#- 
nacce colà registrale contro «fiiei rhe si alloitliln'avan dstllH dé- 
rlna legge, lacerandosi le vestiinenla i>er gran dolrtró, amura- 
merrte pianse l' empietà dei suoi padri «Ite tanti gailigfti rivéano 
attirali so di loro stessi e del popolol Ma già i tempi stringe- 
vano, le'ìniqtlltà d’Israele erano giunte ni coluto , e Dio dovea 
hrne vendetta, fi pio Giosia mm fu spelta lr#e cK tanta lavina 
ed eccidio V ma essendosi opposto a Keco re tT Egitto , i mori 
poco stante da una ferita , ri>fe\'nla nel calbr della misclna: 
Gioacar iilliim) dei suoi figliuoli, fu salutalo re di Cùnda , ma 
non per durare, giaccliè fleco rilornnlo dalla sua spedirione 
di Assiria caricatolo di calcno lo condusse suo prigioniere in 
Egitto , ed in suo luogo oostilu} fìioaeliiino altro figliuolo di 
Giosia c re di Giuda , imponendogli gravi tributi. Era allora' il 
regno di Chwla in meizo a duo potentissimi sovrani cho si di- 
spnlavano quella preda , cioè al re di Egìllo ed a quello (PA.s- 
siria , c collcgandosi or con 1’ uno od or coll’ nitro , irrilavasi 
I! rivale ,' c qiiindf crescerà il pericolo di prossima totale ro- 
vina. Come fnftitti Tinto il re di Egitto da quello d’.AssIrfa , Gion- 
chitno , già divenuto aneli’ egli snpcrslizloso e perrerso , fti tri- 
butario di nòvetk) Signore; e volendo quindi a poco insorgere 
in vigor del!’ antica lega , A'abuecodouo'sorré fece ima Irrinìònc 
nella Giudea, s’ impadronì di Gcrus.nlemme , c menò II rCjtri- 
gionicTo'in Bnbitonia còn tuli’ f principi della casa' reale ; quin(H 
a poco gli reslilui il regno , contentandosi (P imporgli un gran 
tributo. Jfn Gioacbìmo indi a Ire anni si ribellò di nuovo , sic- 
ché Itabuceodonosorre ritornalo nella Giudea , C preso cd uc- 
ciso Gfoaebimo, menù via in ostaggio tuli’ i principali del po^- 
pòlo. Allora fn gridalo ro Gionchimo figliuol dell' ucciso , conó- 
sciuto attrìmenti' sotto' il nomo di Gcconia , nllrcllanto cmpló 
che il primo, il quale avendo negato il tributo al re d’Assirla', 
qncsli dopo .soli tre mesi enirò per la terza volta In Gernsa- 
lerame , saccheggiò tuli’ 1 lesori del tempio c del palagio , menò 
Il re prigioniero in Babilonia con luti’ i notevoli personaggi del 
paese , ed ai più poveri del pòpolo che lasciò' in Gerusalemme 
diede a re Setìecia, altro figliuol di Giosia , e zio del re, pri- 
valo della corona. Allora i peccali del popolò crebbero a ’di- 
smisnra , ed il novello re anziché frenarlo, vieppiò col suò 
esemplo al mal far* incilóllo (' abbandonatisi lullr alla piò sfre- 
nala licenza 'commellcvano abbmniiiazioni' che facevano orroée 
agli stessi pagani ; invano i l*rofcli gridavano contro a tante ne- 
fandezze, invano minacciarano ormai pròssimi I dirini gasllgiri*, 
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il popolw uiiuchè ascoltarli li dispreizava e vieppiù insoleiilivfl 
e corronipevasi nei suoi disordini. Allora Iddio fé (to poco la- 
cere la sua misericordia , e diò luogo alla sua irritala giustt- 
zia ; lo stolto Sedecia collegatosi coll' Egitto lealò di souoterc 
il giogo <lc.ir Assiria , del che altamente irritalo Nabuecodono- 
sofre , giurò di prenderne la più terribii vondellu. Acrostoaai 
]icr hi quarta volta presso la città di £orusaleinme , e tenra- 
«lola per due anni stretta di assedio , le fè solTrirB una spaven- 
tevole faine , inline aperta la breccia , la prese d' assalto pas- 
sando tutti a lil di spada , senza risparmiare a condizione , a 
sesso , o età. Sedecia tentò salvarsi esilia fuga , ma roggiunlo 
fu presentalo al vincitore , e questi do|Mi avergli fatti scannare 
i di lui lìgliiioii alla sua presenza , fattogli cavar gli ocelli , H 
menò col rinianonle del popolo carico di catene in ItalóloHia. 
Cosi nell’ imno.del monde Sili» , avanti Gesù Cristo 3H8 ,, ebbe 
fine il regno di Giuda, IreceiilottaiitaquaUro anni dopo la divi- 
sione dei due regni. 

Due grandi profeti , presenti a casi cosi orremii , pronuiuialu 
avnaiio invano il terrore dei divini gnsliglii , e furono invuili 
nella generale rovina. Il primo di essi fu Kieeliiole della stirpe 
sacerdotale , il quale essendo stalo tra primi ad essere traspor- 
tato in Kubilonia con Geconia re di Giuda , ivi non cessò di 
predicare ai suoi concittadini uetla terra straniera , e tener sein- 
pn; viva la llaecola della speranza. Ter quanto Isaia fu sublime, 
allrellaiito fu imaginnso Ezechiele , e le sue visioni intralciale 
e dilTicili cran proiwie di un Profeta il (juale vivendo in mezzo 
ad un popolo idolatra , dimostrava i secreti di Dio a quqlh soD 
tanto , a quali Dio stesso faceva lai grazia. 1 quattro animali , 
eh* ci vide , tiranti eolio slejsso spirilo il carro medesimo , di» 
mostravano i quadro maggiori Profeti , o secondo allri i <|ual- 
Iro Evangelisti, e tuli’ insieme i vari membri della Chiesi^ di 
Gesù Cristo , animale nelle difTereiilL lur funzioni dello spirito 
del Signore ; c le ossa spolpate , sulle quali iddio dalle qiial- 
Iro parti del mondo richiamar dovea quello spirilo dm altre 
volle diede all' uomo la vita , dimostravano il gran dogma della 
futura resurrezion dei corpi , ed in un senso più niLsIico che 
per (pianto un'anima sia invecchiata e nel peccalo sepolta, può 
sempre coll' aiuto della griaia a nuova vita risorgere ; mirabile 
clfello di colui che , Dio ed uomo , dovea prender carne e mo- 
rire per noi ! Il secondo fu Gcrenda , uomo di ammirabile virtù 
c saulitiralo iiu dal grembo d| sua madre. Conobbe egli per 
rivelazione le sventure del popul di Dio , e dalla età di quiu- 
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Jh;ì anni sino alia morte c<mi lulla la maftgior fona non arca 
Kùnimai ritinilo di preuuiuiarlo » ('oinpiuupurlc , ed invitar tulli 
a penitenza. Ma il popolo non volle ascollarlo , anzi i grandi 
della corte congiuratisi contro di lui pcrcliù con grande zelo, c 
libertà rampognava i loro eaonni ilisordiui , indussero il re Se- 
deeia di Tarlo gettare in nna pésleriui m»' aci|ua c piena di fan- 
go. Alla <|iiale ineliie&ta il re consenti volentieri per debolezza , 
non ostiutic che amasse gramlemente ti l'roTelu , c Tuvvi inTalli 
gettato; se non che il crudo re pentitosi di|>oi ihdla commessa 
ingiustizia lo fcco bonloslp calnrre dn quel luogo , e quìndin- 
nauzi mai sempre il difo.se dalle calunuin dei persecutori. Avea 
Oreniia a segretario un nomo per nome Itaruc , ciùaru per il- 
lustri natali , c mollo più ancora per eminente |>ietà ; costui 
seguitò sempre il SUO maestro , o fu l' indiviso compagno delle 
travccsio e sventure di lui , che anzi dopo la morto di Geremia 
continuò ad incoraggiare il popolo coi suoi aimnacstramenU > 
pieni di santo zelo non meno che di profumla uniillà. lutante 
seguivano i tempi torbidi cd il telalo rovescio della città e del 
tempio , Sedocia col suo popolo carico di etilene era siate tra- 
scinalo prigioniero in itabilonia , l' ira di Dio ora giunta al suo 
colmo , c le Profezie di Geretuia vedevausi appieno verificate; 
allora il 1‘rofcla , acciocchò il popolo non avesse disperato di 
so stesso; ma ridotte a miglior senno confidato ave.s.se nella 
protezione di Uio , mentre alla volta di Babilonia incaminavasì', 
gii si fè iucoiilro : e voi uc andrete , o Fratelli , ter disse , a 
superba c vi tluriosa città, ma non v'inganni la sua grandezza, 
nè dùnciilicarc vi faccia le bcllu mura di Sion. Prendete que- 
ste libro che io vi conseguo, o giunii id goufio Eufrate, leg- 
getelo , ìndi avviutu a grave sasso bulUilelo a perdersi Ira i fra- 
gorosi gorghi del iimue. Ouando su di esso vedrete chiuse le 
onde , cosi , direte , che Iddio sommergerà il superbo impero 
Babilonese. 

In tal guisa con queste vive iinagini o figure il Profeta teneva 
presso il popolo Giudaico accesa la iiaccula della speranza , e 
colle lezioni della sventura cercava ricondurlo a quel Dio , la 
cui legge avea abbandonata. Gf Israeliti , invece de* canti di 
amore, che accompagnarono altra fiata le loro prosperità cil i 
lur triunii , udirono in flcbil coro ripetersi gli accenti di umi- 
liazione c servaggio ; c mentre alluiitanavansi ai duro csìglio , 
Geremìa , rimasto in patria coi più poveri del paese , piangeva 
sulle rovine della città salila, c diceva : « Oli come siede sola 
cd abbandonata la città , |iienu un tempo di popolo ! La signora 


Digìtized by Googk 


— S80 

delle genti ora è falla vedora e tributaria , nè v’ ha chi la con- 
sóli fri' i cari suoi. Tulli gli amici la neglessero, e so In re-* 
cafoim à contrario. Piangono le Tic di Sion , nò r’Iia ohi tragga 
allo sue solennilè , dacchìy'il Signóre la poni delle sue neqni- 
zic. Le genti penetrarono nel suo tempio, lo mio fanciulle, i 
gannni miei andarono in serritù. 11 Signore , diveiiulo come 
nemico ,' oppresse Israele , abballò le sue rocche , colmò di 
umiliazione la hmiigiia di Giuda , diede all' obblio le festività ed 
i sabbali suoi ; più non vi ò legge , più 1 Profeti non trovano la 
visione del Dio. Le' fanciulle di Sion ed i vecchi sedeiicro por 
torni , si cospersero di cenere , si cinsero di cilizl , il faneiullo 
Initante svenne per le vie. Dicevano alle madri : ov’ è il pane 
ed il vino ? ed -in gremim afle madri spiravano. .\ elii ti para- 
gonerò , 0 figliuola di Genisalemmé , c qual dolore ò pari al 
tuo ? I profeli tuoi videro il falso , e tacquero sulle tue nequi- 
zie , nè ti esortarono a penitenza. Ora olii passa, china il capo 
sopra di le , e tl fischia, dicendo : È totcsta la clllà di .perfetta 
bellezza i gaudio delP universo ? Ed I nemfri dissero’: Abbiamo 
agognato qdeslo giorno , ora la divoreremo. 0 Signore ; vedi H 
ihio cordoglio , vedi come mi hanno vendemmiala. Nel Santnart 
è ucciso li sacerdote cd il profeta ; giacciono alemi il vecchio 
«d il fanciullo ; 1 prodi caddero di ferro : quasi ad lina festa 
inrilasii chi la desolasse. Stendemmo la mano all’ Egizio ed al- 
l'Assiro per salollnrci : le dorme cossero e mangiarono i loro 
parli. 0 Sigiiore , ci dimepticherni tu? Buono ò sperare in te, 
cd nttendere in silenziò la redenzione del Signóre. Buono òche 
il giovane porli il giogo In giovinezzà ; sederà solitario , c la- 
cera levando sè sopra sò stesso , c qualora rifulga speranza , 
cliiuderfi la bocca , ed a chi Io percuoto , pòrgerà la inoscella. 
Abbiamo operato iniquamente , e ci copristi di furóre. Non tor- 
cere r orecchio dai gendli nostri. Tu renderai il ricambio ai ne- 
mici ; a le pure , o figliuola di Edom , arriverà ii r.dice , c ne 
diverrai ebra e nuda Cosi il Profeta piangeva , ed animava 
le fulure speranze del popol suo. 
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ÀtUutr ttiMM Kudiettm ut^ il ifo tmutoveio il 

Irrram . It mare , et ariJam. Si mavaka imaet ^nler;- . 

. Il vemel detiJermlui etuuUit jenliòui : il impUio Utmum 
islam gloria, Jieit Domiatu exercitaum. Àfeam ut or- 
genlum , et meum est aurum , dieit Domimu txtreiluum. 
Magna eri! gloria domus istias ntrìssimae plus'juaM pri- 
mae , dicit Deminus exercihiim .* et in Ileo ilio Alio 
paeem. — Ktasur»*, eof. il. 7. 

Sete ego mino Angetam laeum , it praeparabil eiam ante 
faciom meum. Si tiolim leniti ad lemplum tuum Domi- 
naiur, guem tot guaertlii , et Angelus leslamenti , juein 
vos tuhis. Sete oenit , dicit Jiomiuus eiercituum. — 
Mrucniu, eap. HI. 1. 

'Ami^italoy iati napipiriiy («( «y n; /sìiì^t Sii icpif ysoif «al 
opif it^fvutois Si*»lci4iai - flitr ojy nSfiirnt i xpiioì 
i-trìn , «Il xai iì{ ó sesuSsv^es» \ tSiin 7 } i> poi 

Sonò) iSsi* luùroi ra-iàv>| 9 o«ray rìrorivj Uvroaisriv «k |iiX« 
«rrpi aia, ’Afai^situ, riti fìurXitai njy •nt piu à'n 

UfiyiasenpsanriiiopM priSir ày^vfiiioiisóoisti'io-jopo- 
arpazi'tapiyioy, oaut noi iarir 6 ir^pmitts s>fs |uXXai|rr 
^rXriav ytvéa^xt. — ■ PlATA Itt Alctòiodl! i, in fiw. 

E necessario atlenJere finché ciascuno impari di qual animo 
bisogni estere retto gli Dui ogU uomini. E quando quel 
tempo tari, o Socrate f o dii mai dee ammaestrarlo? piu 
che mai rolentierl mi sembri conoscere questo uomo chi 
sia ? questi é quegli inrero , che' arri cura di te. Tolga 
o la erigine o quale altra cosa rerrè > giacché la' tal moda 
mi son deliberato , cha io non iscaaai nulla di quella cote 
che egli atra ingiunto, chiunque finalmente sarà quell’ uo- 
mo , liucb’ io debba dirantare migUoce. — Tradaùom. 

- -o»’SlOtWO*SS«o- 


Epoca quarto. — Oggetto del libro. 

iccoic dopo lungo viaggio avvenir suole che mollo gradilo 
riesce percorrer col pensiero la falla slrada , e paragonandola 
con ([uel poco clic resta , prender lena c ristoro , cosi credo 
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non inulil cosa cominciare il presente libro da im brere riepi* 
lego di quanto finora si è dello , non solo a sollievo dello spi- 
rilo , ma eriandio per njoslrarc il necessario concatcnamenlo 
con ciò che sarò in appresso per raccontare . e come in tult'i 
tempi i succeduti avvenimenti e le fatte profexie concorsero tutti 
insieme in un sol punto , nel sospiralo Messia, Si è veduto co- 
ma l*io Ottimo Masshno creò da! nulfa liitic quartte le cose , 
e Ira questo a preforenfa formò l’ uomo , sua prediletta fattura, 
che essendo debitore a se Adesso di remfer f^elicc la sua ima- 
jjine . abbiala Collpcala ih un delizioso {tù'rdino , ed a pruova 
di obbcdifcuza le abbia ihiposlQ unprecetlo ad «sservarsi faci- 
lissimo. Ma que.si' uomo , aveudo Uastfredito il divin comando, 
ed invece di ascullarc Iddio avendo voluto secondar se stesso , 
fu condannato e percosso nella persona sua ed in quella dei 
snoi Urlinoli. Adoriamo i divini pimlizl , c crcalnrc limitale quali 
noi siariin , asteniainocl'dal misiinirne 1'allezr.a c la profondità 
colie rislrolle bilance della piu.slizia umana ! Infanto Ira gli or- 
rori di (piesla giustizia clic condannò 1' uomo ribisllc ai divini 
precetti , Iddio lasciò balenare la fiaccola della misericordia , 
ed in i|uel |>wnlo islcsso promise che un seme benedetto sa- 
rebbe nato da nm» Vergine , e clic avrebbe schiaccialo c con- 
quiso r iniquo serpente. Quindinnanzi il Messia formò come il 
centro della vera rcligioiie n del vero cnllo di tuli’ i tempi ; 
niuirallro nome fu concesso agli uomini in oiii potessero spe- 
rar saluto , ed Esso riunendo nella .sua iicrsona h? speranze ili 
tuli’ i. tempi , formò corno il vineolo di unione dell aulica e nuo- 
va, religione , deir antico e novello jwUo , perchè o aspettalo o 
concesso , in amliednc i tempi fu la consolazione e la speranza 
dei figliuoli di Dio. Cosi Intlò s’ incatena e mùabilmente con- 
suona neHa nostra Sàhiissima Religione ; si Crede tullora ciò 
cbc si .è credulo in tuli' i tempi, la sua, origine risale al primo 
tir dello cose , o la sua durala , senz’ alleruuioiilo o corruzione 
a liaverso del secoli . dimostra essere uuicamenlo vera , ed im- 
iiianchevolmcnle sorretta dulia possente mano di Dio. 

Ma prima che Dio concedesse al mondo il Salvatore , era ne- 
cessario che il genere umano conoscesse eolia sua sperienza 
(li aver bisogno di un tal soccorso. L' uomo fu abbandonato a 
se stesso . la corruzione c l' ignoranza lo precipitarono in infi- 
niti disordini , e’ la filosofia anziché rilevare la dignità del di 
lui essere , vieppiù lo corruppe. Le nazioni più illuminale c più 
colle , i Caldei , i Fenici , gli Egizi , i Greci , ed i ftomani fu- 
rono i più ignoranti cd i più ciechi in fallo di religione ; essi 
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ndorarono il dclltlo , cd attribuendo ai loro dei gli amori , le 
crudeltà , le gelosie , cui oransi abbandonali , giustificarono i 
loro esecrandi misfatti; tanto è vero che l'uomo, debole per 
natura c corrotto per inclinaiione , non può insorgere alla vera 
religione ed al vero cullo ili I*io, senza csscr\’i innalzato da 
una grazia particolare , e da una saviezza più clic umana ! In- 
tanto Iddio in mezzo a tanta corruzione si avea scelto un po- 
polo qual depositario delle antiche tradizioni, c qual’ esempio 
palpabile della sua eterna Provvidenza , acciocché dipendendo 
la buona o la cattiva fortuna di questo popolo , dalla pietà con 
cui n’ era onoralo, rendesse perennemente testimonianza della 
sapienza c della giuslizia , con cui era governalo da lui. Comun- 
que si consideri questo popolo o sotto la legge di natura ed i 
Patriarchi , o sotto Musò e la legge scritta , o sotto Davide cd i 
Profeti, tulto'iu lui concorreva c jirofezic c figure ad innalzar 
gli uomini a più elevali pensieri cd a mostrar loro Gesù Cri- 
sto , cui era serbato lo (^covrire al nuovo popolo , adunalo da 
tuli’ i popoli del mondo, i secreti della sua vita futura. Gli Ebrei, 
nemici del nome Cristiano , han serbalo i monumenti di nostra 
fede ; essi al dir di S. .\goslino sono i nostri archivarl che ci 
conservano le ispirate Scritture , e nel seguito delle Profezie ci 
dimostrano essere stata la vera Religione sempre la stessa o 
sempre uniforme sin dall’ origine del mondo , giacché sempre 
si è riconoseiulo il medesimo Dio come autore , ed il mede- 
simo Cristo reme Salvatore dell’ uman genere. La legge di Mosé 
figurava la legge Evangelica , fc le relazioni tra queste due, leggi 
sono cosi numerose e manifeste che sarebbe suiicrlluo l’ indi- 
carle. La storia degii Ebrei ò tutta simbolica ; il serpente di 
bronzo innalzato nel deserto e che guariva quelli che lo guar- 
davano , rappresentava l’ albero della croce che ci guarisce al- 
tresì dai morsi del senientc ; la manna ricordava il divino ali- 
mento con cui Cristo nudrir dovea i suoi fedeli, c 1’ apiello 
immacolato in segno di liberazione , presidiava la vera Pasqua 
con cui i Cristiani celebrar doveano il gran mistero di saluto 
e di vita. Finalmente i santi personaggi dell’ antica legge espri- 
mevano nella lor persona alirellanle ligure del sospirato Mes- 
sia. Quando Àbramo sali sul monte col suo figliuolo Isacco , o 
vedendo un montone , presolo por le corna , rcalmenlc lo sa- 
crificò , allora annunciò in figura la passione che dovea salvar- 
ci (1) , Mosè , Giobbe , Giosuè , Davidde , modelli di dolcezza , 


(i) S. Giovanni Crùoslomo , Aom. de Poenùcnlia- 
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di umilia , di ptiziciiju» ludle alllizioui , fij?uravano aiicir essi il 
fuliiro Messia ; (pieslo salilo re lo rappresenlava pejiaiilc , come 
Salomone lo lìgurava glorioso innalzando a Dio un lempiu , che 
presiguava un altro tempio la cui duralg dovea essere eterna. 

I. Gesù Prislo , dice Pascal (1) , è llgurato da Giuseppe predi- 
Iclto dal padre suo , invialo dal padre per vedere i suoi fra- 
telli , e l’ innocente venduto dai suoi fratelli per trenta danari , 
e perciò appunto divenuto il lor Signore , il lor Salvatore , il 
Sidvalore degli stranieri , ed il Salvatore del mondo. Giuseppe 
innocente nella prigione tra due colpevoli , Gesù sulla croce 
tra due ladri , Giuseppe predice , Gesù Gristo opera , Giuseppe 
chiede a quello che dovea esser salvo che si ricordi di lui quan- 
do sarò giunto nella sua gloria , e quello salvato da Gesù Cristo 
gli chiede che si ricordi di lui quando sarà nel suo regno t. 

Ma sopratutlo le profezie che indicavano le principali circo- 
stanze della vita del Salvatore , il carattere c f oggetto deUa sua 
missione , gli effetti che dovea produrre , mauireslavano chia- 
ramente esser egli T invialo da Dio , ed eminenlemeule vera la 
religione da lui fondala. Cosi le ligure che son profezie di azione 
si accordano colle profezie per lo più espresso cou ligure , o 
gli avvenimenti mpstrano verificate le profezie e le figure, Ab- 
biam veduto come appena caduto l' uomo Iddio gli promise un 
Itedentore che avrebbe schiaccialo la lesta al serpente , or se- 
guiamone più da vicino i dettagli , e ci serva ancora di conso- 
lazione c sollievo , ond’ esclamar col Profeta : Ah ! che le lue 
testinioniauze , o mio Dio , sonosi rendule pur troppo credibili 
a nostri sguardi ! Iddio dovea formarsi una famiglia da cui sa- 
rebbe nato il benedetto frullo della donna , ed ecco che Egli 
annuncia ad Abramo , padre dei credeuU , che in lui sarebbero 
stale benedette tulle le nazioni della terra ; la stessa proiiicssu 
fu fatta ad Isacco , a Giacobbe , ed a Giuda , e questa Profezia 
era non soltanto conosciuta dagli Ebrei ma ancora dai t 

perchè Balaam straniero esclamava in presenza dei Moabiti : la 
stella sorgerà da Giacobbe e lo sceltiti da Israele. Le hiimg le 
semprepiù si moltiplicavano , gli Ebrei diventavano un gran po- 
polo , e Dio spargeva nuoyi lumi sulla disceiideuia , da cui sor 
ger dovea il Messia. Escirà , diceva Isaia (2) , una ver^ a es 
se , ed un fiore dalla sua radice , e lo spirilo del Signore ri 
poserà sopra di lui. Questo rampollo di lesse sarà uu segn e 

(i) Pensieri, pari, s, ari. /V. lom, a- 

U) V/. i.<i. 
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in iu£zzo a' popoli, e le iiuiioni lo pregheraiiuo. Un altro Pro- 
feta cliiamollo il germe di Davide (I) , e fu costante tradizioit 
degli Ebrei che il Messia sarebbe nato dalla discendenza di 
quel santo re. Ma quando sarebbe egli venuto questo Messia ? 
allorché la potestà sovrana sarà tolta da Giuda , risponde Gia- 
cobbe (2) , allora verrà quegli che dee venire, c sarà l’ aspet- 
tativa delle nazioni. Questo tempo fu anche più chiaramente de- 
terminato cinque secoli prima della venuta del Messia dal Pro- 
leta Daniele , e dappoi da Àggeo e da Malachia , come qui a|)- 
prcsso sarein per dire. Ma ciò non è il tutto ; sapevasi daUn 
stesse Profezie che il Messia sarebbe nato miracolosamente , » 
senza opera di uomo da una vergine , avendo insieme escla- 
mato Isaia (3) e Geremia (t) ; Cicli , spargete la vostra rugia- 
da , e le nubi piovano il giusto ; si apra la terra , e germogli 
U Salvatore, lo, Jehova , l'ho formato. Il Signore istcsso vi 
darà un segnale: ecco la Vergine concepirà e partorirà un (i- 
gliuolo , e questi sarà chiamato Emmanuelc , Dio con noi. Sa- 
pevasi dalla profezia di Davide (5) che i re di Tarso sarebber 
venuto ad offrirgli dei doni , ed i re di Arabia o di Saba a re- 
cargli dei presenti , Osca lo vide in ispirilo ritornar dall' Egit- 
to ((>) e Michea indicò (7) persino il luogo in cui veriQcato sa- 
rebbesi il mistero del di Jui nascimento. £ tu Betlemme, chia- 
mala Efrata , tu non più sci una delle piccole città tra quello 
di .Gimla giacché da te uscirà il domìuator d' Israele , c la sua 
generaziou è sin dal principio, sin dai giorni deircternilù. 
Egli è chiamato il giusto (8) , il Santo per eccellenza , il Santo 
dei santi (9) , il re Salvatore (10) , il Cristo che secondo Da- 
niele (11) compier dovea tutte le profezie , abolire tulle le ini- 
quità morendo di morte violenta , por flne al peccalo , e sta- 
bilire il regno di eterna giustizia. Isaia (12), Guremia (13). 
Ezecchiello (14), Daniele (13) , Osea (16) c’inscguano che que- 
sta nuova alleanza dovea essere universale e perpetua e che si 
sarebbe estesa a tuli' i luoglù ed a tuli' i tempi ; essi chiamano 
il Messia eoi titoli più gloriosi di Sacerdote , di Pastore , di Giur 
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dice , di Ile , <li Dollorc , di Almeno doiniiiiilor del inondo che 
regnerà nella misericordia e nella verità , vera ostia di propi- 
ziazione , e questo agnello e quest’ ostia è il Figlio stesso di Dio 
generato prima di luti’ i tempi. 11 suo nome sarà eterno : pri- 
ma che il Sole fosse , il suo nome era il figlio , tutte le im- 
zioni saranno in lui benedette, ed il loderanno (1), ed ecco 
il nonie che gli darà Jcliova il nostro giusto (2). Egli si mo- 
slrerà agli uomini qual picciol fanciullo , ma nella nostra in- 
ferma natura , sarà nullameno il Dio dell' miiverso. Ci è nato 
un bambino , diceva Isaia (.3) , ci è slato concesso un figlio , 
ei porterà sulle spalle i distintivi della dignità reale. Il suo im- 
jtero si estenderà ognor più , e la pace che stabilirà non avrà 
line. Ei sarà assiso sul trono di Davide , c possederà il suo 
regno per consolidarlo nell’ equità e nella giustizia da questo 
tempo sino alla eternità. Lo zelo del Dio delle armate farà que- 
ste cose. Che più ? le circostanze più minute della sua pas- 
sione c della sua morte son pronunziate , e nel vedere che i 
Profeti da sì eccelso splendore discendono a ravvis-arc tanta bas- 
sezza e predirla ai impeli nei più minuti dettagli , è impossi- 
bile ravvisarvi il pensiero umano , ma nel coneatenameuto e nel 
pensier che li anima vi si osserva evidentemente una ispira- 
zione tutf affatto divina. Il re giusto ,• il re povero , il re Sal- 
vatore entra in Gerusalemme salito su di mia giumenta (4) , i 
dottori gl’ ippocriti i farisei formali disegno di i»renik>rlo , già 
si rallegrano in questa speranza, tengon consiglio per rminar 
sopra di lui i tormenti che il loro odio ingiusto gli prepara t-’!), 
r uomo della sua [wee , in cui avea posto la sua lldueia , e che 
mangiava il suo pane , si solleva contro di lui ((’>) , e hi vende 
per trenta denari (3) ; abbandonato dai suoi che si disperdo- 
no (8) , divenuto straniero ai suoi fratelli , non conosciuti) da 
loro (5)) cerca nell’amarezza che piaga profondamente il suo 
cuore alcuno che con lui si rattristi , e non v’ ha chi lo con- 
soli e non si trova. La veste d’ ignominia , di cui è coverto , 
diviene un soggetto di scherno per coloro che sono assisi per 
giudicarlo ; egli è esposto alle derisioni degli uomini , clic si 

(i) Sul. ji. //. (6) Salm. XI- S. 6. 

(*) Cer. XXIII. B. 6. (7; Zaca. XI. »*. tS. 

(3) IX. 6. (8) Z.ace. XIII. 7. 

( 4 ) Zuce. IX. 9. (d) Sa/m. LXVÌll. 9. 

(j) Salm. XXXIX. tS. 19. — 
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inebriano di vino fi) . io , ilice il Cristo pei suoi Profcli (2) lio 
abbandonalo il mio corpo a quelli che m' insullavaiio , c che 
spulavano sopra di me. Io sono un verme delia Icrra e non un 
uomo; l'obbrobrio degli uomini ed il disprezzo del popolo. Tulli 
coloro che mi lianno veduto ban fallo di me I' oggetto di lor 
derisione ; un riso dileggialorc era sulle loro labbra ; hanno 
crollalo il capo. Egli ha speralo in Dio , che lo liberi , che Io 
salvi , poidiè Io ama. Non vi allontanale da me , mio Dio , 
poiché la Iribulazionc mi opprime , o non vi ha alcuno che mi 
soccorra. .Molli vitelli mi bau circondalo , lori furiosi mi hanno 
as.sodialo. Essi banno aperto lo loro fauci sopra di ine , come 
il Icone che sbrana e che rogge. Io sono sialo sparso come 
J' acqua ^ e sono stale disgiunte lulte le mie ossa. 11 mio cuo- 
re si è dislrutlo lud mio interno come si liquefìi la cera. La 
mia forza è venuta meno qpme un vaso di argilla : la mia lin- 
gua si e allacrala al palalo , e voi mi avete condollo nella 
polve della mia morie. Cani divoratori mi han .circondalo, il 
eonsiglio degli .scellcrali mi ha assediato ; hanno perforato le 
mie mani ed i miei piedi. Han numeralo lulle le mio ossa; 
mi han guardalo , ini hanno allenlamenlo consideralo. Han di- 
vise le mie vcsiimcnia fra loro ed han getlato la sorte sulla 
mia veste. ìli han dato Hclc per alimento , e nella mia sete mi 
hanno abbeveralo di accio. Dio mio, Dio mio, guardalcmi, per- 
chè mi avete abbandonato ? Son queste le parole del paziente 
che dovea tulio moslrare adempiuto nella sua persona , e met- 
tendo il. sigillo a tutte le profezie dovea dir sulla Croce : tutto 
è consumato. Ma i Profeti sono iti più oltre , e nel mirare i 
prodigi del suo rì.sorgimcnlo prcnunziarono che il sepolcro di 
lui sarebbe stato glorioso (3) , e notarono persino il tempo in 
cui Din gli avrebbe renduto la vila ; dopo due giorni, disse 
Osea (t) Dio gii renderà la vila ,. il terzo giorno qgli risuscL 
Icrù , c vivrà alla presenza del Signore. 

Inlìnc duo ultime profezie dimostrano cminentemeuto la ve- 
nula del .Messia , c quindi la verità di nostra fede ; esso risguar- 
dano la riprOvazion degli Ebrei , e la vocazion dei Dentili . am- 
bedue verificjilc a leticra c nelle più minute circoslanze. Sono 
spaventevoli le maledizioni pronunriulc contro quel popolo prc- 

(i) Sai. Lrni. IO. la. i3. 

(s) Iiaia 4- 6. — Salmi XXL 7 . e ttg. — LFIÌ. aa, 

(3) Itala XI, lo. 

‘( 4 ) FI. 
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Taricalorc ; esse minacciano che gli Elicei non più sussisteranno 
in corpo di nazione (1) , che saranno erranti senza re , senza 
sacrifici , senza altare , senza profeti , rn aspeltazion delta stt- 
lulc c non trovandola (2) ; lo straniero , disse Dio (3) che abi^ 
torà la terra con te ,, prevarrà , e s’ innalzerà sopra di te? tu 
discenderai , e sarai al di solto di lui. Un popolo che tu ignori 
divorerà il frullo del tuo travaglio ; tu sopporterai sempre l’ ob- 
brobrio ; oppresso tuli' i giorni , sarai colpito di stupore e di 
spavento all’ aspetto di ciò che vedranno gli occhi tuoi. Tu pas- 
serai in proverbio , e sarai la favola di tuli’ i popoli presso a 
•inali io ti condurrò. Questa Profezia verificossi a lettera nella 
distruzione di Gerusalemme , c quel popolo inaledello , son or- 
mai scorsi diciannove secoli , porta tuttora la pena del suo de- 
bito. Sia quale consolazione d’altra parie per noi nel vederci 
chiamati a prendere il posto dei riprovati Giudei , e qual gra- 
titudine professar non dobbiamo verso il Dio di tanta miseri- 
cordia ! Questo germoglio di Gesso , e di Davide , dice il Bos- 
suel (i) , comparve al Profeta Isaia come segno dato da Dio ai 
popoli ed a gentili affinchè invocatolo avessero (3). L’uomo di 
tloiore , le cui piaghe dovevano produrre la nostra guarigione , 
•'Va eletto per lavare i Gentili con una santa aspersione (6) , 
eh’ è riconosciuta nel suo sangue e nel baticsimo. I Re lulli 
rispettosi alla di lui presenza (7) non ardiscono dinanzi a lui 
aprir bocca. Coloro che non udirono giammai parlar di lui , lo 
veggono ; e coloro ni quali era ignoto son chiamati a contem- 
plarlo. Questo è il testimonio dato a popoli , questo è il capo 
ed il precellor dei Gentili. Sotto di lui un popolo sconoscnilo 
si aggiungerà al popolo di Dio , od i Gentili vi accorreranno 
da tulle le parti. Questi è il giusto di Sion che si alzerà come 
uno splendore. Questi è il suo Salvatore che sarà a guisa di 
lampana accesa. Vedranno questo giusto i Gentili e tutt’i re co- 
nosceranno quest’uomo tanto celebralo nello Profezie di Sion. 
Egli dichiarerà il suo giudizio ai Gentili : non calpesterà una 
canna spezzala , ne smorzerà un residuo fumante di tela acce- 
sa ; aprirà gli occhi ai ciechi , e trarrà dalla lor prigione i cat- 
ti) Cerem. XXXI. 3f. • ' . 

(s) Ojtea 111. 4- — Xmoi FUI- u. im. 

(3) DeiUer. XXFIII. li', e teq. 

(4) Dùc. fopr. la Slor, L'nnert. l'ari, a. 

(5) XI. IO. 
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livl. Scilo il s-uo regno ammiraliile gli Assiri c gli Kgizl faranno 
imo slesso popolo di Dio insieme cogli Israeliti. Tutto diventa 
Israele , tutto diventa santo. Gerusalemme non è più una città 
particolàre , è l’ immagine di una nuòva società nella quale si 
adunano luti’ i popoli : l’ Europa , l' Asia , e 1 Africa ricevono 
dei predicatori nei quali ha posto Iddio il suo segno , afOnchè 
scorrano la sua gloria ai Gentili. I Sacerdoti cd 1 Leviti che 
«no a quel punto uscivano da Aronne , usciranno in avvenire 
di mezzo alla gentilità. Un nuovo sacrificio più puro e più gra- 
dito degli antichi sarà loro sosllluilo , e si saprà pcrchfc Da- 
vide avea esaltato un Pontefice di nuovo ordine. Il tutto alla 
sua venula si cambia , cd Iddio per se medesimo giura che 
avanti a lui si piegherà ogni ginocchio , ed ogni lingua ricono- 
acent la sua sovrana possanza (1). 

Cosi scorrevano i tempi , cd i Profeti nel mentre annunziavano 
il futuro .Messia non cessavano rampognare al popolo i suoi di- 
sordini. Nulla havvi di più notevole bella storia del popol di 
Dio quanto il Profetico ministero. Erano i Profeti uomini sin^- 
lari , i quali divisi dal rtmanenle del popolo , menando vita 
inorlilicala e povera , e con abito particolare , vivevano tuli in- 
sieme sotto la condotta di un superiore dato loro da Dio. Iddio 
eouiuuicavasi ad essi in un modo particolare , e questa comu- 
nicazione risplcndeva con maggior forza allorché crescevano i 
disordini , c specialmente l' idolatria in mezzo al popolo. Allora 
I Profeti non più riconosccan confini allo smisurato lor zelo j 
essi si presentavano, franchi ed animosi, in faccia a sovrani 
cd a potenti , e da tutte le parli facevan risuonarc e colta voce 
e cogli scritti le minacce di Dio. Quelli del popolo che rima- 
nevano costanti noli' alleanza celcbravan con essi il sabbaio e 
le altre osservanze dcfla legge ; gli altri continuavano a formar 
lo scopo delle lor rimostranze' c rimproveri , sicché spesso si 
videro i Profeti nei tempi più malvagi esser inallratlafi cd offesi 
e per fino suggellar eoi sangne le verità che allauiente predi- 
cavano. Pure malgrado (picsti Profeti i malgrado i sacerdoti fe- 
deli , e molli del [lopolo slreUi nella osservanza della legge , 
r idolatria spesso trascinava i principi c la inoHilndiuc negli 
stessi disordini. Invano Iddio facevo loro loccar con mano che 
quando essi cran fedeli alla sua legge li liberava da lor ncmic 
con islupendi miracoli, c tulio il contrario avveniva allorché 
«lalla legge stessa dcgcucravauo. Essi vieppiù si «sliuavano nei 


(i) Salm- \LV. aS. 
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lor (liFonlini . c vatilnndosi del lempio maleriido di’ era con loro, 
non si accorpean pii stolli , die. Iddio non dipe.ndeva nei suoi 
piiidizl da un edificio di pietra , allorché questo cni smentito 
«la cuori inreddi ed incirconcisi. Iddio nel suo furore chiamò 
un superbo oompiislatoro qnalc strumento della sua vemlella ; 
n questi fu appunto , come abbiani veduto , Nabuccodoiiosorrc. 
Il quale dopo aver rovinalo pf Idumei , gli Ammoniti , ed i Moa- 
liili , dopo avere sbaragliali i Ile di .Siria, c conquistalo T Egit- 
to , rivolse le sue armi verso la Giudea. Tre volle la vince e 
Ja seorilìpge ; llnaimcnic rovina il Icnqdo , e mena il pojiolo nel 
più duro servaggio, 3la Iddio . che impiegò la mano di questo 
Principe per gaslipare i suoi figliuoli c per abbattere.! suoi nc- 
luìci , lo riservò all' onnipotenza del divino suo braccio. I Pro- 
feti lo aveano pronunziato ; Isaia che avea predetto la rovina 
di Gerusalcuimo , ne vide bcnanco il di lei glorioso, risorgi- 
mento , giungendo pcrilno a nominar Ciro col distintivo di li- 
beratore . dugenl’anni prima che questi fosse nato (1), e Ge- 
remia avea promesso al suo popolo dopo setlanfauni di schia- 
vitù il ritorno all’ antica sua terra (2). Ed infatti .Nabuccodono- 
sorre . trasportato dalla bellezza c «lalla magniiicenza di Babi- 
lonia . si erge sopra l’ umanità, e vuole farsi adorare qual Dio; 
ma Iddio lo percuote nella propria casa, giusta Toragolo di 
Ezecchiello (T) , gli toglie l’ intendimento , e lo mclle a vivere 
Ira le bestie ; quindi a poco quel re ricupera il sentimento al 
tetnpo espresso da Daniele (i) , riconosco il Dio del cielo o 
lo adora. I suoi successori non Irapgon profitto dal suo esem- 
pio : Baldassarre di lui nipote fa portare in un solenne ban- 
chetto i vasi sacri tolti al tempio , c confonde la profanazione 
col lusso. L ' ira di Dio si manifesta , Ciro alla lesta dei Me<li 
c dei Persiani si apre l' ingrèsso in Babilonia , il regno degli 
Assiri che uvea inphiollilo tanti altri r(*gni del mondo fu distrutto, 
ed il martello che rollo avea I' universo , rollo rimase. Allora 
Ciro divenuto con quella conquista signore di tutto l’ Oriente , 
riconosce nell' Ebreo popolo tanto volle vinto un non so chò 
di divino ; confessa dagli oracoli che avean predelle le sue vit- 
torie clT egli «Ta debitore del sito impero al Dio del cielo che 
adoravan gli Ebrei , c rende illustre il primo anno del suo re- 
gno col ristabilire l' ebreo popolo ed il tempio antico. Cosi gli 
oracoli dei Profeti ebbero il lor pieno compimento. . 

(3) XX I. 3o. 

( 4 ) ir. Si. 
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Qui comincia il libro cbe imprcmllamo a scrivere , dappoicliè 
Zorobabcle della tribù di Giuda o del siingiie doi ro , alla lesta 
dei suoi fratelli , li riconduce dalla schiavitù nell’ antica lor pa- 
tria , e quindi a poco Esdra sacerdote c Dottor della legge , o 
Keemia Governatore , riformano gli abusi di’ eransi introdolli 
presso del popolo. Le dieci tribù d'Israele eh’ erano stale con- 
dotte in Ninivo , pochi eccettuati , si sperdono tra le genti ; 
quelli di Giuda ritornano in folla <la Babilonia , e riempiono 
tutto il paese. Leggono nei libri santi lo minacce di Mosè , ne 
veggono il compimcnlo , e tra il timore e la speranza adorando 
i giudizi di Dio , e con cssolui riconciliali , vivono in pace. 
Mancavano cinquecento anni in circa alla venuta del Messia ; 
Daniello , Aggeo , c 3Ialacbia quasi lo mostraron con mano ; al- 
lora fu che ccssaron lo Profezie. Le testimonianze ricevute cren 
sufllcicnli ; il secondo tempio rammentava il primo , c la me- 
moria di Kabuccodonosorrc e della sua rovina era tale da re- 
star sempre fresca nella lor mente. Cosi per trecento anni gli 
Ebrei sotto la possanza dei Ite di Siria vissero in pace , la loro 
legge fu trasportala nel greco idioma da Tolomeo Filadelfo re 
di Egitto, la Itcligione Giudaica fu conosciuta presso i genlili, 
ed il tempio di Gerusalemme fu arricchito dei doni de’ popoli , 
c del più potenti sovrani. I tempi si avvicinavano , ed erano 
vieppiù spianate le vie a colui, che riunir duvea lutto l’uni- 
verso in un sol popolo. 

Ma dopo trecento anni allerossi di bel nuovo la pace giac- 
chò l’ambizione cominciò ad eccitar le voglie -di molli che ago- 
gnavano al sommo sacerdozio -, prima dignità del paese , e si 
mettevano al servizio dei re di Siria , per comperare un tal po- 
sto a prezzo di oro c di ndul.azionc ; a questo si aggiunga il 
lusso alla gentilesca introdotto presso gli Ebrei , ed I giuochi 
che ne abbagliavan la vista, c rendean bella agli occhi loro 
r idolatria. Allora sorse Aniioco re di Siria , ambizioso, avaro, 
c crudele , jl quale compì il disegno di rovinare quel popolo , 
0 traendo proOtto dalle di lui divisioni , meditò d' impadronirsi 
delle accumulale ricchezze. E ben riuscì nello intento. Entra 
in Gerusalemme men per le qiroprie forze che per le divisioni 
degli Ebrei , profana il tempio , lo saccheggia , e lo brucia : 
indi devastala tutta la Giudea , abolisce le feste . la leggo di 
Mosè . i sacrifizi , c la religione . c comanda che tulli adoras- 
sero il suo simulacro di Giove Olimpico. Se non che in mezzo 
a bulli trionfi sorge Malalia . e adunando la gente buona si op- 
jiono alle di lui vittorie , Giuda Maccabeo suo figliuolo purifica 
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il lenipi» , sconllgge l ^n«rali di Antioco e riporlo pr«(Jlg»se 
vittorie. Antioco cade in una profonda afflizione, e moorc di 
morte orrìbile e disperala , dopo aver conosciuta , ma fropYw!* 
tardi , la potenza del Dio d’Israele. Le vittorie di Giuda non ces- 
sarono alia sua morte , ma i suoi fratelH Gionafa e Simene fu- 
rono egualmente in guerra fortunali , e successivamente oceu- 
parono nella Giudea il sommo Pontificato , inehè Giovanni Ir- 
cano , figliiiol di Simeone , giunse ad ingrandire la dominazione 
degli Ebrei, e nella sua famiglia simse il regno degli Asinonrt; 
0 Maccabei , l' quali per, lutto il rimaueule del tempo descritto 
dai Prefeti governarono la Giudea. 

Pinalmente un’ ultima causa di dissensione ancor più fórle 
portò nella (Ine dei tempi la rovina di quel popolo. Setto il re- 
gno degli Asmonei erasi formata una setta , eosi chiamata dei 
Farisei , la quale da principio mollo credito acquistossi per la 
purità della dottrina e per l’ esatta osservanza della legge , ma 
entrata in mezzo a lei ambizione , e volendo prender parte al 
governo , arrogossi un’ assoluta potestà presso il popolo-, e tnfto 
in fascio avvolgendo il religioso e polìtico sistema , alterò te àn- 
lìche tradizioni , e per arrivare ai suoi ambiziosi disegni , in- 
vece di adorare Iddio in ispirilo e verità , sotto il mantelle di 
ippocritc esterne pratiche , nascose le opere più tenebrose e 
nefande. Quest’ orgoglio dei Farisei si diflùse presso il popolo , 
e quando questo si credette , perchè Ebreo c discendente da 
Abramo , il solo degno Ira tutt' i popoli dei favori dei cielo , 
Uni col risguardare i Gentili con insoifribil dispregio : Cosi gH 
Ebrei divenner tulli inquieti , turbolenti , e sediziosi. Rimaneva 
che le divisioni avesser luogo nella casa stessa dei loro re;' e 
tanto avvenne per comune rovina. Pompeo, generale Romano, 
vinto Mitridate e lotto il regno ad Antioco ultimo re di Siria , 
fa ehiamato per arbitro di lor dissensioni da Ircano e da Ari- 
stobutt) , i quali pretendevano la corona della Giudea , e costui 
volgendo a proprio vantaggio il domandalo intervento, s’ impa- 
droni della somma delle cose, e li sottomise ambidue. Gli Ebrei, 
divenuti tributar! dei Romani , videro a somma ingiuria la lor 
corona passala dalla famiglia degli Asmonei hi Erode straniero 
ed Idnmeo , il quale schiavo aneli’ egli dei Romani , rovinò i 
fondamenti politici e sacri della lor vetusta repubblica. 1 Fa- 
risei ed il popolo ne concepirono l’ odio più fiero ed il più in- 
domabile sdegno , e quanto più si sentivano oppressi dal giogo 
dei Gentili , tanto più mordevano il freno con incredibii dispet- 
to. Allora non vollero più Messia che non fosse guerriero e for- 
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mMlabile a quei che k) ipnevsiio schiaro , e mclfendo in non 
cale tante l'roferie che lor parlavano sì chiaranienle delle umi- 
liazioni del vero Messia , non ebbero più occhi ni orecchi se 
non per quelle che loro annitiiziarano trionfi , quantunque molto 
diversi da quelli eh’ essi ardentemente desideravano. E tanto in 
questo smodato lor desiderio s’ infatuarono che ostinandosi a 
vaghejjjriarc il temporale lor regno , condannarono e crocifissero 
M vero Messia , e porlaron seco la totale rovina della patria e 
del tempio. Tutto ciò formerà il soggetto del presente libro , 
ultima epoca del vecchio patto , quale noi divideremo in tre 
parti principali , o epoche secondarie , e diremo della reslitu- 
rionc del popolo nella Giudea dopo la schiavitù di Babilonia , 
della profanazione del tèmpio fatta da Antioco , e della famiglia 
de.gJi Asmonei che resse la Giudea sino ai tempi di Erode. 

II. ^Dsaima. 

Avvenota la schiavllù dcgH Ebrei, Cui Iddio giustamente ir- 
ritalo abbandonati li averi , non perciò fiiron quelli spogliati da 
Tiiicilori di ogni h»r diritto , che anzi dimorando in Babilonia 
ritennero le loro lèggi c Je pairie istituzioni ; i loro anziani am- 
minislravano la giustizia , c punivano i malfattori anche con pena 
«h morie ; acquistavano terreni , occupavano impieghi , ed i 11- 
glìuoli dei primari cittadini, educati in corte , erano alimen- 
tati a spese regie , ed islruili in ogni sorla di scienze. Còsi 
r Ebreo popolo , anche in tempo del suo servaggio , lontano 
dell' amata Gerusalemme , formava come una piccola società in 
mezzo .ad nn’ altra vrislissima , ed alimentava la sua speranza 
In un avvenire ancor più florido , essendo tali le umane sorli 
che spesso si vcife in cima chi più se ne .sfava al fondò , c fora 
bramala sorger dovea in cui , j^usla i valicirii dei suoi Profeti , 
racqnisinsse i nativi suoi diritti , contro ai quali non si poteva 
gùimmai prescrivere , m> per lunghezza di tirannia , nè per abi- 
liidine di lungo servaggio. Avvenne allora un caso che presso 
gli Ebrei menò grandissimo nimore. Eravi una donna di onesti 
natali , la quale , desiava I' ammirazione di full’ i suoi concit- 
ladini ; chinmavasi Susanna , ed era figliuola di Elcia e moglie 
a Gioacchimo. Di cosici furon presi di pazzo amore due anziani 
d' Israele , i quali amminislnindo al popolo la giustizia rran te- 
nuti in sommn stima dall’ universale. Goeloro, fallasi Ira lor con- 
fidenza della fiamma rhe Ir accendeva , divisarono il mezzi) <11 
espugnare la continenza della castissima donna , e la sorprc- 
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scro infilili nel menlre eh’ essa sola nel giardino preparavasi al 
bagno. Inorridì la onesta donna alla infame proposla , e mollo 
più allorché senti iLigli scaltri vecchioni che conliiiiiando ad 
esser ritrosa , essi stessi l’ avrebbero accusata quale adultera 
innaii7,i al popolo , e quindi giudicala c condannata ad esser 
lapidala secondo la legge che presso loro vigeva. Ma nè lo pre- 
ghiere , nò le minacce valsero ad espugnare l' invitto di lei ani- 
mo , che anzi l' eccelsa donna , considerando che meglio sa- 
rebbe stalo esser tenuta rea dagli uomini che peccare innanzi 
a Dio , c (idiuidu nella sua innocenza , e molto più nella pro- 
tezione del suo Dio , con coraggio più che virilo , da lei coslaii- 
tcmcnlo respinse quei sozzi anziani. 1 quali indispettiti del ri- 
fiuto , e volgendo , ad odio l’ amore che le portavano , in quel- 
r istante medesimo , s)>alancate le porte del giardino, comincia- 
rono a gridare , che vigili quali essi erano del pubblico coslnmc 
in vigor del loro uffizio , aveano scovcrto quella donna in alto di 
adulterio con un giovane, il quale perchè robusto della persona 
era loro scappato dalie mani. Quindi senza frapporre indugio se- 
dendo nel tribunale, comandarono che innanzi a loro fosse quella 
condotta per essere giudicala. Compariva allora la casta Susanna 
in mezzo ad un popolo , che non poteva persuadersi come una 
donna cosi conliuenlc , c sino allora in voce di onestissima , 
avesse potuto commettere un cosi grave delitto , e quantunque 
essa t»rolcstassc altamente la sua innocenza, pure quei vcccliioni, 
facendo da accusatori c da giudici , la condannarono ad esser 
lapidata. Susanna cògli occhi chini c piagnenti era menata al- 
Torribil supplizio, ma il suo cuore conOdava in Dio , pretcl- 
torc c vindice della sua innocenza, E Dio, che non abbandona 
giammai chi fedelmente lo serve , fu pronto a soccorrerla, Tro- 
vavasi allora in Babilonia un giovanetto Ebreo della stirpe dei 
re di Giuda , a nomo Daniele , caro a Dio cd agli uomini , il 
quale essendo in corte con altri giovaiiclti al par di lui ebrei , 
avéa con Azaria , llisaelc , ed Anania ricusato di mangiar lo vi- 
vande proibite dalla legge , c coutoiilaiidosi di soli legumi , era 
ciò nuUaiiieno più vegeto e nudrilo degli altri giovani prigio- 
nieri , ciò che in corte non solo , ma ancora presso il ]io])olu 
gli avea acquistalo grandissima rinomanza. A costui coniuiiso 
Dio r incarico di salvare la pudica Susanna. Ed eccolo , giova- 
notto appena di dottici anni , fars innanzi alla calca del popolo 
che , avendo in mozzo la pudica donna , avvicinavasi al luogo 
del Iremcndo supplizio ; lo ferma , e prendesi l' incarico di mo- 
strar. r innocenza di lei , T impostura dei giudici ingiusti c ca- 
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kinnialori. Il popolo pii dft bcnloslo un tal potere , ed egli met- 
tendo di nuovo la causa iu discussione , esamina in disparte i 
vecchioni, f interroga sulle minute circostanze di luogo e di 
tempo , e trovandoli smarriti e confusi li convince in pubblico 
di niaiiifesla contradiziunc. In tal guisa risultò chiara l' inno- 
cenza di Susanna , ed i vecchioni , mostrati rei d’ impudicizia 
di calunnia c d'ingiustizia, condannati alla stessa pena da loro 
imposta a Susanna , furmio in cambio di loi lapidati , e mostra- 
rono col loro esempio che con Dio non si burla , che havvi' un 
giudice severo delle nostro azioni il qual non si attiene alle 
false- apparenze , e che non havvi alcuna necessità di peccare 
in faccia a colui H (piale altra volontà non ammette , se non 
se quella sola di non mai peccare. 

///. Daniele. 

Col fatto di Susanna , il piccolo Daniele crebbe in rinomanza 
non solo presso il popol siiò , ma eziandio nella regia stòssà 
di Nahuccodonosorre , ov’ egli vivea. E quando due anni dopo , 
ebbe quel re un sogni) , e domandò a tult’l sapienti del regno, 
che non solo il sogno interpretassero , ma ancora, cosa impos- 
sibile a pretendersi ! indovinassero quale fosse 11 sogno che 
avea sognato , e tutti negando alla diUlcoIlA della irtchìcsla , 
Dànieie , dopo aver fallo coi suoi compagni fervorose preghiere 
al sommo Iddio , gli si presentò dicendo , che lo avrebbe pie- 
namente appagato nei suoi desi. Come infatti parlò eon mara- 
vigliosi accenti della visione di una statua smisurata , che rap- 
presentava i primi quattro hrtperi del mondo. Avea , disse Da- 
niele , questa statua la testa di oro, il petto e le braccia di 
argento , il ventre e le gambe di bronzo , una parte dei piedi 
era di ferro , ed il rimanente di terra. Indi aggiunse rinter- 
preUizione del sogno , dicendo che la testa d’ oro denotava il 
regno di Babilonia , dopo il quale ve ne sarebbe stato un’ullro 
di argento , quanto dire minor di quello , e dopo questo secondo 
VP iic sarebbe stalo un terzo di bronzo , cui succedendo il quarto 
di terra , distruggerebbe ed inghiottirebbe tutti gli altri. Mara- 
vigliò ri sovrano a tanta sapienza , e sempre ]»iù onorò Daniele 
non solo, ma ancora i di lui compagni , Anania, Azaria , e Mi- 
saele ; se non che il troppo favore del re concitò contro que- 
sti ultimi la solila invidia delle corti , e li espose ad una t(»r- 
ribile pruova. Essendosi Nabuccodonosorrc ollremodo insuperbito 
per le sue com|uiste , e fattasi ioualzarc una magnifica statua di 
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bronzo , aveu roniandulo a tuli' i suoi subitili che lo avessero 
iwloralu qual Dio. Allora i corligiaui cojpiroiio il destro di per- 
dere i tre gi(erntu Ebrei , e li nccusurono presso il .sovrano che 
si erano ricusali di adorarlo ; nè quei giovani negarono il fallo , 
tua chimuali alla presenza del re confessarono altamente ta loro 
fede , dissero vite non ovrebbero adoralo altro Dio , se non 
se il solo Dio d' Israele. Sdeguossi iillora il sovrano , e nella 
superba sua collera , comandò che i tre giovani Ebrei fosscr 
legali , e gettali ad ordere in una fornace. E tanto fu fallo ; i 
giovani furon presi e gettali ad ardere nelle fiamme, ma che? 
le fiamme brneiarun soltunio i legami dai x|uali erano stali av- 
vinti , c non toccarono neppur le vesti degli animosi ebrei , che 
anzi liberi quali erano si videro passeggiar pel fuoco , altamente 
confessando Iddio , e celebrando le sue lodi. Il re ne fu ma- 
ravigliato c confuso , e comandò che per tutto il regno di lui 
esser regno eterno , e la sua potenza stendersi per tutt' i secoli. 
Cionullamcno le vittorie continuavano , ed il re non rimetteva 
del suo orgoglio ; Daniele fattosi sempre più in corte rinculato , 

10 rimproverava de' suoi eccessi , c gli presagiva aiumosamente 
stenti e sventure. Un giorno il sovrano gli svelò un suo sogno , 
r Daniele fiiccndosene al solilo l' interprete cosi imprese a fa- 
vellargli : « Avete voi veduto , o re , un grande albero , la cui 
altezza giungeva sino al cielo , e si dilatava per tutta la terra ; 

11 tronco era bellissimo , ed era carico di ogni sorta di frutti : 
gli animali della terra si ricoveravano sotto la sua ombra , e 
gli uccelli del cielo in esso si annidavano. Voi medesimo , o 
re , siete quest' albero. La vostra grandezza è sollevata sino al 
cielo , e si è sparsa sopra la terra. Lo spirito vigilante , da voi 
veduto scender dal cielo , il quale disse : taghale rpiest' albero , 
ed abbattetelo , lasciatene però la radice , e legatelo coi ferri , 
acciocché resti esposto all' inclemenza deli' aria , c dimori colle 
fiere , fintanto che si mulino sopra di esso sette stagioni , di 
voi parla. Questa è appunto la sentenza delTAItissimo che si 
eseguirà sopra di voi ; sarete cacciato dal conuaercio degli uo- 
mini , ed abiterete colle fiere , muigiando il fieno come il bue , 
c sarete esposto alla ru^ada ed albi pioggia del cielo , sin tanto 
che sopra di voi si mulino selle stagioni , acciocché riconosciate 
die rAllìssimo Dio è il padrone di tutt’ i regni del moudo , e 
che li dà a chi gli piace ». Queste libero parole liberamente 
Daniele disse al re , ed appena passalo un anno , la sua Pro- 
fezia «idesi pienamente veri&cula. Il re uscito di senno, quale 
belva {erore . andò vagante pei bosclù, lincbé non passò il tempo 
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fkr«sorUU) da Daniela , «4 allora alzando gli occbi verso Dio, U 
riconobbe qual padrone di tulio , e riacquislù 1' aulico suo sialo. 

U\ Eiter. 

Ha prima di passar olire a narrare quanl’ altro per Daniele 
operossi durante la scbiavilu di Babilonia, fa mestieri notare, 
che iVabuccodonosorre , prima di morire , avendo conquistata 
U Persia ed aggiuntala al suo impero , comandò che vi si tra- 
sferisse paranco una colonia di Giudei , e questa colonia era 
già numerosa e fiorente , allorcliè durante la pazza malattia di 
di quel sovrano , il fratello di AsUage re de' Medi , riconquistò 
la Persia antico patrimonio di sua famiglia , e costituitela in 
renme, dichiarò Susa capitale del regno. Questo conquistatore 
chiamavasi Àrtaserse , nome Medo , che corrisponde a quello 
ebe la Scrittura chiama Assuero , il quale avendo ripudiato Va- 
sti sua moglie , ed invaghitosi di Ester , bellissima tra Io Ebree 
donzelle , figlia di Abigallle , c nipote di Mardocheo , la tolse 
in isposa , e la costituì regina di tutto il suo vasto reame. Fu 
questa pia e vaga donzella che Dio trascelse a salvezza del su» 
popolo , come altra volta per lo stess’ oggetto crasi servilo del- 
la immortale Giuditta. Volgeva a que' tempi il cuor dei Principe 
un superbo ministro a nome Amanno , il quale giunse ad ot- 
tener dai sovrano che i sudditi di lui piegassero il ginocchio 
al suo passaggio , e l' adorassero ; il che soffrir non potendo 
Mardocheo , zio di Ester , riputando un tale omaggio al solo 
Dio dovuto , ricusavasi di farlo ogni volta die innanzi a lui pas- 
sava il favorito ministro. Allora cosini giurò nel suo sdegno di 
far morire non sol Mardocheo , ma tutto intiero l' ebreo popolo 
dimorante in Persia. Presentossi in fatti al sovrano , e dimo- 
strando che quel popolo , coinechè di costumi e di religione 
diverso , era gente sediziosa e sconvolgeva lo stato , ottenne 
un decreto , con cui ordìnavasi che in un giorno prefisso fos- 
sero uccisi lutti gl' Israeliti , senza che neppure uno ne cam- 
passe. Si seppe da Ester il ferale decreto , e quantunque essa 
nen vi fosse inclusa per aver sempre taciuta al sovrano la sua 
erigine a consiglio di Slardocheo , pure dimorante in corte non 
poteva con indifferenza sentire una tal nuova , e non piuttosto 
usar Uitt’i mezzi per evitare una strage cosi orrenda del popol 
sue. Risolse adunque di sacrificare se stessa pel bene del suo 
popola , e dopo essersi rivolta a Dio con lagrime orazioni e di- 
giuni , abbigliossi con tutta la dignità di regina , ed accoppiando 
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alla bellezza del suo vollo tulUi la magnillcenza e lo splendor 
della corlc, prescnlossi innanzi al sovrano. Eravi costume, che 
sodo pena <li morie nessuno avesse polulo presentarsi al re 
senza esser pria da lui chiamalo , e<l Ester , memore del gran 
divieto ed incerta dell' esito , giunta innanzi al trono, svenne tra 
le braccia delle sue ancelle. Ma Iddio che ha nelle mani i cuori 
dei |)rineipi talvolta ; rivolse il cuor di Assuero a favore di 
Ester, che quello nel vederla svcnuUi, e poco mcn eh’ estinta, 
ne fu colpito da straordinario amore , c postole il dorato suo 
scettro in segno di flducia , assicuroiia clic di india paventasse , 
ma che piuttosto signiflcassc la sua domanda c la grazia che 
con tanta istanza gli chiedeva. Alloni la virtuosa regina gli ri- 
spose che gli avrebbe domandala la grazia che bramava , so 
pria benignato si fosse di portarsi in un con Anianno a mensa 
con lei. Ed il re glie’l promise. Intanto il re caduto in veglia, 
prima di portarsi n desinar colla sposa , comandò per distra- 
zione c diletto che s& gli leggessero le memorie del suo regno , 

0 quando giunse al punto in cui era scritto di una cospirazione 
avvenuta contro di lui per parto di alcuni suoi ufllziali , scoverta 
dal virtuoso Mardocheo , domandò qual compenso si fosse a co- 
stui dato per si bella azione , o ripostogli che ni.ssun premio 
era stalo dato a quel suddito cosi fedele , richiese se vi fos- 
se persona neiranlicamcni di corto, e dettogli eh’ oravi Àinan- 
no , il re comandò clic a lui no venisse. Krasi il favorito mi- 
nistro portato di buon’ ora presso il sovrano per compir la stra- 
ge degli Ebrei , cominciando da .Mardoche.o , cui avea nel suo 
inedosimo palazzo preparata una forca alla cinquanta cubili ^ 
ma prima che avesse cominciato a perorare , fu richiesto dal 
re qual maggioro compenso potesse darsi ad un uomo che il 
re volesse di mollo onorare. Ed il ministro credendo che si 
trattasse di se , cui il re amava , calcò la mano , e disse che 
quest’ uomo dovesse vestirsi di reggia porpora , esser |m)sIo su 
di un regio cavallo colla corona sul capo , ed il più gran per- 
sonaggio del regno , tenendo le redini , il conducesse per tutta 
la città , ed allo gridasse ; cosi si onori colui elio il re vuole 
onorare. E bene , disse il sovrano , tanto si faccia a Mardocheo , 
c voi che siete il primo personaggio del regno , toglierete l’ in- 
carico di eseguirlo. Cosi fu umiliata le superbia dell’ empio 
Amanno ed innalzala la umiltà del buon Mardocheo ; la reggia 
città di Susa vide con islupore la cangiala sorte dei due per-* 
sonaggi , ed il loro apprese quanto islabil sia questa umana for-* 
tuna , e niun consiglio esservi che prevaler possa contro i cou- 
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Biglì di Dio. Ha questo non fu che principio delle somme srenture 
di Amanno. Ero giunto il tempo del conrilo , il re ed Amanno 
portaronsi insieme presso l' amala regina. Costei con tuli' ì rezzi 
del suo sesso , renduta in quel punto agli occhi del sorrano 
più gaia ed arrcnenle per disposizione di Dio , che per lei sal- 
var volea l' innocente suo popolo , richiesla dal re che avesse 
esposto i suoi desi , scovrì gli arcani maneggi del favorito mi- 
nistro , e gli chiese per unica grazia , non che la propria vita , 
quella ancor del suo popolo. Il re , che naturalmente buono e 
giusto era , altamente si dispiacque per la crudeltà del suo mi- 
nistro e perchè sino a quel segno abusalo area della sua au- 
torità e del suo nome, e preso da gravissimo cordoglio, ab- 
bandonata la mensa . rilirossi in un vicino boschetto. Allora 
Amanno , considerando il gravissimo pericolo che gli sovrastava, 
si buttò ai piedi della regina , allanienle pregandola che gli 
salvasse la vita , e lo liberasse dal giusto furore dell' irritato so- 
vrano , ed ecco ritornare Assuero , c sembrandogli che Amanno 
il quale istantemente pregava, usasse violenza alla diletta sua 
sposa , comandò che all* istante fosse ucciso , e saputo nello 
stesso momento da uno de' suoi ministri , com'ò solito de' cor- 
tigiani di aggiunger pena all'andata fortuna, che Amanno area 
preparata una forca a Mardocheo ,• il re vieppiù irritandosi, co- 
mandò che sulla stessa forca fosse il reo in un co' figli ineso- 
rabilmente sospeso. Cosi ebbe termine la vita di ano scellerato 
ministro ; Ester c lutto il popolo ne deltcr lodi all' Altissimo , 
ed Assuero conobbe ciò che ponderar dovrebbero luti' i sovrani 
del mondo quanto pericoloso sia alNdar ciecamente le sorti di 
un regno nelle mani di un ministro, il quale unicameule in- 
tento a soddisfare le sue passioni , trascura facilmente gl' inte- 
ressi del popolo , nè ha rilegno di manoineUere la stessa sti- 
ma del Principe. 

V- Prodigi di Utuitele in Aabiloaii. 

Intanto era morto Nabuccodonosorre , ed eragli succeduto il 
debole suo figlio Evilmerodaco ; Daniele contava il cinquantesi- 
mosesto anno dell'età sua , allorché continuando la sua inlluenza 
in corte , e vedendo quel re tutto dedito aUa idolatria , pensò 
di disingannarlo. Belo era l' idolo prediletto dei Babilonesi ; a 
questo , innalzato un magnifico tempio , offeriva l' ingannato re 
in ogni giorno grande quantità di fior di fiirina , quaranta pe- 
core , e molto vino , del che abusando i Sacerdoti , per soller- 
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rane* i>orla prendevano nulletem^ le vivande , e davano ad in> 
lendere al rredulo monarca ohe il nume mancato le avesse. 
l-:<i il sovrano crasi talmente in si grossolano errore ostinato che 
avrebbe desiderato veder pure Daniele adorare il suo nimie, e 
quando un giorno gliene fece istanza, riprese francamente Tuoni 
di Dio , che non avrchhe giammai adoralo un nume morto , giac- 
ché per tale aveva il Kelo tanto shdtamente da lui veneralo ; 
<'hc anzi per fargli conoscere che non gié il nume morto man- 
giasse le grasse offerto , ma gT impostori vivi , pregollo che , 
poste sull’ ara le vivande , secretamenle si spargesse la cenere 
nel suol del tempio , scovrirono nella cenere le orme de’saeer- 
tloti che di soppiatto si prendean le offci-te , c poi dioevano che 
le mangiasse il nume. II re ne fu allamcnte sdegnalo , o cu- 
iiiandù che l'idolo fosse benlosin infranto, ed i sacerdoti uc- 
cisi ; c tanto fu hilto. Se non che quindi a poco sorse in quel 
popolo e nel sovrano un errore ancor più goffo e pernicioso del 
primo. Imperocché essendosi scoverlo uno spaventevol dragone, 
dissero tulli esser quello un Dio vivo, c cominciarono ad ado- 
rarlo ; avrebbero dippiù voluto che Daniele avesse fatto lo stes- 
so , ma questi alla presenza di tutti senza violenza alcuna il fece 
morire. Allora gli abitanti di Babilonia cominciarono a tumul- 
liiarc; dissero che Daniele fosse nemico acerbo dei loro numi , 
e che il re fosse divenuto , nel seguire i di lui consigli , ebreo. 
E tanto si adoperarono presso il timido e superstizioso monar- 
ca , che giunsero ad cshu'qucrgli il comando che Daniele get- 
Uito fosse in mezzo ad affamati leoni por esservi divorato. K 
tanto fu comandato, e bentosto eseguito: allora si vide quel 
servo di Dio stare in mezzo allo feroci belve , le quali per sette 
giorni continui prive di cibo , meno immani degli uomini , non 
(«areno neppur toccarlo , e Dio che non abbandona giammai i 
suoi servi , in quel frutlcùipo comparve ad Abacuc Profeta , di- 
morante nella Giudea , c gli ordinò che prendesse il cibo ed 
il recasse a Daniele in Babilonia nella fossa de’ leoni ; c quando 
quegli rispose di non saper neppure ove fosse Babilonia , un 
Angelo lo prese pei capelli , ed in un momento il menò presso 
a Daniele , e dopo che costui fu provveduto di cibo , lo resti- 
tuì al suo luogo. Il debole e stolto re , dopo i sette giorni , 
pertossi piultoslo a piangere che a veder Danicte , e trovatolo 
vivo in mezzo a leoni restò colpito da cslrcma maraviglia, ed 
a segno di pentiiiiento del fallo da se commesso , vi fece gel-, 
tar tantosto coloro clic lo aveano indotto a quel comando , e 
questi furou presto dalle belve divorati. -n 
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Cosi passaron le poso soIIo il regno di Evilmerodaro. 5fa or- 
mai appropinquarasi il tempo In cui lo profezie doveano ap))iono 
veriicarsi , & Babilonia non dovea pih esialere. ìa terrìbili |>a- 
role , scritte sul muro da incognita mano . arxisavano Baldas- 
sarre dei divini giudizi , e Daniele , come abbiam dotto di so- 
pra . intepretate le misteriose parole Mane , TeccI , Phares , con 
eroica liberti prediceva all' attonito re la rovina del regno , o 
r imminente morte di lui. Come infatti essendosi Ciro , alla te- 
sta dei Medi « Persiani , accostato alla superba eliti c strettala 
d' assedio , gii abitanti fidando nella fortezza delle mura , non 
sr dettero alcun pensiero a difenderla , sicché loro fu agevole di 
entrarvi alla sprovvista pel canale del fiume r 6 due suoi ufii- 
ziali penetrando nel palazzo stesso del re, l'uccisero In quella 
notte medesima . secondo la predizione di Daniele. Cosi cblio 
(Ine il primo grande impero del mondo c la superba città di 
Babilonia, ed i Giudei , i quali erano stati prigionieri degli As- 
siri , il divennero dei Medi e Persiani , comandati da Ciro. Co- 
stui combatteva a favor di suo zio Dario il Medo , detto Cia-- 
sarre , sicché dopo vinta ed espugnata Babilonia , il lasciò pa- 
drone di quel vasto reame. Il novello Signore ebbe per Danieli» 
immensa stima c rispelto , si per essere sialo informalo dello 
predizioni da lui fatte a Nabuccodonosorrc ed a Baldass.-ure , 
come ancora perché egli stesso era testimone delle grandi virivi 
del santo uomo. Ma l'invidia dei cortigiani, siccome avea ten- 
talo di perderlo solfo il re Evilincrodaco, cosi foce ogni sforzi» 
per ottenere Io stesso intento a tempi di Dario. Conosceviini» 
essi , che Daniele era strcllamenle legnio alla fede dei paviri 
suol , e che per ninna cosa del mondo nvrebbela negala , sic- 
ché persuaso al sovrano che , pena la morto , avesse coniiin- 
dato che per trenta giorni ninno ardisse porger prcgliiere ad 
altri , fuori che al re , sicuro con ciò che Daniele non avrebbe 
obbedito per non disgustare il suo Dio. E tanto avvenne , Da- 
niele tre volte al giorno giusta il suo solilo apriva le finesira 
della sua stanza , e guardando alla volta di Gerusalemme , coii- 
Kniiara ad adorare il suo' Dio , e pregarlo che alUn liberasse il 
suo popolo dal duro servaggio. Del che prcndemlo motivo i suoi 
deirallori , lo accusarono presso al debole sOTrauo , e lo in- 
dussero n decretare che Daniele fosse buttato altra volta nella 
fossa dei leonr ed essere divoralo. Dario vi condiscese , fldaixhi 
nel Dio di Daniele che lo avrebbe salvato , ed intanto per li- ‘ 
berarlo da nemici di lui , delle belve ancor più fieri , volle egU 
slesso sigillarne I' entrala , e l' indoinane essendovi rilornalo , 
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C)1 npcrln la fiifiRa , troTù Daniele aauo e aalro dai morsi dei 
leoni , siccliò prese coraggio da un miracolo cosi evidente , co- 
mandò che gl' invidiosi fossero gettali nella medesima fossa , 
ove incontanente furono da leoni sbranati. In tal modo Daniele 
sempre più cresceva in rinomanza presso gli uomini , ed era 
ollrcmodo oc>'cllo innanzi al cospetto di Dio. Le sue visioni cosi 
classiche , lo mettono Ira |>riini quatlro ]>iù rinomali Profeti che 
ebbe Israele , ed il suo nome va congiunto con quelli di Isaia , 
di Ezechiele , e di Geremia. Egli vid<; che ormai si acc^ostava 
il line dei sellanl' anni pronunziali da Geremia , in cui avrebbe 
avuto compimento la schiavitù degli Ebrei , e non ehò dubi- 
tare delle divine promesse , sempre più raddoppiava le sue pre- 
ghiere , temendo che la sicurezza mede.simn non lo avesse ven- 
duto più negligente ad attestare a Dio la sua gratitudine , e 
per conseguenza meno umile e eonlidenle nel porgere a Lui le 
sue preghiere. Sicché eran cosi calde le sue preci , ed egli 
cosi acceso a scongiurare, il Signore nei digiuni , nel sacco,. o 
nella cenere , che da Dio stesso fu per anlouomasja chiamalo 
r uomo dei desideri. E ([uesli desideri volendo Dio coronare , 
e non solo confermarlo nella liberazione temporanea e mate- 
riale dalia schiavitù in cui gemeva quel popolo , ma molto più 
dalla schiavitù spirituale in cui era sepolto 1' uinan genere per 
la originaria colpa , gli rilevò ancora la venula del Messia colle 
circostanze più minute che accompagnato avrcltbcro quel clas- 
sico avvenimento , in guisa che il racconto di Daniole sembra 
piuttosto una storia , anziché una profetica predizione. Cosi al 
dire di S. Girolamo , non vi è stalo alcun Profeta , che al par 
di Daniele abbia parlato così ctiiaramente del sospiralo Messia , 
perchè non ha solamente scritto come tutti gli altri che quello 
venir dovea , ma eziandìo ha notato il tempo preciso in cui ve- 
nuto sarebbe. 

FI. Le ntUnta scUimanc di Daniele. 

È. questa le profezia delle settanta settimane , la più bella, 
la più minuta, ed evidente di quante mai avesser prenunzialo 
il Messia , e tale da mostrare evidentemente la divinità e ve? 
rità di nostra santissima Religione. Noi ci fermeremo ad osser- 
varla da vicino , cd a quest' oggetto stabiliamo la seguente : 
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FioroimoHi BMCÀ. • 

La Profezia di Daniele , regùtraU al capo XI , Tenicoli i4 e aeguenti , 
dimoatra cbiarameule estere ormai rennlu il sospirata Messia. 

Aveutlo Daniele iucessantcìnenle pregalo Iddio per In libera- 
zione dei suo popolo , Iddio si coinpinequc di soddislarlo nei 
suoi desideri , ed inviogli l'Arcangelo Gabriele , quello slesso 
che avrebbe ovulo in seguilo ad annunziare alla Beala Vergine 
r incarnazione del Verbo. Qiiesl' angelo sello la figura di un uo- 
mo , colle, ali come ordinarianionle si dipingono gli spirili ce- 
lesli , volando lullo ad un tratto , circa il tempo in cui la legge 
ordinava che a Dio si offrisse il sarriflcio della sera , a lui nc- 
coslossi , e toccatolo per rassictirarlo , e svegliarne 1’ allenzio- 
ne , cosi imprese a parbu-e. Dal principio delle lue preghiere . 
,0 Daniele, è uscito l'ordine di questa mia legazione, ed io 
son venuto ad .auniinziartela , poiché lu sei un uomo ben er- 
ro : lu dunque poni mente a ciò che io li dico , ed intendi la 
i.visiune (1) : Vi è un conto ristretto a settanta settimane so- 
pra il tuo itopolo , e sopra la tua santa città , percjiè sia dato 
termine alla prevaricazione , abbia line il peccalo , sia espiala 
la iniquità , sia fatta venire I' eterna giustizia , sia adempiuta 
visione e profezia , e sia unto il Santo dei Santi. Sappi dun- 
due e tieiilo bene in mente : Dall' uscir dell' Egitto con cui si 
concederà che sia tornata ad edilicar Gerusalemme sino ai Cri- 
nsto duce , vi saranno 7 settimane ed altre ftì selUmane , ed in 
quelle 7 settimane saran tornate ad edificare le piazze , e le 
muraglie di essa citta in tempi di angustia. E dopo lineile ses- 

(i) Septuagmta hthdomadtt aiirevialae ttml niper populttm luum , et 
mper vrhrm lanclam tvam ut ronnmetur praevan'eatio , et flnem àcci- 
piat peeralmm , et delealur infjuiltu , et adduealur tuetitia eempilema , 
“ et impleatur vitiu et prophetia^ et unjatur Sanelut Saaetormn. 

Scita eryo et animadrerle .• Ab exilu t emonie ut ilerum edificttw 
Jeruealeia ueque ad CArielum ducem hebdomadee eeptem et habdamadex 
M^agiuta dttae eruat , et rureum aedijicabitur platea, et muri ia-ttnjn- 
^ stia temporum. 

Et jioet hebdomadee eexaginta iluae oceidetur CArielne , et uon erti 
eiue populue qui eum aegalurue eet. Et civilaiem , et e^ncluarium die- 
eipabil populue eum dace Centura , et Jia'e eiue vaetitae , et poet fnem 
• belli etalttta deeolalio. 

Conjirmabit autem pactum miitlie hebdomadit una ; et in Jimidio heb- 
domadie defieiet hoetia et eacrijivium : et crii in tempio abominatio de- 
eplaliauie et ueque ad contuiualioncm et jinem pereeverabit deeolalio- 
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sanladue selliinaiie Crislo .-«uà lucssu a mol la , a non karà |»iù 
popolo quello che lo rinegherà, l.a città poi , ed il santuario 
sarai] distrutti da un popolo con un duce che ¥«rrà ,■ ed il ituo 
line sarà rotina , ed in capo alla guerra decretata desolazione. 
Ouegli cunfcrmerà 1' alleanza con molti in una settimana ces- 
serà vittima ed oblazione , e poi sarà nel tempio ahoiniiiazion 
di desolazione , e la desolazione perscvcrà sino alla consuma- 
zione , ed alla line ». Sono qiieslc le parole della celebre pro- 
fezia di Daniele , le quali ad altri coiirenir non |)ussnno se non 
che al solo Gesù Cristo , e nella sua persona chiaramenle di- 
iiiustrano essere ormai vciiulu il sospirato Messia. Ivi il Profeta 
costituisce il numeru di setlaiiln seUimaiie , sepltuiginla liebdò- 
mades (tbbremUac tmnt , e dice questo conio esser ristretlo In 
«(uarito che Dio avrehhe potuto alhmgure quel tempo , secondo 
le ragioni della giustizia , se i sospiri e le orazioni dei sanli 
suoi uun gli avessero falla una specie di violenza , sicché a loro 
contemplazione aver abbrevialo la liberazione del )>opol suo in 
quello stesso senso che il ilgiiuol di Dio dice iicf Vangelo pres- 
ilo S. Marco al cap. 13 , che se i giorni della desolazione di 
Gerusolima non fossero stati compendiali , niun sarebbesi sal- 
valo. Nò lo cbduniadc , predette da Daniele , si possono allri- 
iiieiili intendere , se non di ebdomade di anni , giacché doppia 
umilierà di compuhir 1' ebdomade arcano I Giudoi , altra era 
V ebdomada di giorni e questa era 1' usuale , ma spesso aitcora 
cuinputavansi gli anni per ebdomade , come Icggesi presso il 
Lcvilìco (1) ; or non essendo dopo sctlanla seUiinane di gionii 
avvenuto alcun ché di notevole presso i Giudei da corrispon- 
dere al rimanente della profezia , debbesi iieccssariainenle coii- 
« biudere che ivi non si parli di ebdomade di giorni , ma beii- 
vero di anni. Per cosi falla guisa i'Aiigclu fece iulcndere a Da- 
niele che la liberazione del popol di Dio , che dovea compiersi 
sccoudo la predizione di Geremia in capo a sellaiil' anni di sebia- 
\itù , non sarebbe stala che la liguru della generale liberazione 
di' tulli gli uomini dalla schiavitù del peccato , la quale sareb- 
besi operala per la morte di Gesù Crislo dopo settanta setti- 
mane di anni , cioè dopo quatlrocentonovanl' anni dal tempo 
in cui sarebbe uscito il decreto di riedilicar Gerusalemme , già 
distrutta da Nabuccodonosorre. Che jioi il Profeta nel noverare 
le scllimauc le abbia come distinte in tre parli , cioè in selle , 

(i) Kumeraits quoque libi ttptem hebdomadet annorum , uleet trplite 
irpiem } quac eimitl Jìkìuiu anno* quadi'ujinta uoeem , cap, X.W. 8. 


Digitized by Google 


— Mi- 
la sellanladue , e neH'uUinia, colla quale oont|>ier du' east II 
Duinuro di settaiila , cou tutta ragione il lece per luaggiormente 
apecitìcare nelle prime sette settimane sarebbe stata ediflcoiu 
di nuovo la città , iiinateutc le mura , costruito il tempio , quali 
settimane scorse sarebbero cominciate le altro sessantadue , ;e 
nell' ultima sarebbe sUita il Cristo ucciso. 

Ma oltre il tempo designato in tal profezia , che combacia 
perfettamente colla venula del 31essia , vi sono speciflcate tali 
condizioni che sono aflallo inesplicabili , se altri vogliansi ap- 
plicare. Allora veramente furono abolite le prevaricazioni per 
la legge di grazia che fu promulgata non soltanto al popol di 
Giuda , ma a tuli’ i popoli della terra ; allora il peccato trovò 
la sua fine per la mofte dì Gesù CHsto , e la iniquità fu con- 
culcata in virtù della sua croco. Egli è chiamato dall’Angelo 
giustizia sempiterna , ovvero l' eterno giusto ; si dice che in luì 
sarebbimsi adempiute le profezie e le visioni, giacché quanto 
fu prenuiiziiito da Profeti circa la salvezza del mondo si adempì 
nella sua persona , cd infine cliiumato il Santo dei santi , o la 
santità per essenza , essendo stato Egli unto coll’olio santo del- 
la unzione della 'divinllà , da lui ricevuta nella incarnazione; 
ic quali proprietà tutte non possono ad altri convenire se non 
al sob) Messia , il quale vero Dio e vero uomo essendo , vemie 
in questo mondo a redimerci dalla schiavitù del peccato. E que- 
sta redenzione , vcrillcata appunto nell» persona di Gesù Qri- 
slo , vieppiù ci si manifesta dal seguila della profezìa in cui leg- 
gesi che dopo la venula c la morte del Messia , Gerusalemme 
ed il tempiu sarebbero state distrutte e desolate in perpetuo , 
ed i sacrilici aboliti senza alcuna speranza di risorgimento ; e 
lauto esattamente vcrilicossi per parte dei llomani i quali sotto 
il comando, di l'ilo ciitn duce renluro > si portarono nella Giu- 
dea , distrussero la città ed il tempio abolirono i sacriflci , e 
menarono schiavo . e dissiparono lutto intiero quel popolo che 
avea negalo il suo Dio, Hkiiilmeiile si predice che nell' ultima 
sntliinaim , nel ninnire Dio avrebbe ronfcrmaln la sua alleanza 
con molli , la desolazione del tempio sarebbe stata perpetua ; 
e tanto ancora osservossi dopo diciotto secoli anche a giorni 
nostri , giacché Dio per mezzo del suo Vangelo stabili una no- 
vella alleanza cogli uomini , nel menlre che il suo popolo erra 
disperso in mezzo alle genti , nè più il tempio , né l’ antica Ge- 
rosolima sono stale edificale ; anzi ci assicura la storia ehe 
avendo voluto Giuliano 1’ aposlata , a smentire t divini oracoli , 
ficdiftcarc il tempio , globi di fuoco uscirono spontaneamente 
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1 dalla terra , e distrùssero quaulo facevàsi dagli optnrai , e gli 
stessi consumarono , sicché questi furono costretti lor malgra* 
1 do , di desistere dalla malaugurata impresa. Or tutte queste con- 
‘diiioni di 4empo e di luogo furono siffattamente note agli an* 
tichi Giudei , eh’ essi , ciechi quali erano , perché si attende- 
vano nel Messia mondano regno e caduco , nel mentre croci- 
fissero Gesù Cristo , pure memori della profezia di Daniele' che 
giusto in quel tempo prenunziava il Messia nelle sue settanta 
settimane , si dettero a seguir non pochi impostori ^ i quali spae- 
ciandosi pel vero Messia , r indussero alla ostinata guerra con- 
tro i Romani , dalla quale lor venne distruzione ed eccidio. 
Giuseppe Ebreo , autore poco sospette , attesta questo fiitto (ft) , 
sebben con più vile adulazione lult’i segni del Messia c la pre- 
dizione di Daniele applichi a Vespasiano imperatore , -e hello 
stesso senso parlano Tacito (2) , e Svetonio (9) , autori Gentili. 
Possiam dunque conefaiudere , che la profezia di Daniele ri- 
sguardi il futuro Messia , e che siasi pienamente verificata nel 
nostro Salvator Gesù Cristo. 

Ma qui oppongono gii avversari , c dicono non costar piena- 
mente r intelligenza di una tal profezia , giacché molti non sol- 
: tanto tra Giudei , ma eziandio tra Cristiani scrittori attribuisoono 
le settimane in parole anziclié a Gesù Cristo , piuttosto ad An- 
tioco; nè vi ripugna il computa dei tempi , potendo questi fa- 
cilmente adattarsi all’ epoca in cui visse quel sovrano. Essi dun- 
que la profezia in parola interpretano cosi : ab extlu sermonss 
ut ilerum aedificetur Jerusalmi , cioè dalla profezia di Gere- 
mia , quale profezia disse Daniele aver consultata , scorsero 
sette settimane cioè anni quaranlauove sino a Cristo usque ad 
Christum dticetn , cioè sino al re Ciro , chiamato da Isaia col 
nome di Cristo. Indi ricominciando a coinpular gli anni del- 
la profezia stessa di Geremia si rileva di essere scorse ses- 
santadue settimane , cioè anni quattrocento Irentaquattro per 
giungere ai principi del regno di Antioco. Nella mettà dell' ul- 
tima settimana qnestó sovrano , come sarem per vedere , pol- 
lul il tempio , abolì i sacrifizi , uccise i sacerdoti , e special- 
mente Onia sommo sacerdote, chiamato a ragione l'unto del 

' f :- ■■■.■-.-5 k '- 

! (i) De Bello JuJaieo. Lib. VII. cip. II. ji.. -'. •SlUJl 'lti. 'i:, 

(•) Phtribtu pertuatio inerat aniiyuù SacerJolum lìlerit eoMineri , 
eo ipto tempore fore , Mti valtecerel Oriene , projeclijue Judaea reruta 
polirelur. Hiit. Libr. V. cap. i4- 

(3) Perrretutral Oriente telo vetue et comtana opinio,. etto in fatte t 
ut eo tempore Judaea profeeti rerum polircnlttr , in Vespos. cap. 4* 
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Signore , e questa desolazione perseverò mqtut ad fiì\em , riué 
sino al termine di essa ebdomada. Kd in tal guisa , essi dico- 
no , tutte le circostanze della profezia essendosi veriflrate in An- 
tioco , senz' ailr' allusione al futuro Messia , la profezia di Da- 
niele non può somministrare alcun argomento per dimostrare 
esser quello venuto , e molto meno per dirsi essere appunto 
Gesù Cristo. Ma lasciando da parte la comune dei Padri della 
Chiesa e de’ Dottori , contro a* quali son sempre deboli alquanti 
sentimenti di peculiari autori , se si consideri con maggiore pro- 
fondità la profezia in parola , si vedrà chiaramente quanto er- 
rati vadano i nostri oppositori. E primamente il principio della 
profezia ^ o6 exUu sermonis ul iterum aedificetur Jarusalcm ^ 
non può riferirsi a Geremia , ma bensi ad un qualche editto 
che permetteva a Giudei di ritornare in Gerusalemme per rie- 
dificare la città ed il tempio ; ciò che confermasi da quello clic 
siegue , e dallo stesso - ebraico testo , che le citate parole in- 
sinua anche più chiaramente col dire : ab exUu sermoni» ad 
reverli faciendum , et aedificandum Jeriuaiem. Dippiù mala- 
mente i tempi son computali dai nostri avversari , giacché dan- 
do io stesso principio alle selle ed alle sessantadue ebdomade , 
non più sarebbero settanta le settimane di Daniele , ma benvero 
sessontalre , ciò eh' è assiu-do ; oltreachè dalla predizione di 
Geremia sino a Ciro non trascorsero anni quarantanove come 
computano gli avversari , ma benvero anni settanta , ciò che 
non corrisponde alle prime selle settimane di Daniele ; ed in- 
fine il tempo della schiavitù di Babilonia , predetto da Geremia, 
a confessione unanime dogli stessi Ebrei scrittori , non ha che 
fare colle settanla settimane , e quindi non entra nei computi 
di questa Profezia. A tutto ciò si aggiunga che le proprietà del 
Cristo non possono a Ciro in guisa alcuna competere , impe- 
rocché sebbene con tal nome sia stalo quello da Isaia chia- 
mato , pure in tutt’ altro senso Daniele usò la stessa espres- 
sione , come appare dal testo ebraico , in cui il Chrislum d/u- 
cem si dice MeschUih Kaffid, quanto dire Messiam principa- 
lem , ciò che non dinota un rigeneratore qualunque , come Isaia 
chiamò Ciro , ma bensì un rigeneralor principale 5 e questo no- 
me non ad altri può competere che al solo Gesù. In quarto 
luogo i caratteri da Daniele descritti nella Profezia , non pos- 
sono in aleun modo convenire ad Antioco , nè ad Onia Sacer- 
dote , nè ad altro qualsiasi ; imperocché a tempi di Antioco 
nè la città , nè il tempio furono in guisa alcuna dislnilti , nè 
fu perpetua la desolazione , corno dice la Profezia ; che anzi 
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dopo politi anni Giuda Maccabeo < vitile e penetrate le milizie 
■ di quel sovrano , reslilul tulio nel primilivo splendofe , ed il 
popolo continuò come prima ad aver ppHlica esistenza , laddove 
nella profezia di Daniele si dice chiaramente che il popolo non 
avrebbe più esistito , et non erit eius pojmlm qui ei»m nepa- 
turus est. In quanto poi al sommo sacerdote Onia , è vero che 
fu questi ucciso , ma tuli’ i caratteri del Messia non possono 
in verun mono competergli , chè non può dirsi alla sua mori*: 
esser terminala la prevaricazione , I’ iniqnilò , ed il peccate , 
e mollo meno esser egli lo scopo delle antiche visioùi e pro- 
fezie ; r eterno giusto , ed il Santo dei santi , ossia la santità 
per essenza. Che anche poi alcuni dottori cattolici la profezki 
di Daniele abbian riferita da Antioco , o anche all'Anticristo , 
noi rispondiamo che lo stesso testo biblico potendosi ad altri 
ancora attribuirsi in senso accomodatizio , si può benissimo so- 
stenere , la desolazione parziale avvenuta a tempi di Antioco 
essere stata una figura della desolazione di tutto intiero il giu- 
daico popolo , e questa dover essere completata dal totale di- 
sfacimento del mondo dopo la desolazione , che a tutti gli uo- 
mini sarà per portare l'Anticristo sul fluire dei secoli. Nò vale 
il soggiungere esser cosi varie e differenti le computazioni dei 
tempi presso i Cristiani e gli Ebrei scrittori , che poco o nulla 
da quelle ricavar si possa , giacché in epoche remote , non po- 
tendosi stabilir con precisione il principio in cui fu emanalo 
r editto che facoltava gli Ebrei di ritornare in Gerusalemme , 
il dippiù resta sempre intralcialo ed oscuro ; di questo però 
chechè sia , è certo che lo settanta settimane di anni ormai 
scorsero , e quanto nella profezia vaticinavasi sulla distruzione 
del tempio e sulla dispersione del popolo si è a lettera verifl- 
cato , dal che si può dedurre esser vero quaiit’ altro nella pro- 
fezia stessa si annunzia , e quindi il Messia esser venuto , ed 
essere appunto Gesù Cristo. Che se in tanta oscurità di rimuli 
tempi , ed in tanta divergenza di opinioni si voglia scegliere 
la più verisimile , convion riflettere che quattro editti furon pro- 
mulgati dai re Persiani a favor degli Ebrei , il primo da Ciro , 
come abbiamo dal libro I. di Esdra , il secondo di Dario Isla- 
spe , il terzo da Arlaserse Longimajio nel settimo anno del suo 
regno , e l’ ultimo dallo stesso re Arlaserse nel vigesiino anno , 
siccome abbiamo dallo stesso autore; i tre primi decreti o ri- 
sguerdaron soltanto l’ ediflcazione del tempio , o restaron privi 
del loro pieno effetto , sicché non prima delia promulgazione 
del quarto editto avvenne che i Giudei tornassero in patria , o 
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desser ciHnpimeiito ai lor deskkri. Ciù ppsio ; diUl' anno vig«- 
siiHo del regno di ArUserse Loiigiinuno , epura del quarto cdtllo 
sino al principio deli' era volgare che comincia quattro anui 
dopo la natività del Salvatore , sono anni A54 , ai quali aggiunti 
anni trenta currisi>oudenti al tempo in cui Gesù Cristo comjn' 
ciò la sua vita pubblica, si avranno 484 anni, cioè sessanta' 
nove settimane , ed incluso un' anno della settantesima , nella 
metà della quale Ai distrulto il leiiipio ed il popolo disperso, 
si avrà il computo esalto , ed il pieno avverauieulu delle circo- 
stanze tutte prcnunziatc da Daniele, l'arc dunque clic con luUa 
ragione conehiuder si possa la profezia di lianietu mostrar cbia- 
ràmeulc il Uessia già venuto , e questi non altro essere che 
il nostro Signore e Salvator Gesù Cristo. 

Ftl. SecMid» grande ilnpei*. 

'■ . il 

Cosi profetava Daniele ; e Ciro , pienamente da lui tstmite., 
adempiva i divini oracoli eoi permettere ai Giudei di ritornn 
in Geniàalerame , e di rtediHcarc il tempio. Fu CirO' ehp sun- 
eedendo a Cambise Suo padre, ed a-Dario il Modo suo zio, 
da Itti eellueato sul trono di Babilònia , che riunì nella sua per- 
sona gf immensi stati della Media e della Persia , e fondò il 
secondo grande impero del mondo; che si disse Medo-Pursia- 
no. Noi daremo un cenno dei sovrani che ressero questo im- 
pero sino ad Alessandro il grande per ritornare con maggior 
himo sulla storia principale che per noi sì narra. 11 coraggio 
e la saviezza di Ciro it resero padroac deU’ Oriente ; el dettò 
savie leggi per assicuraro la iranquillllà dei suoi stali y edillcò 
fortezze in tuli' i suoi domini , ìlnchè spintosi aitine contro ai 
nomadi deH'.Asia anteriore , ii' ebbe la peggio , e mori in età 
di setlanl' anni. Vuoisi che superato da Tamiri , regina de’ Mes- 
sogeli , cui avea ucciso un figliuolo , provasse la giusta collera 
di questa prinoipessa , la qnule fattogli recider la testa , ed im- 
mergendola in un vaso pieno di umano sangue avesse detto: 
saziali di quel sangue , di cui fosti sempre assetato. Del rima- 
nente il glorioso regno di Ciro venne a rompersi per la bruta- 
Utà del suo figliuolo Cambfsc , il quale , violento e crudele , 
riempi i suoi stali- di stragi e di orrori , finché sette prìncipi 
coalizzati il delreuizzarono , e l’ un di essi , cioè Dario ilgliael 
d’ Islaspc , Al elevato al trono invece dì Ini. Fu quesio Dario 
per conquiste esteriori e per T interno ordinamento del paese 
il maggiore tra i re persiani. Vinse ì Babilonesi che eransi a 
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lui ribellali , come pure gli Sciti , e gl' Indiani ; avea ancor di- 
visalo di mettere il piede in Europa ed ottenere il conquisto 
della Grecia , ma la battaglia di Maratona , combattuta egregia- 
mente da Greci sotto il comando del prode Milziade , ruppe 
ogni suo disegno , dopo di che morisscne , avendo regnato anni 
trcniasei. A lui successe Serse suo figliuolo, il quale, sebben 
fosse minor d’ animo del padre suo , pure vinto e soggiogato 
r Egitto , pensò a riparare l' onta che alle sue armi avea recalo 
la Grecia. Giù il padre avea allestito un esercito per riparar le 
vergogna di Maratona ; egli lo ingrossò di molto , sicché le sue 
forze sommarono ad un milione ed ottocenlomila soldati tra 
fanti e cavalli. Tutto cedeva all’ impetuoso torrente, allercbò 
Atene e Sparta riunite preparavansi con forze di lunga mano 
inferiori a resistere al potentissimo nemico , e raccolte le donne 
i vecchi ed i fanciulli in sili forti , otlcscn) animosi e risoluti 
il fierissimo cimento. Si combattette alle Tcrmopili ; un pugno 
di Spartani sostenne T impeto dèlia Persia e lo infranse , un 
solo rimase di quell’ eroico drappello , ma fu fatto del nemico 
esercito orribile macello , e poco mancò che lo stesso Serse 
non vi rimanesse ucciso. Si coiuballello per maro , roillcdugcn- 
tosettc navi Persiane ne alTrontaron Irecentollanla dei Greci , 
ma la battaglia di Salamina , diretta dal gran Temistocle , vinse 
TAsia in Europa. Sorso riliravasi nel suo regno irritalo e bef- 
fardo , e non perdendo giammai di vista il conquisto della Gre- 
cia , vi lasciò a continuar l’ impresa Mardonio , suo eletto ge- 
nerale con treccniomila soldati. Seguirono novelle sanguinose. ~ 
battaglie , nelle quali i Persiani furon sempre perdenti , flncliò 
la battaglia combattuta nei campo di Platea , e comandala da 
Pansania Spartmio e da Aristide , sconfisse intieramente i Per- 
siani , uccidendone quarantamila e lo stesso Mardonio. Final- 
mente la vittoria di Micalc , riportata dai Greci , in cui oltre 
al vinto Persiano esercito , si vide ancora la nemica flotta dallo 
flamine eonsunta , persuase alfine quel popolo snervalo per abi- 
tudini di vecchia civiltà , che imcu vale il lumiero , tuttoché 
sterminato , contro vigorosi guerrieri che comballuno per la pa- 
tria e per l' onore. Quindinnanzi i Greci di Asia ambirono l' in- 
dipendenza , e furono sostenuti da iiuelli di Europa , e Serse 
dovette per treni' anni condurre una guerra difensiva, per la 
quale si tolse di mente ogni pcnsier di conquista ; dopo di clic 
ritornato al suo serraglio , ivi per intrighi dt donne e tra vi- 
luppi di gelosie fu ucciso. Allora monlp sul trono jVrtaserscr, 
suo figliuolo dello il Luugimano , il quale nei quaruul'anui che 
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regnù fu occupato in continue guerre. Vinse sulle prime i do* 
mestici parliti che gli conlendeun l' impero ; indi i Batlrkmi c 
gli Egizi ; accolse con onore nei suoi stali Temistocle bandito 
dalla Grecia che avea pria salvato , e lasciò il trono a Serse II, i 
unico ilgliuol legittimo che avea. Ma questi appena potè regnare 
quarantacinque giorni , chè per desio di trono fu ucciso da 
Sogdiano ; e questi pure dopo sei mesi fu abbattuto da Geo 
ilgliuol naturale di Artaserse , che regnò col nome di Dario li , 
detto il Noto , che volea dire Bastardo. . 

Sebbene Dario 11 giungesse al Irono col sangue, pure go-, 
vernò con giuste leggi i suoi popoli , sicché domandato coqie 
per diciannove anni avesse potuto regnare cosi felicemente , egli 
rispose I colla pietà verso gli Dei e colla giustizia verso degli 
uomini. Ma la non legittima sua origine collo scemar Tobbe-t 
bedienza fece si che sotto di lui cominciasse a dechinare il 
grande impero , c molli pretendenti sorgessero alla corona , 
quali fu mestieri estinguere ton conlinuatc guerre civili. Cio- 
iiullamcno Dario fu sempre vincitore , e lasciò lutto intiero il 
trono ad Artaserse li suo Aglio , detto .Mnemone per la sua pro- 
digiosa memoria. Fu questi uno dei grandi re di Persia , e<l 
occupalo sulle prime ad abbattere l’orgoglio e l’ambizione di 
Ciro suo fratello , che gli contrasUiva il Irono , ebbe con lui 
sanguinosissime battaglie , Anchè ucciso questi sul campo , re- 
gnò in pace. Ebbe pure guerra co’ Greci , sui quali riportò per 
mezzo de' suoi gcnendi copiosi vantaggi, obbligandoli alla pace. 
£ Analmente tra familiari disordini di Agli ambiziosi , che gli 
contrastavano mi impero non ancor vacante , morissene , la- 
sciando il trono ad Geco , suo Agliuolo , il quale regnò in Per- 
sia sotto il nome di Artasorsc III. Spiegò questo re tutt’i ca- 
ratteri di un Borissimo tiranno ; ucci.se sul bel principio del 
suo regno tutt' i principi del sangue , e quelli tra signori prin-' 
cipoli che più gli davan sospetto di regno. Pure fu in guerra 
felice ; vinse i Fenici e gli Egizi , ma segnalò le sue vittorie 
colle più barbare azioni. Finalmente contento ai suo serraglio , 
commise la sua autorità all’eunuco Bagoa , il quale neppur sa- 
tollo di aver lascialo al suo ]>adrone soltanto il nome di vano 
re , voile inlinc avvelenarlo ; uccise pure tuli’ i Agliuoli di lui , 
e mise in trono Arsele il più piccolo fra tulli per regnare in 
di lui nome. Dopo due anni uccise ancor questo , e diede l’im- 
pero a Dario Codomano , alAne alla famiglia regnante. Lontano 
dal lusso e dalle donne avrebbe potuto costui riscuotere la po- 
tenza Persiana , c ricondurla al primitivo splendore , ma i lem- 
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pi ermi Gsmbiaii , e gii spuirtave un astro norelio , pien iH (orza 
n \igore , clic iiTrcbbe rtovulo oscurare ogni gloria. Dario estinse 
sulle prime là scellcmto Bagna , e dopo appena due anni , oien- 
Ire cominciBTa a dar sesto al mal fermo suo impero, eccogt 
addosso il grande Alessandro . che liuti i regni percuotern oor 
robusto suo brando. Dario , facendo le parti di soldato e di 
re , pWi volto si oppose al (elice conquistatore , ma poco vale 
la vecchia civillit in faccia alla giovin fortuna , cui tutto sorri- 
de. L’ esercito Persiano , numeroso di mole ma con lunga «e- 
guela di donne , di eunuchi , e di drappi , era pieno d'impac- 
ci , laddove I' esercito di Alessandro , scarso di numero , tro- 
vatasi pien di brio e vigore. Tre sanguinose battaglie perdctto 
successivamente il Persiano monarca , allorché abbandonato e 
tradito, Besso , ambizioso satrapo, l'uccide, ed egli, grande 
nelle sventure , morendo commette ad un Macedone che vada 
a ringraziare Alessandro pel buon trattamento praticalo alla mo- 
glie ed alle figliuole sue , cadute prigioniere. In tal guisa ebbe 
fine il grande impero Medn-Persiano , dugentotrent' anni dopo 
che fu fondalo da Ciro. Zuroastro antico legislatore dei Persiani 
area stabilito presso di loro la dottrina de' due principi, con 
cui i loro Maghi spiegavano l’origine dei male. Kran questi i 
■or sacerdoti , riconosciuti o venerati per costumi ultameulc au- 
steri. La religione , clie da quel popolo si professava , fu la 
meno opposta a quella degli Ebrei ; essi non erano idolatri, e 
sebbene sembrassero di adorare il sole , è più verisimile l' opi- 
nione che sostiene aver riguardato il pianeta delia luce , come 
simbolo più vivo della potenza divina , e quindi aver essi am- 
messo r unilù di Dio. Del rimanente è impossibile di non ani- 
mirare sotto di alcuni rapporti il governo e l’ amministrazione 
degli antichi Persiani ; imperocché a prescindere dagl' intriglii 
dei serragli , e dalla quasi idolatria che prestavano a que' so- 
vrani nonché dalla oppressione dei satrapi che mandavansi a 
governar le provincie , le finanze erano bene amministrale , la 
giustizia esattamente renduta , la popolazione incoraggiata , ono- 
rata r agricoltura. La menzogna era odiata , l' ingratitudine con 
severe pene punita , i delitti prevenuti , ed accadendo con mol- 
la severità gastigati. I giovanetti educavansi a spese del regno , 
ed i principi destinati al trono s’ iniziavano di buon ora a riu- 
scir dappoi uuiniiii di stato ed eccellenti monarchi. Insomnia 
luMo cospirava a render lo stato florido , ubertoso , e felice. 
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HlJ. Bitonio 4egli Ebrei in GcrusalemaM. — EJificaiione ilei leMfìo. 

Sotto di questi sovrani gli Kbrei respirarono dal babilonese 
servaggio, e scorsi i sellant' mini , come abbiam detto di so- 
|iva , per decreto di Ciro fondatore della Persiana monarchi» 
ehber permesso di rìlornare all' amata Gerusalemme , e di rie- 
dificare il tempio. Allora molli tra Giudei che aveano acquistato 
r^ terre e poderi , preferir vollero il loro stato presente co- 
modo ed agiato , anziché ritornare all’ antica terra della Pale- 
stina. Cosi diffusi ampiamente nella Siria , nella Persia , e nella 
Caldea continuarono a reggersi colle patrie leggi sotto la con- 
dotta e regime di un principe della schiavitù , assistilo da un 
Sinedrio. Ma altri amaron meglio di ritornare all' antico suolo 
ed aver patria , e quindi ai numero di 42 mila sotto la con- 
dotta di Zorobabele , oriundo dagli antichi re , si diressero alla 
volta di Gerusalemme. Quivi giunti , gettarono le fondamenta 
del tempio ; ma il popolo di Samaria non potendo soffrire clic 
s’innalzasse questo nuovo edilizio, fece ogni sforzo per impe- 
dirlo. Erano i Samaritani discendenti da que' pochi coloni , i 
quali dopo la presa dell'antica Samaria e le rovine del regno 
d' Israele , uniti a gente raccogliticcia dalle varie provincie As- 
sire , avean formato un popolo , che crescendo a poco a poco , 
e parteggiando sempre pel più forte , era salilo in ricchezza 
ed opulenza sino a fabbricarsi una magnifica capitale , che chia- 
mossi Slchem. Questi Samaritani adoravano un Dio solo , rico- 
noscevano Mosè per duce e profeta , ed i libri di lui ; rigetta- 
vano gli altri profeti , gli storici , la tradizione. Ammettevano 
la circoncisione ed il Sabbato , ma la prima dicevano non po- 
tersi protrarre , ed il secondo osservavano con maggiore scru- 
polosità degli Ebrei ; avevano una sola moglie , ed era loro vie- 
tato di sposar le nipoti. Molte altre lavande praticavano , oltre 
quella dopo l' atto coniugale , ed altre non poche esteriori mi- 
nute osservanze ; finalmente sagrificavano sollanlo sul monte 
Garizim. A costoro dispiaceva non poco veder gli Ebrei prospe- 
rare , e ricostruire il magnifico lor tempio di Gerusalemme , ed 
inveee di reintegrare di comune accordo l' antica nazionalità 
colla uniformità del culto , si contentarono di semprepiù ecci- 
tàre tra loro 1' animosità nazionale e religiosa , ed ottennero dai 
re di Persia che si desistesse dalla costruzione del tempio. Ha 
giunto ai trono Dario Istaspe , fu rinnovato il decreto di Ciro , 
ed l Giudei , dato compimento alla grande opera nello spazio 
di quattro anni , consecrarouo l'altare tra l' immolazione di mol- 
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te viUime , e con grida della più alta lelitla applaudirauo ad 
un opera cosi sunta e cittadina. Se non che in mezzo ai fe> 
sleggianienli ed applausi s intesero strepitose grida di dolore 
e di pianto ; erano le grida dei vecchi i quali ricordavano l'an- 
tico tempio costrutto da Salomone , e veggendo questo secondo 
tempio di lunga mano a quello inferiore , non potettero fare a 
meno di rallenere le lagrime. Allora sorsero i due Profeti , Ag- 
geo c Malachia , e facendosi largo in mezzo al popolo, prenun- 
nunziarono che questo secondo tempio sarebbe stalo mollo più 
del primo soperiore , ed ancora più illustre. Essi parlavano del- 
la venuta del Messia che avrebbe di sua presenza onorato il 
secondo tein|>io , e questa vicina speranza temperò le lagrime 
dei vecchi , e sempre più confermò la fede nel riparatore fu—, 
turo. Or siccome queste profezie Icmlono a vieppiù mostrare t 
la venula di Gesù Cristo , vero Messia , cosi noi ci fermeremo 
ad osservarle più da vicino nella seguente 

'■ '■ moMsuion nnci. . i ' - - ' 

Le Profezia <!■ Aggeo al capo fi- ven . 7 , e di Halacliia al cap. IH vert 1 • : > 
diiaoatranu esceru di gii «enulo net aiondo il lozpiratu Me«ia. , 

• I » 

Ecco le parole di Aggeo : « Ancora un pò di tempo , ed io, 
scuoterò , dice il Signore degli eserciti , il ciclo e la terra , il, 
mare,, e 1 ' elemento secco. £ scuoterò tutte le genti, ed io ri-, 
colmerò questa casa di gloria , dice il Signore degli eserciti., 
Mio è r argento , mio è 1' oro , dice il Signore degli eserciti., 
La gloria di questa ultima casa sarà più grande di quella della 
prima , dice il Signore degli eserciti , cd in questo luogo . io 
darò pace » (1). Da queste parole s'inferisce chiaramente par- 
lare il Profeta della prossima venula del Messia, che nascer do- 
vea dalla stirpe di Zorobabele , cinquecento anni , dopo quella 
]>redizione. Per operare un tal miracolo , dice Dio che avrebbe 
scosso il cielo e la terra , volendo signiGcare il cangiamento 
(ilMì r incarnazione di Gesù Cristo avrebbe operalo nell' univer- 
sq , riconciliando Dio cogli uomini , e distruggendo in questa 

f 

(i) Adhuc unum modicum ent , et eyo eommovtho eaeìum , et lerram, 
et nutre, et aridam. Et movebo omnee gente ; et reniet détideralui enn- ^ 
ette gentibue ; et tmplebo domum itlam gloria , dieit Detnimtt eweret- 
ttiim- Meum eet argentum , et meum eel aarum , dieil Domùme exerct- 
timm. Magna eri! gloria domue ietine novieeiman plmofmam prWKi#, di- 
ci( DomimiM exrreiimum^ et in loca iet» dato paeem. 
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terra il regno d«jl (lemonio. Egli soggiunse che sarebbe venuto 
il desiderato da tutte le genti , col qual nomo Giacobbe nel dar 
la bcnediiionc a Giuda ; dalla cui stirpe sarebbe nato Gesù Cri- 
sto , lo designò agli altri suoi figliuoli , ed era veramente Gesù 
Cristo il desiderato da tulle le genti , non perchè , dice S. Ago- 
sUno lo desiderassero in senso proprio tutte le genti , che non 
ancora il conoscevano, ma perchè aveano esse gran bisogno 
del Suo soccorso , e Gesù ne dovea essere il liberatore. Per 
tal motivo soggiungo : l' oro e l' argento son miei ; quasiché dir 
volesse : dar vi potrei ogni cosa , perchè questa mia casa splen- 
desse di maggior lustro di quella edificata un tempo da Saio- 
mone , ma non per questo io voglio renderla celebre , bensì 
è mio intendimento di magnificarla infinitamente più , colla -pre- 
senza , colla- dottrina , c co' miracoli di colui che mandar vo- 
glio ]>er dar la pace e la salute a tutte le nazioni del mondo. 
In tal guisa , egli conchiude , questa seconda casa sarà ancor 
più splendida della prima , nou per vaghezza di esteriori orna- 
menti , nè per la presenza di stranieri potentati infedeli , dui 
niuna gloria aggiunger potevano alla casa di Dio , ma bensì per 
la presenza del sospiralo Messia. Fin qui Aggeo il Profeta. 

E con sensi equivalenti profetava ancor Malachia : a Eccomi 
a mandare innan-/.i il mio angelo che mi sgombrerà la strada 
e tosto verrà al suo tempio il dominatore che voi cercate , n 
r angelo dell'alleanza , di cui voi avete voglia. Eccolo che seii 
viene , dice il Signore degli eserciti » (I). Gesù Cristo mede- 
simo spiegò queste parole nel suo Vangelo presso S. Luca al 
capo duodecimo , allorché disse che l' angelo da lui mandato 
a preparargli ìa via , era S. Giovanni Battista ; quindi il Domi- 
natore che i Giudei aspettavano da si gran tempo era Gesù Cri- 
sto , profetato da Malachia , che venir dovea nel suo tempio , 
cioè nel tempio di Gerusalemme , ove insegnò in tutto il corso 
della sua vita mortale. Egli vi è designalo in tal profezia col no- 
me di Angelo dell' alleanza per denotare di essere stato da Dio 
mandato per annunziare agli uomini il novello testamento , os- 
sia la novellu alleanza , che Dio far volea con loro , e di cui 
Gesù Cristo esser dovea il mediatore per mezzo del suo san- 
gue. Da queste due Profezie chiaramente rilevasi essere di giù 

(i) Eecé ego milto Angehtm meum , et praeparabit viam ante faeiem 
meam. Et etah'ik veniet ad lemphm ernirn DoininaSer juem voe guaevi- 
Ile , et Angetue leelamemli , goem voe mtUù, Ecce venit , dicit borni- 
nus exerciluum. 

Voi. I. 2« 
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venuto il sospirato Skssia : dappoiché se i Profeti si servirono 
d’ incitaraeiilo presso i Oiudei acciocché questi il secondo tem- 
pio riedificato avessero , c non si fossero doluti perchè d' in- 
feriore ricchczxa io scorgevano di quello che fosse stalo il pri- 
mo , da Salomone costruito ^ e per ciò mettendo innanzi la con- 
siderazione che questo secondo tempio sarebbe stato onorato 
dalla presenza del Messia , se il secondo tempio non più esi- 
ste , deesi per necessità conchiudere che il Messia , che dovea 
onorarlo , sia di giù venuto. Nè vale il diro che il tempio , di 
cui parlavano i Profeti , fosse stato nn tempio da innalzarsi dal- 
lo stesso Messia che venir dovea , giacché i Profeti parlavano 
del tempio che allora innalzavasi. Di questo tempio dolevansi 
i vecchi , a completar questo tempio animavano i Profeti ^ la 
gloria di questo tempio dicovasi maggior di quella del primo. 
Dunque non di altro tempio parlavano i Profeti d'innalzarsi dal 
futuro Messia , ma bensì di quel tempio eh' crasi innalzato , 
che avean soli' occhio , e die sarebbe stato come il teatro del- 
la predicazione e dei miracoli dello stesso Messia. E tanto- in- 
fatti verificossi nella pienezza de' tempi in Gesù Cristo , il qua'< 
le lo decorò colla sua presenza e colla sua predicazione , e di- 
mostrò co' suoi miracoli , lui essere il Messia da Profeti sospi- 
rato e predetto negli ultimi tempi da Aggeo o Malachia. E poi- 
ché di questi due Profeti abbiam tenuto parola , i quali furon 
gli ultimi tra Profeti minori , metteremo qui por corollario un 
piccol quadro di tuli’ i Profeti minori , acciocché si abbia una 
precisa nozione di tutti coloro , che presso il Giudaico popolo 
si resero celebri còlle lor profezie. 

* * • 

' IX. Profeti minori. 

Oltre i Profeti maggiori che fiirono quattro , cioè Isaia , Eze- 
chiele , Geremia ,'cui và congiunto Darne , di lui segretario e 
Profeta aneli' egli , e Daniele , dodici Profeti minori riconosce 
la Chiesa nel canone degl' ispirali suoi libri , e ehiamansi mi- 
nori, non perchè sieno stati da meno degli altri , ma perchè 
quanto abbiamo di essi è assai meno a paragone di ciò che ab-; 
biamo scritto dai primi. Ecco i nomi dei Profeti minori secondo 
r ordine con cui son menzionali nella Bibbia , e non secondo 
il tempo in cui sono vivati. 

1. Osea profetizzò sotto Roboamo II re d' Israele ,. e predicò 
quasi un secolo intiero , avendo comincialo 825 anni prima di 
Gesù Cristo. - > 
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II. Gioele, benefaè non si sappia preeisaineiite sotto'di quale 
re predicasse , sembra però che sia stato a tempo di Osea, 
cioè circa 800 anni prima di Gesù Cristo. 

III. Amos profehuò sotto diOsia re di Giuda 180 anni pri- 
ma di Gesù Cristo. 

I-T. Abdia , sebbene non abbia specificato con prcciàoiie H 
tempo in cui risse , pare ohe non sia stato coetweo coi pre- 
cedenti Profeti. 

V. Giona cominciò a profetare in la’aele quasi giovane , e 
pare che sia stato 825 anni prima di Gesù Cristo. Ha la su» 
speciale missione in Ninive accadde più tedi , delta qualn ab- 
biam di sopra a lungo tenuto parola. 

Yl. Michea profetò sotto Gioatan 138 anni prima di Gesù Cjì- 
slo. Egli mostrò chiaramente la nasoità in Betlmme del Sal- 
vadore del mondo. Mari 

VII. Nahum fu 140 anni prima di Gesù Cristo sotto il re Acax. 

Vin. Abacuc fiori a tempi di Geremia e dì Daniele-, 800 anni 
prima dì Gesù Cristo. 

IX. Sofonia visse e profetò nel medesimo tempo. 

X. Aggeo profetizzò 300 anni prima di Gesù Cristo , ed in 
modo perOcolare incoraggiò i Giudei alla riedificazione del tempio. 

XI. Zaccaria visse nel medesimo tempo , e profetizzò chiaris- 
simamente di Gesù Cristo fhturo Messia. 

XII. Malachia , che fiori nello stesso tempo, fu l’ ultimo dei 
Profeti , dopo del quale non se ne videro sino a S. Giovanni 
Battista , il quale non solo fu profeta , ma più che profeta , se- 
condo r oracolo di Gesù Cristo istesso , giacché non come gli 
altri prenunziò il Messia futuro , ma lo mostrò presente , di- 
cendolo PagneUo -ch' era venuto a togliere i peccati dal mondo.^ 

. ■ X- Esdra. . ■ 

Puron questi i Profeti che per più di trecento anni predica* 
rono a Giudei ia divina legge , rampognarono i lor peccati , a 
tennero sempre accesa la fiaccola della speranza, nel riparate^ 
futuro. Due di essi , come abbiam veduto , dettero coraggio ai 
popolo dì riedificare il tempio, ed il. tempio fu riedificato. Quin- 
di a poco Zorobabele si aggiunse Esdra , discendente di Aron- 
ne , spedito dal re Persiano per regolare i pubblici costumi. 
Egfi senti con dolore gU Ebrei'» arrivati prima di lui , aves- 
ser preso a moglie donne idolatre ; che però ^duqati i suoi 
concittadini , mostrò toro, quanto ciò fosse contrario alla di- 
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Tina leguc , ed ebbe tamia forza il suo parlare cbc lulli di co- 
IU11UC accordo risolvetlcro di mandar- via quelle donne slranie- 
rc , Ile aver più commercio colle donne idolatre. 'In lal'p'uisa; 
riparato lo scandalo Ili quei matrimoni , tolse di mezzo ogni 
altra profanazione nel cullo , c tutto regolò secondo 1 ’ antico 
costume ; indi volendo ripristinare tutta intiera la legge di Mosù 
caduta in dimenticanza ed imdiSuso , non meno por la jnaJva- 
gilù degli aniicbi re di Giuda, quanto ancora pel lungo ser- 
vaggio , raccolse il codice santo dalle; anltohi». copie avvanzate 
c dalla tradizione dei vecoliiry e non senza ispirazione divina ^ 
lo trascrisse per intiero •, servendosi, invece dell'antico carat- 
tere ebraico , del siriaco , più coraodo-e bello , c- scrìsse lìnal<- 
mcnte la storia de’ tempi suoi. E poiché di Esdia tcniam pa- 
rola 0 dei lavori da )lui 'eseguiti sulle divine Scritture fu me-; 
.slieri che alquanto più difl'usamenle per noi si dica delle Scrìi-, 
iure ispirate c dei Canonici libri. i iiir.'i > . 

Diccsi' libro canonico quello eh’ è ÌBsesito - nella raccolta o ca- 
talogo dei libri sacri ed ispirati » giacché, cattoti vuol dire re- 
gola ed anche, catulogo -, ’O^aeUieiDtBbl '.primo senso un libro si 
possa dir canonico perc^ 'in se eontiene la regola della nostra 
credenza, nel qual senso S; Jreneo chiamò-. canonico 1 ’ Evan- 
gelo db S. Giovanni , pure più generalmente dioesi un libro ca- 
nonico nel secondo modo , quanto.dire-4ierchò trovasi inserito 
nel catalogo de' sacri libri, -Al contrailo un libre che trovasi 
fuor del canone , dieesi apocrifo o ignoto , perchè non si ri- 
oooosoe come divino a ispirato , e sebbene nella Chiesa pri^ 
ntitiva la voce apocrifo si fosse presa in signiiicalo di secreto 
e 'si fosse adattata a que' libri che la Chiesa non leggeva pub-i 
blicamenle , pure in seguilo una tal voce si prese .esclusiva- 
mente per dinotare un libro non compreso nel Canone delle 
Scrilturc. Or (;uesli libri apocrifi 'son di due classi; alcuni tut- 
tocJiè scrini da incerli autori, o sconosciuti , o di nessuna au- 
torità , pure possono esser lellii con- frutto , come il terzo- e 
quarto libro di Esdra , il leno c quarto de’ Maccabei , l' ora- 
zione del re Manasse , ed altri ; la seconda classe costa di quelli 
che composti da rabbini , o da empi , o' da eretici , o anche 
da Cristiani poco illuminali , contengono favole , o errori ; tali 
sono- i salmi di .Vdanio ed- Èva, il libro delle generazioni di 
Adamo , l' Evangelo di Èva , cd altri, in generale poi i libri 
canonici si dividono' in' Prolocanonici c Douterocanonici- ; i pri- 
mi s"et)bcr sempre nella Chiesa per sacri e canonici , i secondi 
son quelli , sulla divinilù de’ q»iali un tempo dubilavasi , ma db 
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poi vieppiù poDileruta la tradizìoue a lor favore , furono am.he 
oasi uficritli .nel. canose. Finalmente i libri ispirali dividonsi in 
Istorici , legali ,■ sapienziali , e profetici , la quale divisione non 
si verilioa esclusivamente di lutti , csscndoveno alcuni , come 
il Pentateuco e gli Evangeli, che sono nel tempo stesso isto* 
Tìci e legali. . . - t ■ 

. Ciò posto , eHa è cosa < indubitata che fuvvi Chiesa nel mondo 
per anni duemila senza che vi fosse stata scrittura di sorte al- 
cuna. Nelle chiese Palriareali durante la legge di natura , tutto 
regoUivasi colla tradizione che trasmctievasi da padre in iiglio , 
e quando sorgean dubbi sulla retta credenza , questa tradizione 
ronsultavasi , ed ogni dubbio scompariva. Ma costituito Fehreu 
-popolo a forma di nazione , Mosè scrisse la legge , e consa- 
crolhi nel Pentateuco questo. Pentateuco costituì il primo ca- 
none della Chiesa Giudaica. Ivi avvenne ciò che praticavasi 
presso latte le nazioni del mondo , ed il sacerdozio fu esclu- 
sivamente il depositurio di quanto la religione risgnardava e le 
cose -sacre ; che se Hosè avea co’ più strepitosi prodigi attestata 
la soa divina missione ; pubblicando il Pentateuco, lo propose 
al popolo come parola di Dio, c comandò che fosse stato de- 
imsilHtQ nelle mani de’ sacerdoti e messe neU' arca (1) , ed egli 
stesso anche prhna di compierlo leggeva mano mano pubblica- 
mente- c con tutte le soiennilà quelle parti che cc.-ino state sino 
allora aompOsld.(3). Questo libro fu tenuto in grandissima ve- 
iicrazioae presso-gli Ebrei , cd anche quando sì scrissero altri 
libri divinamente ispii-uti , come quello di Giosuè c dei Re, 
hitlochè la tradizione giudaica rispettali li avesse , pure il solo 
^Pentateuco costituiva , il loro canone > scritturale. Tanto rilevasi 
obiaramente da ciò- che avvenne a tempi di Roboamo nello sci- 
sma delle dieci Iribìr, .illorchè esse, separatesi dal corpo del- 
la nazione , ritennero soltanto il Pentateuco , e questo soltanto 
trasmisero ai Samaritani che loro richiesero un codice -di legge. 
Or se nell' antico canone , oltre al Pentateuco , altri libri fos- 
sero stali inseriti come canonici , le dieci tribù scismatiche ed 
i Samaritani avrebber conservali quésti libri come sacri ed ispi- 
rati , il che non avendo essi fatto , abbiam luogo a conchiu- 
dere che prima del chnone compilato da Esdra , il solo Penta- 
teuco costituì l’antico canone degli Ebrei. i 

Terminata la sdiiavitù di Babilonia , nel' mentre che i tiepidi 

(i) Deut. xrn. fS. XXXI. 

-, (a) EjeoJ. XXI r. 7. 


Digitized by Google 



— 422 — 

restarono presso a gentili, i |nù fedeli della «azione ritornar 
vollero alla nativa lor terra. Essi strettamente uniti con vincolo 
non roen politico che religioso andarono in cerca di tutte cpiei- 
ic consolazioni della storia che un più felice tempo poteva olTrir 
loro. Memori dell" antico teocratico governo cercavano assicu- 
rare nella osservanza della legge un più lieto avvenire , e ttilH 
questi motivi dettero luogo ad una novella opera religiosa, che 
dovea dar vita a novello religiose istituzioni. Da qui I' autorità 
dei Sinedri e delle Sinagoghe . che prese il ]M>sto dciràutorità 
intermittcnle de’ Profeti , e, finché quella fu in fiore : c tenen- 
dosi salda alle antiche tradizioni rigettò il lusso e le vane su- 
perstizioni , il popolo fu florido , e goder potette per ben tre 
secoli la pienezza della pace. Or il capo della Sinagoga , ed il 
regolatore delle religiose cose , hninedialamente dopo la schia- 
vitù , fu Esdra , ed a lui si dee la compilazione del canone. ; 
imperochè caldo ristoratore della religione , qual’ egli era , e 
sacerdote versato appienor nella scienza della legge del Signo- 
re, fece una rivista generale degli antichi libri sacri , ne rac- 
colse quanto potè di esemplari, riscontrò esattamente i mano- 
scritti , ne scelse i migliori , vi corresse gli errori che per ne- 
gligenza degli amanuensi vi cran potuti cadere , ed in tal guisa 
formò coir aiuto di questo riscontro , un canone correttissimo . 
che dappoi coll'approvazione della Sinagoga divenne il canone 
ricevuto presso gli Ebrei. Tanto abbiamo dalla tradizion co- 
stante cristiana ed ebraica , ad Esdra attribuisce un tal lavoro , 
cd i moderni Ebrei di questo canone esclusivamente si servono. 
Elssi dividono le loro scritture in libri legali, profetici, ed agio- 
grafi , dando quest’ultimo nome a que' libri che rioonoscon per 
santi , ma che non si contengono nel loro canone. Essi am- 
inetlono l’antico testamento, eccetto i libri di Tobia, di Giu- 
ditta , di Rame , il libro della Sapienza , I' Ecclesiastico , i li- 
bri di Daniele e di Ester, sicché il loro canone costa di tren- 
tadue libri , ridotti , accoppiati gli uni agli altri , ad un nu- 
mero ancor minore. Imperocché siccome i Greci divisero T Ilia- 
de di Omero in ventiquattro canti , tuttoché patir potesse altre 
divisioni , cosi gli antichi Ebrei , accoppiando Ruth ai Giudici , 
c le lamentazioni di Geremia alle l'rofezie del medesimo, no- 
veravano nel loro canone ventiduo libri , laddove i moderni 
Ebrei ne noverano ventiquattro , staccando i due anzidetti libri 
da quei cui erano stati legati. 

Terminata poi colla venula del Messia l’ autorità della Sina- 
goga , siccome non dovea mancar nella Chiesa nna regola uni- 
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furine di sacra crudcn/.a , niun’ allru aiilurilà si riconobbe nei 
sacri libri , se non 1' autorità di coloro , a’ quali Gesù Cristo 
commise di guidare il suo gregge nei pascoli della retta fede 
c della sana morale. Sicchò il canone dei sacri libri non po> 
leu* essere abbandonalo alla evidenza privata , nè ad una cre- 
duta testimonianza renduta nel cuor di ognuno dallo Spirilo 
Santo , nè ali' accordo delle differenti selle cristiane , come vor- 
rebbero gli Eretici ed i Protestanti < giacché in questo caso o 
non. vi sarebbe regola di fede , o tante sarebbero le regole 
quanti gl’ individui , ma sibbene all' autorità de* pastori , eh’ è 
quanto dire all' autorità della Chiesa docente. Ed invero I' au- 
torità delia Chiesa non debb' esser da meno di quella della Si- 
nagoga; che se- presso gli Ebrei il canone dei sacri libri di- 
pendeva da questa , non già da privati , tuttoché ornati di scien- 
za e di potere investiti-, dunque lo stesso , anzi mollo più , 
dee concedersi all' autorità della Chiesa. Tanto è riconosciuto 
dall' unanime consentimento dei Padri , e dall' antica tradizio- 
ne , ond'è che tutta ragione il Tridentino il dichiarò dogma di 
fede , allorché disse : si quis dixerit , vel erediderit aìws Seri- 
pturas esse canon icas prueter eas qtias Ecclesia catliolica re- 
cipU j anatliema sii. ■ La Chiesa poi nel decidere sulla canoni- 
cità de' libri sacri consulta sempre le tradizioni delle Cliiese 
particolari , e quando queste sc4>rge moralmente unanimi a te- 
ner per divina la Scrittura , la decido esser sacra e canonica , 
nei che fare ella 6 assistita dallo Spirilo Sante , e nell' usare 
umani mezzi , forte nella divina promessa , sempre infallibil- 
mente li adopera , nè potrà mai avvenire che dia all' umana pa- 
rola il suggello deli' autorità divina. Cosi spesso è avvenuto che 
priiua dubilavnsi della canonicità di un libro perchè non satis 
cotìsiabat de tradiHonc , indi questa meglio ponderata , e con- 
sultata la tnidizione dello Chiose più autorevoli ed anNcIie, ed 
osservato che nel mentre alcuno esplicitamente deponevano a 
favore delta divinità di un libro , altre implicitamente 1' ammet- 
tevano , né vi reclamavano contro , nò vi si opponevano , la 
Chiesa dichiarava il libro come isini-ato e divino , o Io appo- 
neva nel canone delle suo scritture. • 

In tal guisa ultimamente ha praticalo il Tridentino : esso non 
soltanto ha inserito nel suo canone i libri che come divini era- 
no stali riconosciuti dagli Ebrei , ma altri nncom, sui quali 
prima dubitavasi da alquante particolari Chiese , ed ha compo- 
sto n suo canone dei libri dell' antico testamento al numero di 
quarantacinque, che sono il Pentateuco che racchiude cinque 
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libri , cioè il Genesi , I' Esuilu , il Lcrilico , i Numeri , ed il 
Jleuleroiiuiiiio , il liliru di CHosuò , dei Giudici , c di Itulli , i 
libri dei Ile , i due dei Pnralipoincni, i due di Esdra dei quali 
il secondo cbinniasi iincora libradi Necmia , il libro di Tobia, 
tli (iiudilla , di Esler, e di Giobbe, i Salini al numero di ron- 
lociiiqiiaiita , i Proverbi , 1' Ecclesiaste , il Cantico , la Sa|TÌeii- 
•/a . c r EcclesiasiLco , i quattro Profeti maggiori , ed i dodici 
iiiiiiori , de' quali nbbiam parlato di sopra , e finàlinciitc i ilue 
libri de' ilaccabei. Di tutti questi libri alcuni suiro Prulocano- 
nici , cioè ammessi dalla Sinagoga nel suo canone, altri sono 
lieutcroeunonici , e son quelli che la CIùesu Caltolieu aggiunse 
dappoi. E poleva la Cliiesa ciò fare attesoché non minore è la 
sua autorità presso i fedeli di quello che fosse stala appo gli 
Ebrei la Sinagoga ^ che anzi con tutta ragione c con somma 
prudenza il fece. Essa consulti sulle prime la tradizione presso 
gli Ebrei ; che se questi nei tempi prossimi alla venula del 
IMessin in due classi dividevansi, tra quelli che dtiamavansi 
Ellenisti cioè dalla greca favella o ohe Irovaransi sparsi in lutto 
il romano impero , e tra qne' che non vollero giammai lasciare 
Gerusalemme e la Palestina , gli uni gli altri ravvisò convenire 
nel tribular sommo rispcUo a libri che dappoi si dissero deii- 
U-rucanonici , i primi perchè facendo oso della versione dei Set- 
tanta gli aveano come sacri e divini , sebbene non li ponessero 
a paro de' libri canonici propriamente delti , ed i secondi per- 
chè ritenendo il testo originale , sebbene non li avessero regi- 
slrati nel catalogo dei loro libri sacri < pure li veneravano e 
loro atlribuivano grandissima autorilà. Lo stesso ravvisò . conser- 
valo nella tradizione della primitiva Chiesa Crisliana , ove Udi 
libri furon tenuti in grandissima venerazione , e s' ebber sem- 
pre come divini. « Se allentamentc si leggano gli scrini Apo- 
slolici , dice il Simonio , ci si scorgerà non solo che i primi fe- 
deli leggevano la Bibbia greca , ma eziandio que' libri che vo- 
glionsi dare ad intendere per apocrill , e cui spesso eglino vi 
ricorrono. La Chiesa Romana , che è la più antica infra te Chie- 
se del mondo , fin da principio non ha ritenuta allra Bibbia ol- 
ire quella degli Ebrei Ellenisti , le Chiese di Affrica , la cui 
credenza deriva dalla Chiesa di Buina , hanno allresi da lei e 
uclla maniera istessa ricevala questa medesima .scrittura , sic- 
cumc manifestamente appare dalle opere di S. Cipriano », L'an- 
tica versione Itala che risaie ai tèmpi apostolici , di cui al dir 
. di S. Girolamo Tacevauo uso tulle le Ialine Chiese , coiitieue 
lidi libri ; gli antichi Concili li risguardarono come parte del 
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«■nnmie sacro dulie scrilture la Chiesa greca ancor li riloniie 
giusta r antica sua tradizione , e S. Errem Biro e gli antichi Pa- 
dri r illustrarono con conienti, ond’ebhe a stabilire Origeue 
nella sna lettera ad Africano come folto permanente , .che i li- 
l>ri , cui gli. Ebrei non leggevano nelle lor Sinagoghe', f erano 
leltf nelle auliche Chiese Cristiane coi rimanenti libri sacri seo- 
z ' alcuna distinzione. Siccliè la Chiesa con sominn prudenu e 
sui rondamcnto della tradizione foce uso di i|ucl diritto che l'è 
essemiule di apporre cioè nel suo caueno i libri deulerocano- 
iiici dell' amico leslainenlo. Nè vale il dire , ohe non essendo 
stali (ali libri inseriti da Esdra, nei canone , nè dalla Sinagoga 
riconosoiuti , non poleano essere ascrilli come sacri e divini .nel 
canone delia Cattolica Chiesa., giaccliè nigioni plausibili ricavate 
dall’ aulica Iradiiione potettero indnrre la Chiosa ad apporre nel 
suo canone , que' libri che sebbene non fossero stati considerati 
come divini , pure s’ ebbero in somma Tenerasiooo , dalla stessa 
Sinagoga.- E por farci più da viciqo a oonsiderar questi Ubri , 
convien riilettere ohe atcuni furono scritti dopo la coiiipilaziouc 
del canone fatto da Esdra , come' l’ Ecclesiastico , la Sapieujsa, 
ed i Maccabei , e questi libri non poteausi al certo da lui in- 
serir nel canone ; altri poi erano stati già scrini priinu di Esdra, 
come il libro di Buruc ed i frummenli di Ester , .e su questi 
Tdiri potè avvenire o che Esdra trovandoli scritti bi lingua cal- 
daica , c non ebraica, della quale aveaiio fall’ uso sùio ajlora 
gl’ ispirali scritlori, sebbene npn- li . abbia rigettati come spu- 
ri! , pure UDII li volle ascriver nel canone , ovvero che nella 
perquisizione de’ libri antichi non abbianli rinveouti , ciè che 
facihuenle-potea avvenire in què' tempi , Mite’ quali -i lùiii 
conservavaiisi come a di nostri , eonsistendo essi- in semplici 
rotoli, compóstb di fogli staccati, c perciò, mollo facili a smar- 
rirsi. Falla dunque l’ una o Tallra ipotesi , facilmente può con- 
cepirsi perchè Esdra non abbia apposto nel suo canone i libri 
deulorocanonici ; che poi in seguilo non l’abbia neppur fatto 
la Sinagoga non dee recar maraviglia , perchè ninn altro ca- 
none dopo quello di Esdra s' ebber gli Ebrei , e perchè la Si- 
nagoga , luUochè rispellasse que’ libri , pure perchè. destituita 
.dal suffragio profetico , il cui tninisiero era già terminalo , cre- 
dette non opportuno dicliiararli come divinamente ispirali. Sic- 
ché ciò che non fóce la Sinagoga potette infine praticarsi dalla 
Chiesa , come quella che animata dallo Spirito Santo gode il pri- 
vilegio della InfaHibiblà, c di un magistero luti' affatto divino. 
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XT. Neenia. 

Cosi da Esdra ordinalo il cullo e quanto risguardara la di- 
TÌna legge , reslara solo che Gerusalemme fosse etnia di mura, 
ed ìtì fosse raccolto tulio il popolo disperso per la campagna ; 
ed ecco sorgere dopo tredici anni tra uomo il quale ad un 
ardente volere oecoppiaTa talenti e mezzi efficaci per eseguirlo. 
Fu questi Neeinia , Giudeo di nazione e di grande auloritó pres- 
so il re Artaserse , il quale aTcndo inleso lo stalo del suo po- 
polo colà in Gerusalemme , e volendo mandare a termine un 
impresa di tanto momento , qual' era quella di assicurare i fu- 
turi destini de’ suoi concittadini , domandò id sovrano il per- 
messo di ritornare nella sua città , e di poterla cinger di mu- 
ra , ed edificarvi le torri. Alla quale inchiesta il re annuì vo- 
lentieri , èd emanò «n soiedne editto a favor de’ Giudei col qua- 
le lor si permetteva di cinger di mura e di fortificare la città , 
e questo editto avvenne nell’ arino vigesimo del re Artaserse.., 
donde comincia il computo delle sotlaiifa settimane di Daniele. 
Intanto gianlo Neemia in Gerusalemme manifestò a tulli la sua 
intenzione di riedificar le mura , ed il permesso appositamente 
ottenuto dal Sovrano di Persia , ed ecco lutti con somma ala- 
crità e prestezza sotto il cornando di lui deiter mane alla im- 
presa. Ma i nemici degli Ebrei soffVir rion potendo f incremento 
della città santa , guidati da Sanuabalat / sollevarono i Sama- 
ritani e gH altri popoli circonvicini- per impedire l'innalzamento 
delle mura. Per la qual cosa Neemia , non perdutosi alThUo di 
coraggio j invocalo 1’ aiuto di Dio , ed in Lui fidando , comandò 
che si' continuasse rincomincialo travaglio , e che ciascuno bene 
armato si trovasse sempre pronto a respinger l’ inimico. Ed al- 
lora si videro uomini , i quali alla violenza opponendo il corag- 
gio , ed alla forza la vigilanza, in una mano tenendo gli stro- 
menli per fabbricare , e nell' altra la spada per esser sempre 
pronti a combattere , terminarono queU’-opera , e rifecer del 
tutto le mura dell’ antica Gerusalemme. Erano ì Giudei al nu- 
mero di sellantamila , aJlorchè terminala 1’ opera delkr riedifi- 
cazione delle mura della eitlà , ed allora a tutf i cantoni del 
paese non più diedero come per lo innanzi il nome di tribù ^ 
ma li divisero in quattro Provincie. Queste furono la Giudea 
propriamente delta , la cui parte meridionale appellavasi Idu- 
inea , perchè dorante la prigionia era stata posseduta dagl'Idu- 
mei , la Galilea , la Samaria , e la Perea , alla quale si appar- 
tenevano le due piccole regioni , cioè la Traconila , e l’ Iturea ; 
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le priaic Ire proviude erano dtiialtr ul di qua del Giordano, 
r ulUina sollaotu al di là dello slesso flume. Come disparvero 
gli anlichi reami 4ii Giuda e d’ Israele , ed in mezzo a tante 
rovine e sventure , vieppiù consolidussi tra Giudei la speranza 
in un riparalore futuro prenunzialo dai Profeti. Guiudinnanzi tutto 
il popolo rioiùto in corpo di nazione , formò uno stato popo- 
lare che regolossi secondo le proprie leggi sullo il governo dei 
-supremi Ponleflci , ne’ quali fu collocala la prìnoi|iale aulorilà 
del paese. Insomtna la Giudea non fu più idolatra . almen per 
allora , neppure formò usa nazione , era una gente religiosa 
sotto di mite schiavitù , che nei propri lari aspettava un libe<- 
ratore futuro ; per lati' altro dipendeva dai re di Persia che ri- 
conobbe per noi legittimi padroni , e sempre lor riconoscerete 
e fedele li sostenne costantemente in tutte le loro guerre e 
sventure , finché fu in piedi quello impero , quanto <lire per 
più di dugento annL > 

XI. Aletumilro il Grande. 

Ma era giunto ormai il tempo, in cui giusta la profezia di 
Daniele dovea sorgere un terzo impero., che avrebbe a.ssorbilo 
nelle sue conquiste T impero Medo-Persiano , fondato .ikd griio 
Giro. Sonovi degli uomini , -i quali nascono non già per isla- 
bilire durevolmente grand’ imperi , e formare novelle dinastie , 
ma per muovere e mettere in comunicazione tra loro tutte le 
pupolaziuni del mondo; sono come le tempeste, che' Uniscono 
dopo aver fatto cambiar faccia alla terra. Tale negli anlicbi tem- 
pi' fu Alessandro , tale a giorni nostri è stalo Biionaparte. Noi 
daremo un cenno deli' impero d'Alessandro comecliò in un coi 
Greci formi la terza monarehia predetta da Daniele. Nacque 
Alessandro io Pella città della Hacedouia da Olimpiade , mo- 
glie di Filippo , Re de' Macedoni ^ nell' anno del mondo 3t)IH , 
336 prima di Gesù Cristo; egli mostrò Un dalla prima adole- 
scenza la fortezza dei suo braccio allorché veggendo che gli 
scudieri del padre suo non osarono ascondere su di un indo- 
mito e furioso bucefalo , egli slanciovvisi d' un salto , e dopo 
averlo accarezzalo , fortemente guidandolo , gli fe compiere la 
carriera destinata alla pruovo. Né queste doti del corpo anda- 
van 4lisgiuntc da quelle deli' animo ; . imperocché nnluralmenlc 
dotato di cuor magnanimo ed altiero , di lemporamcnlo focoso 
e vivace , e di uno spirilo nemico della simulazione , sebbene 
avesse dappoi queste nobilissime qualità con gravi atti delur- 
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pule , pure lo uvean disposto ud essere un riaoiunto guerriero 
ed un famosissimo conquislatOre. Come jiifalli , messosi a mi- 
litare sodo i comandi del padre suo , giovane appena di dicioUo 
anni , fece prodigi tati di valore nella gran battaglia di Clioro- 
nea , comballuta contro gli Ateniesi , che a lui precipuamente 
si dovette la gloria di quella giornata campale. Quindi a non 
molto Filippo fu ucciso a Iradimciilo da un tal Pansania , od 
egli ascese al trono , avente appena vciil’ aiHii. Fd allora fu che 
alla testa di soli'lrentaiRila comballenli , disciplinati ed agguer- 
riti ; c guidati da abilissimi duci , cutnincrò quella scric di vit- 
torie clic fecero stordir l’ universo , skcliè j viniiloire ovunque 
iic andasse , si credette in istalo di poter alfroiilar con suc- 
cesso il più gran sovrano- clic allora avesse la terra. Eni ipic- 
sti Dario , ultimo re di Persia , del i(uale abldam detto di so- 
pra; contro di costui vinse .VIossundro tro grandi ballagtie e 
dopo averlo privalo del regno , dei tesori , c della sleSsa fa- 
miglia , videlo spento da Bosso , ingrato generale. Ma in mezso 
a tante battaglie , Alessandro , al cui sguardo nulla sfuggiva , 
Vide un gran lago dello Marcolide , clic riceveva le acque dal 
Mio c comunicava col mare ; ivi sembrandogli opportunissimo 
costruire mi porlo , falibricò una cLllli , che dal suo nome si 
disse Alessandria , c che eonscrvossi a traverso allo vicende 
de’ secoli , ed anche ora è 1’ euipùrio di tulio il commercio fra 
r Egitto ed il .Mediterraneo. 

Intanto tra i soldati che contro di Ini pugnalo arcano , eranvi 
suiti gli Ebrei , già fedeli a Dario lor signore , Allorcliò- Ales- 
sandro avendoli a nemici , dopo che s’ ebbe sollomessa la Si- 
ria e la Fenicia , ormai avvicinavasi a Gerusalemme colla inten- 
zione di mettervi l’ assedio e distruggerla. Allora gli si fece in- 
fontro Jaddo Poiilence sommo , c nel mentre che accingevasi 
di perorare a favore della città c del popolo , il gran duco séese 
di cavallo e grandemente onorollo , ricontandosi che innanzi la 
sua partenza da Jlacédonia uvea veduto in sogno un uomo si- 
mile a quel Pontcllee , che gli avea predetto le sue conquiste, 
gli fu letto il capitolo di Daniello , dov‘ era profetalo che un 
Greco avrebbe sottomesso la Persia , il che punto non gli di- 
spiacque. Allora cambiò consiglio , entrò nel tempio , vi fece 
sacritìzt , olTrl al sommo Dio ricchi doni , c confermò ai Giu- 
dei la libertà di vherc secondo le proprie leggi. Quindinnanzi 
la vita di Alessandro fu un seguilo di non inlcrrotlc vilUirie; 
sembrava che il destino delle battaglie fosse nelle sue mani ri- 
posto ; vinse i vicini popoli , vinse i lonlani ,'c prostralo , co- 
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Din iiltbiam veduto , il (H'iinde impero Persiiino j egli non allrn 
meditò , non ad altro ntteoo elie alla eoiiquisla delle Indie. Ad 
eseguire si gran disjìgno alleslisce (piani' è necessario nH'4m- 
presa ; parie dalla llallriana . e traversando immciusa regione, 
giunse nell' India ; nò di (|ueslo eoiilenlo avvanzar si volle sino 
all' Oceano Orienlale , acciocché il suo impero non avesse altri 
coiiflni che quc' del mondo. Tutto cedeva all' invincibile eon- 
qiiislalore ; i re dell' India gli resero omaggio , le eitlii che mo- 
straronsr restie furono espugnate colla forza. Ed in tal guisa 
non trovando più resistenza sulla terra. Alessandro si allligge. 
per non avere un’ altro mondo a conquistare. Allora ritorna in- 
dietro , e per raddolcire il dispiacere che provalo avea per la 
morte- di Efestionc , suo carissimo amico , portasi in Babilonia. 
(Juivi tutto risuona allegrezza ed acclamazioni; egli abbandonasi 
ai piaceri^, c sovratutio alla crepola. Il giornale della sua vihi 
lo rappresenta negli ultimi giorni , che procedettero la sua mor- 
te , come un uomo lutto immerso nella ubbriachezza , c che 
altro non faceva , fuorché dormire , mangiare , bere , e far di- 
gestione , potaùt, perpolavU, crapiUam edormiti , solilo mora 
ampulam sonmo decoxU- Era giunto il tempo della sua mor- 
l,e : Alessandro in compagnia do’ principali tra suoi nell’ eccesso 
doli’ ubbriachezza fu sfidato un’ altra volta a bere : bisognava 
vincere , o morire ; egli bevve , la coppa fatale gli cadde di 
mano , sicché preso da violenta febbre , dopo poclii giorni si 
mori , in età di soli treutatre anni , tredici di regno. 

Tuttoché Alessandro generoso e iiiagiianimo fosse stato per 
natura , o disprezzasso gli adulatori , pure prestò sposso facili 
lo suo orocdiie , sicché .videsi tra le vittorie non di rado ab- 
bandonarsi a stravizzi di ogni sorta , c prorompere in strava- 
ganze e crudeltà. Ogni comiuistatore è sempre un flagello del- 
1 umanità, è un istromento di cui Dio si serve per far cono- 
scere quanta distanza sia dalla gloria alla felicita , dalla vitto- 
ria alla virtù , e per giungere a grandi suoi lini. Alessandro 
non conobbe mediocrità , tutto in lui doveva esser eccesso , 
tutto disprezzarc , o tutto possedere. Già discepolo di Aristo- 
tele , quando vide Diogene rotolarsi nella sua botte , esclamò : 
se non fossi Alessandro , vorrei esser Diogene. Senti le attrat- 
tive dell’ amicizia sino al sommo grado ; sicché nel visitare la 
tomba di Aclulle gl’ invidiò soltanto il feclele Patroclo , c quan- 
do la moglie di Dario'si prostrò ai piedi di Efesione scambian- 
dolo con lui , le disse : non errasti o madre : è un altro me. 
lutanti^- tutto risentir dovendo del suo umore e de’ suoi capric- 
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ci , ora fu eocossivaraonlo geiioroso , ora incsurabilinenit; cru- 
dele. Cosi si rùlc vincitore al Graiiico rispantiiare ai violi , ad 
Isso Sospendere il Irìpiidio della vittoria per consolare la mo- 
glie di Dario , cd all' ucciso nemico rendere i più splendidi ono- 
ri; d'altra parte l'orribile niaceilu Debe , i difensori di Tiro 
e di Gaza crocifissi , l' incendio di Persepoli depongono con- 
Iro di lui , e lo moslratio l>ene spesso capricciosamente har- 
b;iro e crudele. Compariva or da Merenrio , ora da Creole , 
e ((uaiiMu anr.orii da Giove per r.oniparire in infami trasforma- 
zioni . e per atfarsi ai costumi de' vinti e cattivarseli , si reso 
superstizioso in Kgitlo , dissoluto in Persia , ed ovunque de- 
spota per ubbriachezza o per sospetti. Insomina , sciolto , al 
par di tutt' i conquistatori , dai legami di coscienza , tutto sa- 
crificar volle , vizio e virtù , alla gloria ed alla sfrenata sete di 
regno. 

Si è domandato , se Alessandro, vincitor dell’ Oriente , avesse 
volto le sue armi contro l' Italia , sarebbe stato perdente in tale 
lotta , oppur nò. Son questi problemi insolubili , la cui final 
riuscita può dipendere da tante cause seconde che non tutte 
prevedersi e mettersi a calcolo della umana prudenza ; certo 
che gravissime ragioni militano per l’ una e per l' altra parte. 
imperoc4;hè la fortuna sempre instabile , la quale in tutt' i tem- 
pi ha mostrato ohe i più sperti capitani , come un Annibale ed 
un Pompeo , dopo splendide vittorie allln perdenti nelle batta- 
glie , un esercito piccolo se si riguardi gli antichi soldati di 
Alessandro, inutile o d'impaccio se avesse voluto afforzarlo di 
molli orientali , infine rinomati capitani e fortissime milizie per 
vigore e per disciplina , con esperienza di luoghi e con faci- 
lità di risorse che avrebbe dovuto superare , tutte queste ra- 
gioni fanno inclinare a conchiudere che Alessandro sarebbe 
stato vinto dai Romani. D' altra banda il naturale vivace del gran 
capitano con una serie di brillanti vittorie , accompagnato da 
maggior esperienza di guerra , unità di pensiero e di opera- 
zioni che rendeva pronti i sperimentati generali subalterni , mag- 
gior numero di forti agguerriti soldati che avrebbe potuto com- 
perare coi tesori dell'Asia tra migliori guerrieri di ventura , e 
Ira prodi di Africa « di Spagna , queste ragioni fanno inclinar 
d'altra parte la bilancia a favor d’Alessandro. Che se Pirro col- 
le solo Macedoniche falangi , pose all' orlo del precipizio la fu- 
tura metropoli del mondo , molto più avrebbe potuto vincerla 
Alessandro , aiutalo da maggior forza , e con quel suo genio 
smisurato che in pochi anni avea fallo tremar 1' universe. Che- 
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chè sia di lai quislione , certo si è che la sola età di Alessan- 
dro , che anche in caso di vittoria , non siirebbe bastata a do- 
mare i Romani , nelle avversità costanti , perchè agendo essi 
in corpo di nazione , e combattendo tuli' insieme non per la 
sola gloria , ma per amor di patria comune , avrebbero nelle 
perdite e nelle sconfitte trovato mezzi di riscuotersi , e di ri- 
storar facilmente la fortuna delle armi , come nelle guerre Pu- 
niche , ed in tante altre ne diedero luminosissime pruove. 

Cosi Univa Alessandro , e la fortuna di Grecia avvicinavasi or- 
mai al suo tramonto. Tutto il genio di questo gran popolo, il 
vero fiore del suo politico ed intellettuale sviluppo è compreso 
nell’ angusto spazio di non più che tre secoli , da Solone ad 
Alessandro magno. La sua origine è involta nelle favole come 
le origini di tutti gli altri popoli , perchè que’ primi avveni- 
menti non furono riferiti da storici fedeli ma da poeti , i quali 
ne fecero il soggetto delle lor favole , tuttoché queste conte- 
nesser nel fondo fatti veri che alle favole detter motivo. Gia- 
sone , dice Plinio , fu il primo a costruir in Grecia lunghi va- 
scelli atti alla navigazione , e col famoso legno , detto Argo , 
alta testa di un drappello di giovani Tessali , conquistò la Col- 
chide , il cui fiume trasportava paglie d' oro , che i naturali rac- 
coglievano con pelli lanute disposte lungo le sponde , ciò che 
diede materia alla favola della conquista del vello d’ oro. Er- 
cole Tebano nella Boezia si rese pur celebro per le sue spe- 
dizioni , ed era veramente uomo robusto , valoroso e pensante , 
e fu anch’ egli soggetto alla favola. Quindi a poco la rovina di 
Troja segnò un’ epoca gloriosa per la Grecia , giacché il ralla 
di Elena diè motivo a grandi avvenimenti , e fece si che l’ Eu- 
ropa venisse alle prese coll'Asia. Mille dugento vascelli traspor- 
tarono un’ armata di centomila Greci , tulli fèrvidi d’ amor di 
gloria ; Troja fu distrutta , e questo awenimejilo segnò il vero 
principio dell’ eroismo greco , e svegliò tante muse , e tante fa- 
vole compose. I Greci dopo la lunga guerra , ritornai' in patria 
trovarono chi ribellali i sudditi , chi occupato il trono , chi con- 
taminato il talamo ; da qui T emigrazione. Le colonie greche 
fondarono città in miUe siti , e vi estesero la coltura e la ci- 
viltà ; i principi Trojani anch’ essi , campali dalla sventura e 
dalla rovina della lor patria , furon costretti d’ andare in trac- 
cia di 'Atre terre, ed Antenore nell’ Italia superiore fondò Pa- 
dova , ed Enea approdando nel Lazio , fondò un regno che do- 
vea dare origine alla maggior potenza del mondo. Altri eventi 
portaron seco altre mutazioni. Pigmalione re di Tiro uccide Si- 
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flifto suo cofTiuilo per impiulroiiirsi de’ suoi lesori , ma Didonc, 
vedova dell' iiifcliee , giunge n sollrariieii , ed alla testa di uni 
buona mano di Tiri fogge iu Affrica e fonda Cartagine , Pirrt 
llgliuolo di Achille fonda il regno di Epiro , nel mentre una co- 
lonia greca dà origine alla celebre Eraclea ndl’iVsia minore , 
ed un’ altra fonda in Mrica Cirene. 

Seguirono i tempi storici. La Grecia figurò alla cima della 
umana coltura e sapienza ; essa contribuì a preferenza di ogni 
altro popolo a civilizzare la terra, e coloro che con puerile e 
sciocca baldanza affrontano collo stile dell’entusiasta il gran co- 
losso dell’ umiuio sapere , confondono miserabilmente l’ abuso 
dal retto uso di una cosa , ed i tempi di decadimento con quel- 
li di floridezza e coltura. I Greci elevarono a fonna di scienze 
le umane cognizioni , c la stessa poesia , eh è I espressione 
del cuore umano eccitato fbrlcracnte dagli effetti , in marno dei 
Greci acquistò armonia bellezza e nobUlà. Licurgo con una sag- 
gia legislazione fondò la barbara fortezza ed indipendenza S|>ar- 
tana , mentre Dragone attestava colle severe sue leggi bi mol- 
lezza' maliziosa cui propendevano gli Ateniesi , leggi che Solonc 
dappoi miUgò prima , indi abolì per sostituirvi quel codice clm 
fondò la dilicata civiltà di quel popolo. La più brillante età del- 
la Grecia è il tempo delle guerre sostenute contro i re di Per- 
sia -, c quando essa usci vittoriosa da quella .lotta col pieno sen? 
timcnto delle proprie forze , recò al massimo sviluppo le suo 
istituzioni , -variate immensamente , ma tulle dirette all azione, 
ed al miglioramento della vita mdividuale e pubblica. Vana . 
dotta , e voluttuosa , godeva di una ridondanza di vita simile a 
quella degli ebbri ; ma nella guerra del Peloponneso si snervò 
delle proprie risorse , ed Alene perdette il suo primato , clic 
dava a tutta la Grecia forza e splendore. Sotto il ferreo brac- 
cio di Messandro si contenne nelle sue truppe, figurò e vin- 
se , 6 quando mori il grand'uomo , fini anche per lei 1 avven- 
turoso periodo. 11 gran Demoslenc , il quale mori soltanto un 
anno dopo quel couquislalore , nell’ estrema lolU sostenuta dal- 
la sua patria per la Ubertà , fu 1’ ultimo scrittore de’ Greci che 
abbia esercitata una grande efficacia sulla propria nazione. I 
Croci continuarono ad essere un popolo incivilito ed ingegnoso , 
e sotto i Tolomci nell' Egitto valsero assai nelle scienze e nel- 
le lettere , quasi ancor più che non avoan valuto nel loro pro- 
prio paese iu epoca più fortunato. Solo non più furono una na- 
zione, e colla libertà perdettero la forza invenUva , c quello 
slancio che era stalo lutto proprio del loro ingegno. 
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In qnesto lompo che , corno ahbiam dolio , non eccede lo 
spazio di soli Ire secoli , fiorirono i più scandi scrillori che han 
formalo lo slnporo del mondo. Alla lesta di lulf i Podi , ed 
anche di tulli pii scrillori , 6 con gitislizia annoveralo Omero , 
poiché la sua Iliade e la sua Odissea sono lo più auliche ed 
insieme le più preziose opere della mente umana. Alessandro 
le conservava in uno scrigno arricchito di diamanti , trovalo fra 
i preziosi arredi di Dario , ^opo lo sconfitta del di lui c.sercito. 
Omero è stato un Poeta , tenolo in venerazione da tulli ; le sue 
imagini sono nobili , maturi i suoi pensieri , le sue compara- 
zioni giuste c naturali , miiravigliosc lo sue descrizioni. Con- 
serva esattamente la proprietà de’ costumi , c ricco di fondo è di 
un carattere al quale nessuno è mai arrivalo , e che lutti sonosi 
sforzali d' unilare. Egli nell’ Iliade si propone di far conoscere 
ai Greci che unili avrebber vinto i lor nemici , divisi avrebber 
attiralo su di loro le più grandi sciagure. Egli ne prende l' ar- 
gomento deir assedio di Troja , la cui fortezza chiainavasi Iliuii , 
onde II suo poema prese il nomo d’ Iliade. Nell’ Odissea il gran 
Poela intende di mostrare quanto ai Sovrani necessaria sia In 
prudenza , poiché tulio quel lungo e faticoso viaggio d’Dlisse , 
che vuol ritornare ai suoi siati dopo la guerra Trojana, iinper 
gna questo principe in gravissimi pericoli , dai quali non esco 
che con prudenza del lutto straordinaria. Ad Omero Icnner die- 
tro Esiodo , Eschilo , Sofocle , ed Euripide , aneli' essi insigni 
poeti ; il primo nato in Cuma dell’ Eolidc da bassa origine fu 
molto versalo nella fisica c nella medicina , scrisse un libro in- 
titolalo le opere ed i giorni , cd una regola di vita nel modo 
eh' e.gli la praticava ; il secondo nacque di un illustre famigliu 
dell’Attica 1 e dulosi non solo alle Icllere , ma ancora al me- 
slier delle armi , trovossì nelle gloriose giornate di Maratona , 
di Salamina , e di Platea , ove i Persiiuii furono sconfitti : fu 
autore di un gran numero di Tragedie tutte classiche e ripiene 
di grande spirilo poetico ; il terzo , poela tragico c rinomatis- 
simo , fu appellato per la dolcezza de’ suoi versi 1’ ape e la si- 
rena attica ; come il suo bell’ iuge.gno scgnalossi in eenlovcnii 
tragedie composte da lui con alquante elegie , cosi il suo gran 
cuore si distinse nella guerra , iii cui fu capitano degli Ate- 
niesi con Perirlo ; visse anni ollantacinque , ed in tulle lo oc- 
casioni diede luminose pruove del suo talento e smisuralo sa- 
pere ; r ultimo infine , educato alla scuola d’ insigni maestri di 
filosofia e compagno di viaggio di Platone , meritò il titolo di 
Filosofo Tragico per antonomasia ; egli sali in grande fama pres- 
\'ol. I. 29 


c\, . GoogU 


— 434 — 

sd (le' flrocl , p le sue poesie nierilaron sempre F approvazione 
(Inllf uiii\prsiilc. Nò in mozzo a lanla oollura mancarono insigni 
«Imino , elio abbellirono In vila co’ loro versi -, giacché si vide 
una SafTo . naia a Lesbo ohe compose elegie ed cpigraniini , 
Cleobolina llgliuola -di Cleobulo , uno do' selle savi delia Gre-, 
ola : molto celebre per la vivacità de' suoi enimmi o per la dol- 
cezza de’ suoi versi , Telesilla di Argo ebe all' ingegno aixop-* 
]iià prnndissiiiio coraggio nel (fireuder la sua pallia contro i l>a- 
redemonì , e Parassilla di licione ch’ebbe una faoililà a lar. 
versi del luUo maravigliosa. 

Finalmente furono i Greci famosi nella Filosofia , ed ebbero 
non ])ochr insigni etnrici die descrissero i loro fasti. Deprimi 
ne cilcremo i due più insigni , quanto dire Platone , ed Aristo- 
tele. Kssf furono i duo più grandi maestri , anzi si può dire 
die essi abbian .segnato il compiuto giro di tutta la greca dol- 
Irina. Platone trallò la Filosolia come untarle, Aristotele come 
una scienza; nel primo noi vediiuno la ragione pensante nel 
(fuieto stato della ronteiiiplazione e nell’ aiiiniirazioiie conlem-. 
piativa dedia più alla perfezione , nel secondo per io coiilra- 
rio veggianio la ragione considerata come facoltà e come mez- 
zo di attività propria nel suo vivo operare , nò soltanto come 
forza motrice di tutto il pensiero e di tutto 1’ essere umano , 
ma si ancora come prima legge morale di ogni attività della 
natura c dei suoi veri fenomeni. Platone è 1’ apice dell’ arte gre- 
ca , Aristotele è il coiii|desso del greco sapere. In quanto agli 
storici furono presso i Greci celeberrimi tra gli altri Erodoto e 
Tucidide. Il più aulico fu Erodoto , diiamato perciò da Cicero- 
ne , il padre della storia . ed il principe degii storici. Egli nac- 
que in Alicamasso , città dello Doride , e florl nell’ anno del 
mondo 355<Js l‘iclro <lu Kier cosi parla di lui nella prefazione 
apposta alla sua versione di questo istorico nell’ idioma fran- 
cese. tt Eccovi , die’ egli , quel celebre autore , cui il padre 
dell’ eloquenza nomiim pu<lre della storia. Egli c il più antico 
di tutti gli storici , quando se n’ eccettui .Musò e gli scrittori 
delia Storia .Santa. .Ma quantunque sia egli il più antico , è non- 
dimeno il più compiuto ctie sia giunto inaino anni. Molli han- 
no scritto ccoellenlemeiile la loro istoria , ma due soli sono i 
migliori <li tulli gli ailri Erodoto e Tucidide , e benché i loro 
ingegni steuo stati diversi , hanno però ulleimto quasi la me- 
desima gloria. Tucidide è. breve e rislrelto , ma Erodoto é dolce 
e diietlevoimcnle disteso; egli comprende tutta la storia del- 
l’anticliiln più remota,. e principalmente de’J’crsiaui c de'Giu- 
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ri. F.rndolo « mnra\ifrii*>?o prr la varirlii tirile etwe elie inse- 
intn , per l' abbontlaitra de' pensieri , e per In quanlitii depli 
ammaestramenti che ra inserendo si opportunamente nel corpo 
della SUR storia. Uopo la Kibbia , non abbiamo libro in cui us- 
serriamo cose più prandi , ed esempli più sinpolarl della Prov- 
TÌden7.n dÌTÌna , c dì quella infinita onnipotenza , che ò l'arbi- 
tra de' regnanti , ed il lerror de* superbi. Non abbiamo libro 
che meglio di questo possa ajutarci a conciliare la cronologia 
sacra eon l' istoria profana. E ciò che dee rendere più aminir 
revole questo .Scrittore si è che de' Gentili non ne abbiamo al- 
cun altro die parli di Dio c della sua Provridenia con |)in di 
ossequio e di rispetto. DeJ rimanente dopo aver ricercata l’ ori- 
gine delle prime guerre v giunte alla conoscenza degli uomini , 
egli dà comineiamenlo alla sna storia dal regno di Giro che fu 
il primo re di Persia, quindi la va proseguendo per li regni 
di Camhise e di ilario le dà poi termino sotto Serso con la 
fuga di questo Principe , passalo in Grecia per far guerra agli 
Ateniesi , nè si avanza più oltre , atte.socbò egli viveva in quel 
tempo, trecento anni incirca do]>o la fondazione di Roma r. 
Tiieididc nacque nobilmente c fu cittadino di Atene ; la sua sto- 
ria dovea racchiudere tutta la guerra Peloponnesaica che durò 
ventisette anni Ira le repubbliche di Atene e di Sparta , ma ra- 
pito dalla morte allorché travagliava sull’ anno ventunesimo , 
Teopompo fece il supplemento degli ultimi sei anni. Cicerone 
chiamollo sottile , amilo , breve , più abbondante di cose che 
di parole ; egli è un grande modello , su cui multi dell' anti- 
chità formamnsi , e paKicolarmente Tacito , il quale fu il Tu- 
cidide de' Latini < siccome questi fu il Tacilo do' Greci. Molti 
altri furono I rinomati storici presso de’ Greci , come uu Seno- 
fonte , un Polibio , un Plutarco , un Diodoro Siculo , un Dio- 
nigi d’Alicarnasso , un Ariano, un Appiano, un Diogene Laer- 
zio , un Kilostrato , un Dion Cassio , un Erodiano , un Zosimo , 
nn Procopio ; ma a noi basta aver detto de' principali per ri- 
tornare alla storia (1). r 

XIII. Giudei di Ala wMi dria: Vankm* dei Saìianta. 

1 - , 

.Alla morte di Alessandro , il grande impero fu diviso- in dieci 
Provincie, i cui governatori dipendevano da quattro principali , 

(ì)- Delle cose religiose presso a Gteci e Romani si d dìicona abba- 
stanza nei ’no.lro libro -I , Corto ili Storia. 
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rioè da Toltnneo cli’cblKì l'Kgillo, da Stdeuco die rogiif» nrlla 
Siria , da Cassandre cLc si solUmiise la Macedonia e la (ire- 
eia, e da Anligono eh’ ebbe in sua parte l Asia minore. In quan- 
to alla Giudea , e.ssa léce parie del regno di Siria , ed ol>i;edi 
«i discendenti di Selencu che nc fu il primo sovraiu). Intanto 
non pochi tra Giudei furoii trasporlati in Alessandria , e le tra- 
dizioni giudaiche quelle specialmente che prunuoziavauu il tu- 
turo Messia ; semprepiù si estendevano nei popoli idolatri ; era- 
no come tante fianimeile che illuminar doveano le nienti uma- 
ne , e prepararle alla conoscenza del promesso Liberatore. Kè 
andò guari che Tolonieo Ite di Egitto , volendo arriccliirc la 
grande Biblioteca di Alessandria coi codici ebrei , diede mnnu 
alla celebre traduzione dei Seltanla. Noi prima di passar ollrn 
a conside.r.'iTfl le vicissitudini degli Ebrei dopo la divisione del 
grande impero d'Alessandro-, ci rorineremo a dir (|ualrhc cosa 
di questa rinomala traduzione , alquante nozioni preinellcnda 
pria sui nostri sacri libri. Questi , coiixicbè scrini |ier Ebrei, 
furono genej'almenle redatti nell' ebraico idium:i, se si cocci- 
luino il libro della Sapienza ed il secondo de' Maccabei che fu- 
rono scrini in greco , non che il libro di Tobia e quello di 
Giuditta , su quali si duliila se originabnenle sic.no stati scrUli 
nel greco o nel caldaico idioma. Cerio die il lesto ebraico , 
oltre ponile mende incorse collo scorrer degli anni per negli- 
genza degli amanuensi , non è staio guari nelle cose e.sseiiziali 
alterato perchè la Provvideuza vegliò sempre alla custodia di 
quel sacro deposito-, acciocché c gli Ebrei non avessero alcuna 
scusa nel non riconoscerò dalle Profezie e de’ sucri IHiri , rho 
svolgono coiiliniiaraenic , quel Me.ssia che iiiiilihiieiitu aspctian. 
tuttora , ed i Cristiani avesser un fonte ove ricurrcre per to- 
gliere eoi lesti originali lo apparenti amhigiiilà e discordanze 
-dalle loro tmcre Scritturo. Tanto abbiamo da S. Gholaino c da 
£1. Agostino , e la tlhiesa non riQni ginmniai d' inculcare lo slu- 
din della ebraica rnvelta per l' inlelligciiza do' sacri libri. Che 
se lo studio principale di un Ecclesiastico debb' esser quello 
delle divine Scritture , onde munirsi di ben forbite armi per 
difeiidcjr la fede , ad ottener questo scopo concorre mirabil- 
mente la conoscenza della ebraica favella. E sulle prime ogni 
favella ha il suo genio particolare , nè le più fedeli versioni 
valgono a recar seco le ricchezze doli’ originale , sicebe mal si 
apporrebbe chi osasse dire che si possali gustare egiiaimciilc 
le opere di Yirglio o di Orazio , leggendolo tradotte , anzichò 
nella lingua in cui furono scrino. Mollo più ciò avviene Irai- 
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tandosi delia ehraira Tavella , gHuxbè iiifliie tra il latino ed il 
noatro ilalico ì<liomn havvi (n^ndissiina nflInitA , ciò oho non 
si veriflca dell' ebraico , ove , rome dice l’ antor del Prologo 
dell’ Ecclesiastico , I vocaboli siofrolaniente espressi non pos- 
sono voltarsi con esattela in altra linfiua : {ìeficivnl rerba lie- 
Inrikn qiMmio traiusUUa fuerinl <td allcrami liniiuam. E tanto 
piò è necessaria la conoscenrn di questa IÌR{nia se si consideri 
il dover del leolo^m il quale enn tal meno potrò oon più fe- 
lice successo convincer 1’ ebreo , l’ d etico , o l’ incredulo , il 
primo col moslrarirli dal testo originale l’ adempimento delle 
profezie, il secondo coli' additargli neUcsto ebraico que’luoglii 
ch'egli dice iiilcrpolati o-corrolti nella nostra volgala, e 1' ul- 
timo infine col fargli scomparire mercò del testo originale quelle 
contradtzioni fanlasiehe cui ciedc scontrare neHc divine Scrit- 
ture. I • ;> 'I • 

Or qviesto ebrateo testo fu ne’ diversi tempi in' varie lingue 
tradotto , perchò la Chiesa diffusasi in lutto il mondo , ciascun 
popolo volle aver nel suo Idioma la versione della divina Scrit- 
tura. Cosi , oltre le versioni di Aquila , Simmaeo ,, e Teodocior 
ne , non che le Edizioni delle, quinta sesta e sellima , e le cole 
lezioni di Origone , furono ben rinomate nella CaUulica Chiesa 
le parafrasi caldaiche, le versioni siriache, arabiche, etiopi- 
che , persiane , egiii!»che o coplirlie , armene , gotidie , c sla- 
ve, ed infine le versioni moderne ilaliane , spagnuole , ale- 
manne,^ olandesi’, 0 fraixcfesi. Per quel che risgnarda la ver- 
sione dei ScUanta , è a sapersi che Tolomeo Filadelfo , o se- 
condo albi , Tolomeo Lago , predeeessor dl-quosto, .volendo 
arricchme la Biblioteca che allor formavasi in Alessandria , in- 
caricò Demetrio 'suo bibliotecario , acciocchò gli' avesse- procu- 
rala eziandio la legge- degli Ebrei : e questi i>er obbedire al 
comando del suo sovrano scrisse ad Eleazaro Ponlellce , doman- 
dandogli Un esemplare della legge', non che Interpreti acconci 
che' valessero a voltarla nella sua greca favella. Eleazaro vi . an- 
imi vòleiilicri , e Jiel mandargli un esemplare delia legge mo- 
snica , scritta a caratteri d>' oro , v’ aggiunse degli ebrei ellenisti 
per eseguirne la traduzione. Aristea , (ìiudeo jmiseltlo , -ed uHì- 
xialc delle guardie del re d'Egitto, rapporta essere stali .scelli, 
all' oggetto sei Ebrei per ciascuna tribù , in tutto al numero di 
scttantaduc , chiamati dappoi sellantaiper serbarsi il numera 
rotondo , essere stali quesH Ebrei situali nell'i isola di Faro , vi- 
cino ad Alessandria , ed aver quivi rompinta la traduzione in. 
setlantaduc giorni. A tutto ciò b. Giustino soggiunge altre cir- 
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cos'lanze ricavale dalla volgar tradizione , che invom -hoUo ori- 
tira più accurata non reggono. Egli dice aver iiilcao da Giudei 
di .\lessadria avere i setlanladue inicrprcli abitato in altrettanto 
distinte cellette , aver ciascuno Reparalamente dall’ altro csc- 
t'iiila la sua traduzione , ed essersi trovate queste del tutto si- 
mili . ed alTatlo identiche. Chcchè sia delle circostanze d' un 
tal fallo , è certo che Tolomeo richiese il codice della legge 
|ii!r la sua biblioteca , che uomini eletti Airon mandali dagli 
Ebrei per eseguirue la traduziono , che questa , almeno del 
Pentateuco , sia stala da loro eseguila e compiala , c clic in- 
line sia stala una lai greca versione unanìmaineutc dalla Chie- 
sa chiamata col nome di Versione dei Setlanla. Or che que- 
sta versione »a auleiiUca , vai quanto dire cbe nelle cosoj'i- 
sgnardanli la fede ed i coslunii rappresenti baSlevolinonte . la 
soslanza e la forza del testo ispiralo , è cosa indubitata , dap-; 
poichb questo detler gli Apostoli alle Chiese da lor foudate , 
su di essa fu formala T Itala antica « di -cui servissi la Cbie.sa 
sino al sesto secolo , questa illustrarono i santi dottori dello 
due Chiese greca e latina co’ lor comeuti , lei adoperarono nei 
loro scrìtti per confutare gli erclici , Ipi infine misero in mez- 
ze nei eoncilt da lor celebrati ; il che al cerio fatto non avreb- 
boro , se una tal versione sostanzialracnle si fosse allonlaiinla 
dal sacro testo. Aggiungono altresì molli Padri della Chiesa , 
c non pochi tra recenti scrittori essere stati i Settanta nel com- 
jiilnr la lor versione ciiamiio ispirali , e lo deducono dal fallo 
«Ielle cellette , ove non sarcldio avvenuto senza divina ispira- 
zione che r un dall’ allro diviso , si fosser trovali lutti d’accordo 
nair eseguirla, l.a quale opinione non sembra plausibile , pri- 
mamente perché Aristea e Giuseppe , che lauto innalzano que- 
sta versione de’ Settanta , non parlano di una Udo ispirazione , 
tuttoché mollo acconcia fosse a conciliarie maggiore autorità : 
intcrjirele» tnler se conluierutU , son le purobi di Aristea , di- 
^pulantes , et confnrenles inler te de re qiuMet , donec tan- 
dem in umm omnes convenerird , qua» redigerunl in teripHs, 
et qtiod compostierunt in ordinem redeijerunt quam potuenmt 
doctissime et elegunHstime , et quae. omnùun consiUo, et eon- 
gpum dispone.banlur , in manut Deinctrii trudebantur ; dal che 
chiaramente rilevasi tutta la traduzione essere stala eseguila 
con aeourntezza e dotalmente, ma senza ispirazione divina. In 
secondo luogo per essere una (al versione opera dello Spirilo 
Sunto avrebbe dovuto vincerò in prccisiono ogni altro lolgariz- 
zatncnlo , non iseoalarsi giammai dal lesto originale , non allic- 
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Tolir sopratutto il senso di alcune profezie, non alterare akuim 
Tolta la forza de^rli ebrei Toeaboli ec. , il che se non si osserva 
in una tal versione , tuttoché nelle cose essenziali sia aalenlica 
e di moltissima' autorilé , non si potrà giammai tenere per di- 
vinamente ispirala. Inllne il fondamento che indusse non pochi 
scrittori a risguerdare i Settanta come scrittori ispirati dallo Spi- 
rito Santo nella lor versione , è il fallo delle distinte cellette' 
or questo fatto essendo per lo meno sospetto o molto incerto , 
ne siegao che incerta sia la ispirazione in parola. S. Girolaintt 
rigetta la circostanza delle cellette , e la chiama una solenne 
menzogna: nescid, dio' egli, qufe primus auctor sepluaijinta 
t'eUulas Alexandriae mend^io suo exlnuvsrit , ijuihus divM 
endem soriptitarint. Sembra dunque più probabile l’ opinione 
che sostiene la versione dei Settanta non essere stala divina- 
mente ispirala. / ' 

'I? poiché delle 'versioni fhccian parola , convien soggiungerla 
a compimento della predente materia qiianf altro concerne lo 
versioni che più da vicino abbiam per le mani. Fin dai leiiipi 
Hfmstolici, oltre la versione de’Scllanla, formando i latini la 
maggior parte del romano impero , ditfusasi in questi fa Cri- 
stiana religione fbrmossi da incerto autore in lingua Ialina una 
versione dei nostri sacri libri , e questa versione fu da S. Ago- 
stino chiamala itola ^ da S. Girolamo Vo/j^olo, o comune , e da 
S. Gregorio il grttnde antica. Esso comprendeva l’ antico tesfa- 
inenlo , eseguila sopra i Settanta , ed il nuovo sulla edizione 
greca volgare; « in quanto poi allo stile, dice il Diipip (1), 
èssa è barbara ed Òscura in parecchi luoghi , e l’ autore nis- 
snnó pensiero si prese di purezza nella favella , avvégnachè la 
sua semplirità , c se è' lécito siffultamenlo esprimersi , la sua 
rusticità fu mescolala coii espressioni ardile , nobili , c sublimi >). 

Desideravasi dii una rivista generale avesse fatta de’ nostri 
libri sacri , c le versioni confrontale avesse coi lesti originali. 
L’ uomo più adàlto era appunto S. Girolamo giacché egli avéa 
goti’ occhio i lavori di Origene e la maggior parte dogli antichi 
codici , era stalo amtiiaestràto in tuli’ i misteri della scienza 
ebraica da cinque sperlissimi rahiui , avea visitalo f ICgillo e 
scorsa luUa intiera quella regione, ed esauiiuiila la- situazione 
eia distanza degli svariali iuoglii nonàpali ne’ libri, santi,; a 
questo s’ aggiunga la comunicazione abituale coi più dotti Ebrei, 
uua estesa erudizione nella sacra o fu’ofaua letteratura , cd in- 

(i) Ditatrl. prelim. nur In Bibir. ' • ■ - . • ^ 
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rnic un naturale ingegno fvliciiislmo , uno spirilo vivace o pene- 
trante , ed una instancabile applieaxione allo studio; ed a questo 
uomo commise Papa Dmnaso la versione della Bibbia. Kd egli 
la esegui fedelmente; imperocché tradusse dall' ebraico quasi 
lutt' 1 libri dell' antico testamento , e corresse quelli dei nuovo 
nell’ antica Itala , di cui servivasi la Chiesa ; ed il suo lavoro , 
che attualmente costituisce la cosi detta Vulgata , giunse in tanta 
rinomanza che ì critici e gl' interpreti di tutt' i tempi la consi- 
deraruu sempre come un capo d’ opera nel suo genere , io 
stesso autore S. Girolamo giunse in tonta stima da esser collo- 
cato in sulla scranna de' più celebrali dottori , anzi chiamatu 
tra di essi il massimo , e la sua Volgata , sostituita all' antica 
Itala , come autcìttica è stala dalla Chiesa riconosciuta. Como 
infatti il Concilio di Trento nel secondo decreto della quarta 
sessione, tra tutte le latino edizioni dichiarò autentica l’antica 
Volgala , c comandò che niuno la rigettasse sotto qualunque 
siasi pretesto (1). Colla quale dellnixione non vietò 1’ uso dei 
lesti originali , come assmucsi da taluni , ma acciocché la let- 
tura della divina Scrittura fosse in tutti uniformo , scelse tra 
tulle le latine edizioni (lucila che gli sembrò più corretta e con- 
forme al lesto , c dichiarollu sacra ed autentica. K (|uesta é la 
Scrittura , di cui fa altuaimoute uso la Cattolica Chiesa. 

XIF. Religiose scile presso gli Ebrei. 

E per ritornare allo stalo degli Ebrei a tempo dei successori 
d’Alessaudro soggiungiamo che non altrimenti di ciò che loro 
avvenuto era sotto il governo de’ re di Persia , conservarono le 
patrie leggi , e liberamente esercitando la religione dei padri 
loro , il sommo Sacerdote era capo non pur dello religioso , .che 
del politico reggimento. Sarebbe stalo desiderabile che i dogmi 
religiosi e le pratiche di morale, conservandosi nella tur pu- 
rezza , avessero salvalo quel popolo da novella corruzione o gn- 
stighi ; ma emn sciiq)n: 1 Giudei quelli appunto , che di dura 
cervice c di ostinalo vuLorc essendo , spesso Irasmoduvan nel 

(i) Sanéla Synodui considerarli non parum utilitalis accedere posta 
Ecclesiae Dei , ti ex omnibus lalinit edilionibvt t/uae circumferuntur 
taerornm liòrorum , qvainam pra authentica lit habenda innoteical , ila- 
luit et dee/arai, ut haec ipta relut et vulgata edilio guae tango laecu- 
loruit utu in tjpta Eecleaia probala est , in pnbtieii leclioniòut . ditpu- 
tatiombut , praedicalùmitui , et txpotiliombus prò aulAenlica habealur , 
et ut nemo Uhm rejicere guocis practexiu audeat rei praeiumat. 
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male, e precipitavano nel disordine e nei delilll.'' I*riinn causa 
di disordine furon le selle religiose che presso gli Kbrei eransi 
formale , e che non tardarono a produrre Ira loro scismi e di- 
visioni. Finché la religione fu palriarealc , allora il ca|H> natu- 
rale della famiglia ne regolava i rili ed i precetti , c quando 
sotto di Mosè c sotto i regni d' Israele e di Giuda fu costituita 
in uno stalo di pubblica economia , il sacerdozio vivente servi 
di guida 0 d’ inleiqirele delle sacre leggi ; ma alfine soprawe- 
nulu la lunga schiavitù di Babilonia , coi vincitori mescolati i 
vinti , tuttoché questi conservassero nel duro servaggio i patri 
riti , pure dal contatto c conversazion continua cogl' idolatri , 
alcuni restati fermi alle antiche tradizioni , allr’ invece mesco- 
larono ne’ lor costumi e cerimonie quelle ancora che dalle genti 
videro praticate ; da vjul avvenne , che ritornati nel patrio suo- 
lo , tuttoché i più veggenti avessor fatto ogni sfono por ricon- 
durli alla unità primitiva , pure le familiiui tradizioni prevalsero 
sulle pubbliche , e spesso si vide perpetuata in tante fazioni la 
divisione e lo scisma. Cosi nacquero le varie selle presso i Giu- 
dei. I Sadducei furono i primi , i quali rifiutando ogni tradi- 
zione cominciarono a sostenere non doversi amaro Iddio per ti- 
more o .speranza , ma soltanto per amore c rispetto, indi alte- 
raiido questo princìpio supjvoscro non esservi premi, e gasti- 
ghi dì là della vita , c finirono nel negare .la risurrezione dei 
morti , Indi l' esistenza degli spiriti , e finalnientc l' immortalìtù 
dell' anima umana. Opposti ai Sadducei erano i Farisei , i quali 
ammettevano l’ immortalità dell’ anima , ed oltre la tradizione 
mosaica v’ aggiungevano alcune altre loro peculiari tradizioni 
che trasmettevansi da padre in figlio. Superbi ed ippocriti di- 
stinguevansi per una jmcniiar foggia di vestire , alTettavan ri- 
gore ed osservanza , trascm-avano i doveri di fraterno carità , e 
non curandosi di purificar lo spirilo , erano soltanto intenti ad 
opere soprarogatorie , ed a nettarsi il corpo , ed a lavarsi le 
mani a segno di purità o di squisita esattezza ; o poiché il po- 
polo , senza entrare al di dentro , spesso si lascia illudere a 
queste csleriori apparenze > ebbero i Farisei un gran partito , 
e hon poca parte presero ncgH affari del governo, spesso an- 
cora turbandoli con politiche fazioni. A questi riducevansi an- 
cora gli Scribi , S|)ccic di dottori , i quali avean l' incarico di 
interpretare la mo.saica legge ; ebbero aneli’ ossi le lor tradi- 
zioni , ed a norma di queste la stessa legge applicavano , e 
poiché frequenti erano i casi ne’ quali venir si dovea a tali 

interpretazioni , cosi i principali tra di loro nell’ esercitar que- 
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srufllzio sedeano copte assessori nelle varie< corti di giustiiia. 
inleruiedl tra i Sadducei che tutto negavano, ed i Farisei che 
molUplicavano a posta loro riti ed osservanze , furono gli £s> 
seni , i quali vivevano ne’ campi , e lutti dediti al lavoro osser- 
vavano la inorale scritta nella legge; si astenevano dal matri> 
luunio , ed educavano gli altrui iìgliuoli ; infine attendevano la 
pienezza dei tempi , e la restaurazione delia nazionalità gi«idaicu 
nel Messia prenunziato dagli antichi profeti.- . i ‘ ■. i 

I - Dìtìiìodc nel popolo. Novelle sventure.. '' 

. ■ . ' r ■■■: ■ r ■ ' 

Frano queste le varie setto presso gli Ebrei , le quali oom 
tribuirou non poco a portar divisione in quel popolo , il quale 
.debole e tributario avrebbe dovuto essere unito e compatto per 
uslare ai comuni nemici, in mezzo ai quali viveva. Ma un'al- 
,U'a causa di disordine condusse a poco a poco quella nazione 
filla, sua totale rovina. Era quel qiopolo, come abbiam detto , 
soggetto e. tributario alla Siria , maireggevasi nel tempo stesso 
con proprie leggi , ed inimcdialamenle dipendeva da’ suol Poii- 
lelìci , i quali col titolo di Klnarchi o Mabarohi lo governavanoi 
Avveniva cita spesso iinponevansi tributi , i quali sulle prime 
avean giusto ed onorato motivo , perchè dedicavansi allo spleii'- 
dorè dei leiupio , ma succeduti i tempi corrotti e continuate le 
imposte , giunsero al colino le ricchezze cd i tesori del tempiO i 
p r incarico di PonleQce Sommo , nel quale era ogni potere 
concentrato , divenne oggetto della comune ingordigia. Allora 
fu che i Re di Siria comkioiaroHO ad agognare si grassa^ preda, 
ed i principali tra gli Ebrei la dignità di Pontellce con ingiusti 
ed iniqui mezzi si procurarono. Da qui gli scismi , le discor- 
die. ed infine l’ idolatria che chiamò di nuovo su quel popolo- i 
gasdghi di Dio. Avvenne allora ciò che in altri tempi veriliealo 
si era , ohe quando i Giudei furono uniti nella fede e nella os- 
servanza della legge , godettero della più grande tranquillità , 
me quando P ambizione sfrenata e lo spirito di > scisma surse 
tra loro, fenduti -ancor- inolR per lunga pace, cambiossi del 
lutto questo stato di felicità c di quiete. Era ormai scorso il 
tempo -de’ primi re di Siria, derapo di grande floridezza perla 
Giudea giacché l’un di essi., e fu Seleuco Filopatorc , si fat- 
tamente 1’ avea protetta ohe era giunto, oo’ suoi risparmi di con>- 
correr llnanco alle spese necessarie pel mantemmenlo dei Sa- 
ccrdoli e de’ Levili al maggior decoro del tempio j allorché nel- 
l auuo del' mondo ‘ò9ii , cenloUanla avanti la venula di Gesù 
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Oistu, essendo Punteflcc Quìa III, uomo virtuoso e timuralo 
di Dio , Siiiioiie della tribù di licnimiiinn , sedizioso e temera- 
rio , pur soddisfare alla sua particolur vendetta contro al Pon- 
tellce , portossi da Apollonio generalo delle armi di Sclouco , 
e gli disse abbondare il tempio di stcrniinate ricchezze non ne- 
cessarie po' sacriOzl , delle quali polca il re farsene padronci 
Passò tal nuova dal generale al sovrano , e questi non polendo 
resistere alla sete dell’oro, profiltò della favorevole occasione, 
e spedi in Gerusalemme Eliodoro , suo finanziere , acciò il de- 
naro e le preziose cose avesse tolte e rapite. Presentossi infiilfi 
ad Caia sacerdote il ministro del re , ma quegli non negando 
le grosse somme che cran nel tempio , soggiunse esser quelle, 
sacri depositi de' cittadini che colà le riponevano , o quindi non 
esser pcmiesso involarlo e rapirle. Le quali ragioni punto non 
morsero quel ministro, che aiui alle replicate ripulse del Pun< 
tcQcc si avvisò di ricorrere alla violenza , ed ecco che con uiA^ 
no armala accostossi al tempio. Allora Onia e tutto il popolo 
ebbero ricorso a Dio , e colle più fervide preci raccomandarono 
i lor depositi al possente suo braccio ; e Dio non fu tardo ud 
esaudirli , dappoiché Eliodoro , entrato appena nel tenq>io col 
suoi sgherri , Ài dagli angeli del Signore invisibilmente battuto 
con colpi di verghe , e quiudi dal tempio caccialo , nè fu sano 
dalle ferite , che alle preghiere dd santo Ponteflce. Questo 
avvenimento cosi strepitoso , questo si sorprendente mimeulo 
avrebbe emmuosso ogni cuore da non più allontanarsi dalla 
esalta osservanza della divina legge ; eppure non fu cosi. Lo 
spirito di divisione e di scisma sempre più cresceva tra gli Ebrei, 
e la loro -inclinazione ai culti idolatrici seinproppiù provocava lo 
sdegno di Dio ; Simniic e molli altri Gindei , corrotti dalla con- 
vcisazion co' gentili , si sparsero per tutta Gerusalemme , e vi 
commisero ogni sorta dì delitti. Invano Iddiq con segni spaven- 
tevoli li avvisava degl' imminenti gaslighi , essi vieppiù osliim- 
vausi ne' lor peccati^ Furon veduti in tutta la città per quaranta 
giorni svolazzar per aria eserciti e cavalieri annali , o correre 
coi lor cavalli , e battersi gli uni contro degli altri , si udiva 
lo strepito delle armi , ed il nitrir de’ cavalli , si vedeva lo scin- 
tillar delle spade o degli scudi dorali ; eppure non ostante so- 
gni cosi nuovi e spaventevoli le fazioni crescevano nella cillà, 
i vizi maggiormente si fomentavano , e molti cran coloro cho 
con mezzi scellerati cd iniqui ambivano il supremo l’uiilirieatu. 

' n - • . . 

••'f ii^ >m • -I fi'‘ iuri; • 
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Xf'I, Aolioca. 


Era inlunto Eliodoro lilornalo pfprfso del re Seleuco , e seliiel- 
lameiite narralo pii area riUtilUo eragll in Gerusalemme avve- 
nulo ; presso dello slesso sovrano crasi ancor portalo il Imon 
l’ontclice Olila pi’r pinsliflcarsi dalle accuse die i suoi nemici 
gli avevano imposte atteso il cattivo Irattamento avuto da Elio- 
doro , allorché quel sovrano si mori. A lui successe il fratello 
Antioco Epifanc , ehè volca dire illustre , il quale esser dovea 
il terribile napello , del quale Iddio volle servirsi per punire 
gli enonni dcKlIi deir ingrato suo popolo. Cominciò questo re, 
naturalmente avversò ni Giudei , con nn decreto di disposiz.tono 
contro ai Ponlellce Onia , mettendo nel ili Ini ufllzio Giasone 
indegno fratello del deposto , pel solo merito della promessa 
che fatto avea di versar nel regio tesoro un milione di Orò. 
Poco dopo fu deposto Giasone e sostituito Menelao per aver fat- 
to maggiore offerta , ma neppur questi vi dorò molto tempo , 
giacché deposto dal re , ebbe nel suo ulTlzio surrogalo Lisima- 
co. In tal guisa tm il re che vendeva al maggior offerente ; c 
le. sfremate voglie degli ambiziosi , le fazioni ed I vizi sempre 
più crescevano in Gerusalemme. 1 sacerdoti ed il popolo eran 
penertiti all’ eccesso ; Menelao sperando di risalire al Pònlill- 
cato dissipava i vasi del tempio o rimproveralo da Onia di si 
enormi scclleralczzc , il facea uccidere. Giasone aneli’ egli , pri- 
mo usurpatore del sovrano sacerdozio , sul falso rumore della 
morte di Antioco , alla Ic.sta di iiiillo uomini , si accoslò a Ge- 
ni.salemme , e fallosi padrone della oiltà , l’ abbandonò agli ec- 
cessi sfrenati della sua soldatesca. AHorn Antioco sul proteslo 
di vemlicar l'ingiuria che a Ini ftitto avea Giasone, c forle te- 
mendo che lutto il popolo non sorgesse in manifesla ribellio- 
ne , reduce da una spedizione clic fallo avea in Egitto , divisò 
di dislruggere lutto intiero quel popolo , e slaccarlo dalla fede 
che fino allora avea pTOféSsalo. Alltt'ieòla di uria' formidabile 
annata accostossi a'' Géhisalèmrtlel'ì e pròflUando delle fazioni 
che regnavano in tpieHa città',’ nello spàzio di breve tempo la 
prese d’ assalto.*' Non mal alcùn tiranno portò più innanzi la 
barbarie in una città conquistata di quel che abbia fallo An- 
tioco ; quanto di più sacro era nel lempio , tutto vi fu divello o 
portato via’; dogli uomini ottantamila ne furono uccisi , qunran- 
lamiia ineSsi in ferri , ed altrettanti venduti schiavi. In tal pii- 
sa Antioco restando Gerusalemme non più che un villaggio , 
senza mura c senza difesa , rilomossene in Siria carico di bot- 
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lino. Ivi ncppur fu satollo il suo sdegno , anzi non andò lungi 
che mandovvi un numeroso esercito sotto il comando di Apol- 
lonio , incaricandolo di ricominciar lo scempio ed il macello. 
E tanto fu fatto ; Apollonio entrò nella città in giorno di Sabato 
quando gii abitanti della Giudea cransi recali alla metropoli . 
ed ivi depredò e distrusse , uccise uomini a migliaia , altri ne 
fece schiavi o sazio delle più orribili crudeltà rilirossi nella cit- 
tadella co' suoi soldati. In questo stalo di cose altro non re- 
stava agli avanzi <le' Giudei che la religione dei padri loro ; ep- 
pure Antioco non ancor contento della crudeltà e delle violenze 
usate contro i beni e lo persone, volle estendere la sua per- 
secuzione perGn sulle coscienze. Pubblicò infatti un editto , eoi 
quale obbligava tuli' i Giudei di abiurare il cullo del vero Dio, 
ed a quest' oggetto fece iimalzar nel tempio una stallia di Gio- 
ve , eliminando qiiindinnanzi il leiiipio stesso ; tempio di Giove 
Olimpico. Ed a colmo di desolazione , acrioreliò 1' emanato de-< 
orcio avesse il suo pieno cITello , Antioco s|esso si recò di per- 
sona in Gerusalemme. Allora non vi fu abboininazionc che ivi 
non si commettesse ; furono alzali profani iillari in tutte le città 
della Giudea , nelle piazzo . nelle strade , e perfln sull' uscio 
di ciascuna casa. Gli esemplari delia legge furon gcltali al fuo- 
00 , al fuoco, furon getliili ad ardere qiie' Giudei che non vo- 
lemio sucrilicarc agl’ idoli , o si ritiravano nelle caverne per co- 
lobrarc i lor sabati : furon viste le madri portanti al petto lo 
creaUirc loro , essere in un con esse gellalu dall' alto delle mu- 
ra , per averle circonciso secondo la mosaica legge.; il tempio 
c r aliare eran ideili ili alibominazioni , nè vi era «piasi più al- 
cuno ,’ il quale ìu-disse di dicliianirsi giudeo ed osservar la sua 
legge : lauto il terrore era universale ! 

Xl'lJ. Eleazaro , cd i Maccoboi. 

. Ejipurc in mezzo a tanta debolezza cd a moltissime aposU‘« 
sie , non vi mancarono esempi di straordiuario coraggio che 
riempirono di confusione e di vergogna l' altrui timore. Si vide 
un Eleazaro , vecchio di molta venerazione „ ed uno dei prin- 
cipali di Gerusalemme , istigalo a mangiar carne porcina con- 
tro il disposto dalla legge , preferire ad una vita contaminata 
ed infame una morto gloriosa , ed incaminandosl al supplizio 
dire animosamente ai suoi percussori : a lo mi contento morir 
piuttosto che fare quanto voi mi consigliale , il Aligere discon- 
viene alla mia età ; non piaccia mai a Dio che io con tal si- 
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nuilazioDR ilia ai povaiii motivo' di credere ciré Eleastaro iu et? 
di presso a celilo anni , abbia abbracciato i rili pa^iii , wl in la 
Ruisa si trorerebbero indebitamente ingannali da questo arlifi 
zio , con cui procurasi di ricovrirmi. Non amo tanto questi po- 
chi di che mi rimangono di questa miserabile vita , nè vnglii 
disonorare la mia vecchiezza con una macchia cosi vergognosa. 
Tal dissimulazione ben potrebbe salvarmi dalle mani degli uo- 
mini , ma come sottrarmi da quelle di Dio ? Quindi io stimo 
meglio coraggiosamente morire , e non far nulla che oscurar 
possa la mia vecchiezza , e di lasciare a giovani un esempio di 
coshiiua , donde possano apprendere di preferir la legge di Din 
aita (iropria vita ». Detto le quali parole , per percosse acerbis- 
$iiM Hbì gloriosamente la vita. Molti altri si videro i quali in 
siinil guisa per non abbandonare la fede dei padri loro , furon 
toriaenlati e mossi a morto coi più atroci supplizi. Tra di ossi 
meritano special rimembranza i selle famosi fratelli , clic co- 
munemente appollansi Maccabei. Sdegnato Antioco di vedere in 
qiie' giovani cosi inusitata fermezza, tentò di espugnarli co' più 
squisiti tormenti sotto agli occhi stessi della madre loro. Fu- 
roii tulli l'un dopo l'altro, presente il crudele sovrano ali- 
baiiilonali nelle mani di ferocissimi carnefici ; ebbero sulle pri- 
me recisa la lingua o 1' estremità delle mani e de' piedi , indi 
fu loro divella la pelle dal capo , -ed inrtne , rimasi cosi qual 
truiichi informi ed orribili , fnron bruciali lentamente dal fuoco. 
InlmUo nò la madre nè i coraggiosi tormentali punto se nc sgn- 
inentaroiio , che anzi questi in mezzo a cosi orrendi supplizi 
rinraeciavano hi crudeltà o la perlldia all' iniquo sovrano , e gli 
presagivano già vicina a piombar sul suo capo l'ira di Dio, e 
soggiungevano con estremo coraggio clic sicoomo sino allom 
era sialo lo struinenlo della giustizia di lui contro il suo popo- 
lo , cosi sarebbe stato bcnanco la viUiina di sua vendetta. Re- 
stava a tormentarsi il più piccolo de’ fratelli , ed il re volendo 
almeno in questo trionfare , aflldollo alla madre , acciocché lo 
avesse indotto a consentire a suoi voleri. Questa donna incom- 
parabile , gloria c splendor del suo sesso, chiamò in disparte 
(jucl suo llgliuolino , ed invece di esortarlo a salvar la vita , 
gli rappresentò vivamente la fralezza di tulli gli uomini , e la 
grandezza di Dio che solo meritava di esser temuto. Del che 
infervorato il fanciullo gridò ad alla voce che mai non obhe- 
clireblie al re , ma soltanto alla legge di Mosè , anzi minacciò 
al principe gaslighi prossimi ed orrendi , e che il suo sangue 
unito a quello de’ suoi fratelli calmalo avrohlMr lo stiegno di Dio 


— U7 — 

mitro «lei popol suo. Allora i rametlci adoperarono su quello 
tenere membra quando la crudeltà seppe inrentare di più inpe- 
pnoso , e la morte di lui fu bentosto seguila da quell' ancor del- 
la madre , la quale lasciò il nobilissimo esempio del quanto 
possa la fede a vincere i più teneri sentimenti della natura, e 
come questa gran donna si fosse servita dell’ influenza che la 
qualità di madre davate sui suoi figliuoli , non già per renderli 
deboli , capricciosi , e iiiolli , ma bensì animosi a confessar la 
fede , a preferire ad ogni altra cosa la gloria di Dio , ed a sa- 
crificare ben volentieri la vita per non offenderlo e disgustarlo.' 

JiVlll. Giuda Maccabeo. . > 

Intanto era giunto il tempo , in cui Iddio dovea muoversi a 
pietà del suo popolo , c prender vcndctbi del crudelis.simn An- 
tioco. Tra quelli eh' erano domunduli a morie , perchè più fe- 
deli coDservavaosi alla legge di Die , eravi il gran Matatia del-> 
la stirpe sacerdotale , il quale oppresso dal dolore crasi per de- 
clinar l'ira d' Antioco ritiralo nella città di Hodin con cinque 
suoi figliuoli Giovanni , Simonc , Giuda Maccabeo , Eleazaro , c 
Gionata. Ivi raggiunto il dahhen uomo fu richiesto da' ministri 
di Antioco di sacridcare agl' idoli , e nel mentre mostraVasi re- 
nilenle vide un Giudeo che tutto pronto accingevasi al profano 
sacrifizio; allora non potendosi frenar per lo zelo, invece di 
imitarlo nella scellerata azione , stretto fl brando ncci.se non lui 
solunlo , ma ancora il regio satellite , che gl' intimava di sacri- 
ficare. Quindi non mettendo in mezzo altro indugio , ritirossi 
ne’ monti , e fatto appello a lutti gli uomini di buon volere o 
zelatori della violata legge di Dio , in un co’ suoi flgliuoii , for- 
ma un piccol si ma rìsoiulissiino esercito , c con questo abbat- 
tere le profane are , far man bassa degli avversari , c restituire 
i patri rili col comandare la circoncisione agli ebrei fanciulli 
e le altre pratiche della mosaica legge , fu lutto un sol punto. 
In tal guisa cominciò la rigenerazione della Giudea , od il gran 
llaliilia , grave di anni e glorioso per le sostenute fatigho , vi- 
cino a morte , dopo aver costituito a capo o duce delle balUi- 
gbe Giuda Maccabeo, cliinmatolo a se dappresso cogli altri fi- 
gliuoli , rivolse loro queste memorando parole. « Ecco il tempo 
del dominio de’ superbi , dello sdegno di Dio , del gastigo e 
della distruzione del suo popolo. Sù via , armatevi di zelo per 
la sua legge , o siale sempre pronti a morire per difenderla , 
volgete gli ocelli alle generose azioni de' nostri padri , c vi acqui- 
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slerete , oom’ essi , un nome immortale. Giuseppe , malgrado 
r invidia de’ suoi fratelli , divenne padrone dell’ Egitto , Davide 
fu liberato dalle persecuiioni di Sanile , ed Anania , Azaria , c 
Misaele dalla violenza del fuoco ; Daniele scampò da voraci leo- 
ni , e cosi in luti' i secoli ha dato Dio a divedere eh’ Egli non 
abbandona mai que' che' eouGdano in Lui ; pertanto punto non 
temiate la violenza di un uomo, perchè egli con tutto la sua 
potenza non è che fango e verme di terra. Oggi si solleva , 
dimane non sarà più , tornando ad esser polvere ond' ò stalo 
formalo , c con lui tuli' i suoi pensieri e minacce sarnn dissi- 
pati ». Dette queste ivarolc il buono e generoso vecchio fini di 
vivere , e da lui ebbe cuminciamento il principato degli Asmo- 
nci , cosi detti da Asmonco , padre , o avo di llalatia. Allora 
Giudii Maccabeo mettendosi invece del padre suo alla somma 
delle coso , procurò di corrispondere alle comuni speranze ; ' 
forte della persona , comparve nelle battaglie come un leone , 
c continuando le vittorie del genitore sparse dapcrlutto il ter- 
rore del suo nome c delle sue armi. Alla testa di non più che 
sei mila comballenti , era solito |irima d'impegnar la battaglia 
di far sentire a"suoi soldati che chiunque sentisse spavento si 
ritirasse , indi fidando sempre nella protezione di Dio sfidava i 
suoi nemici, ed animoso faceasi incontro ai numerosi lor bat- 
taglioni. Attaccò r esercito di Apollonio e lo sconfisse , ucci- 
dendo di sua inano lo stesso Apollonio , indi attaccò Serone , 
altro generalo di Antioco , o lo disfece. 11 re ne fu altamente 
sdegnalo , ed impose a Lisia suo generalissimo che tentasse 
tuli' i mezzi di ristorar la fortuna delle armi , e ridurre in ob- 
bedienza quel poiiolo. Lisia obbediente ai comandi del suo re 
spedì Tolomeo , Nicànore , e Gorgia , generali di sperimentato 
valot,c , incontro al prode Maccabeo , ma venuti alle mani col- 
T inimico, non solo non potettero sóstcnerne T impelo, ma pie- 
namente sconJltIi , appena colla fuga salvaron la vita. Queste 
azioni allegravano 1 popoli , e rendendo i Giudei soraprcpiù con- 
fidenti nel favore di Dio , Giuda ne profittava per assicurar la 
vittoria ;■ cingeva infatti Gerusalemme di novelle mura , e la for- 
tificava , purgava il tempio dalle abbominazioni , c vi restituiva 
il culto 0 gli antichi sacrifizi. Intanto Lisia , postosi alla lesta 
di numerosissimo esercito , volle egli stesso condurre l' impresa. 

I Giudei sulle prime nc furono scorati , ma ripreso animo per 
T esempio c per le insinuazioni di Giuda , andarono incontro 
al nemica , ed in parecchi combattimenti interamente lo disfe- 
cero. Allora Antioco abbandonossi al più disperalo furore , c la- 
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sciando ogn' altra impresa, risolse di marciare egli stesso alla 
tesU) di tutta la sua armala atta volta di rtcrusaicmme , giu- 
rando di distniggcrla dalle fondamenta. Stollo , non si accor- 
geva che Dio , stanco di tanta empietà , era in quel punto istesso 
per perderlo ed annientarlo ! Correva l’ empio Antioco a gran- 
di giornate incontro al suo destino , allorché sorpreso da forti 
dolori colici , cadde dal suo carro , e fu sì forte la sua caduta , 
che tntle le membra ne rimaser peste ; in pochi istanti inillo 
piaghe si aprirono sul dì lui corpo giù mezzo putrefatto , una 
moltitudine infinita di vermini che ne sortirono lo rodevano , e. 
miseramente lo consumavano. Allora agitato da rimorsi ebbe, 
ricorso al Dio d' Israele , sembrò pentirsi de’ suoi falli , giurò 
di trattar meglio la Giudea , anzi di farsi egli stesso Gùideo . 
pinchò risanasse da quella orrenda malattia , c non morisse in 
terra straniera. Ma la mano di Dio oragli sopra , c nei suoi giu- 
.sli giudizi era, stata pronunziala la sentenza di condanna sopra 
dell’ empio , che invano invocava la misericordia di lui. Lo scel- 
lerato re lasciò miseramente la vita tra più acerbi dolori , ri- 
manendo il memorabile esempio di esser la morte 1’ eco della 
vita , c del quanto sia inutit cosa aspoUar l’ estremo momento 
per ottener da Dio una misericordia , cim si frustrò e si deluse 
con anticipati disordini. 

XIX. Atlre villoric dei Maccabei. 

La morte di Antioco non liberò i Giudei dai mah e dallo bat- 
taglie che lor vehivano dalla Siria ; ma Giuda Maccabeo era sem- 
pre pronto a combattere , e moltiplicava giornalmente le vitto- 
rie ed i trionfl, I suoi soldati , tra quali a preferenza i suoi fra- 
telli , imitando il di lui esemplo faccan prodigi di valore. Il gio- 
vane Antioco Eupatore , eli' era 'Snccedute a suo padre net go- 
verno delta Siria , sotto la reggenza di Lisia , ricominciò le osti- 
lità contro i Giudei , ma Giuda Maccabeo battè ovunque i ge- 
nerali di lui. Restava che lo stesso re marciasse alla testa di 
più numerosa armata ; e tanto fu eseguito da Antioco. Costui 
dopo di aver fatto precipitare dall’ allo di una torre il falso Pon- 
tefice Menelao , primo autore delle turbolenze della Giudea , 
entrò alia testa di un esercito il più formidabile che fosse sino 
allora veduto ; tra l’ altro vedevansi Irenludue elefanti , e cia- 
scuno di essi ammaestralo per la guerra , portava sul dorso una 
forte torre , in cui erano Ircnioduc uomini , che spargevano il 
terrore , c tutto distruggevano c calpestavano. S’ incontrarono 
Voi. 1. fio 
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({li cseroili nplln pianura di Kofsum die fu il (ealro del fieris- 
simo coinballiineiilo . e 1‘ esercito di Gimla ^ sebbene inferiore 
a.'^ai a quel de' nemici , sostenne tutto il pondo di quella ter- 
ribile {{iornala. Ciascuno si distinse eon un alto di straordina- 
rio valore , e tra gli altri Eleazaro , fratello di Giuda. Era in 
sul caldo della inisebia , allorché costui vide un elefante co- 
verlo di ornamenti più splendidi , e credendo che ivi trovasse 
lo stesso re, corse verso di quell'animale per ucciderlo , e 
l on esso il condottiere ; passò attraverso una intiera legione 
che '1 circondava , uccidendo a destra e<l a sinistra quei che 
gli facoano resistenza , ed apertosi il passo , giunse fln sotto 
all' elefante , cui avendo immerso in seno un pugnale , cadde ' 
morto r animale , e schiacciò col suo peso que‘ soldati che por- 
tava sul dorso , e lo stesse Eleazaro che lo avea b>rilo. 1 ne-- 
mici sbigottiti rimasero da questi atti eroici di straordinario va- 
lore , e sebbene , ritiratosi Giuda in Gerusalemme nel recinto 
fortificato del tempio , il re sulle prime avesse, stabilito di as- 
sediarlo , pure Ira per questo , e perchè nid suo regno eran 
cominciale gravi sedizioni , stabifl di ritirarsi dalla teninta im- 
presa , e costituì e riconobbe anch’ egli Giuda Maccabeo , capo 
e principe delia nazione Giudaica. 

XX. Morte di Giuda. 

Aveva Giuda fatta alleanza co' Romani , che faceansi allor ri- 
spettare c Jemere anche da più polenti e lontani monarchi , e 
col vincere i vicini popoli , acmpre più consolidava l'indipen- 
denza e la libertà della sua nazione. Ma i Giudei apostati, che. 
erano in Siria , sempre più aizzavano que’ sovrani ad invader 
la patria , ed a disfarsi di Giuda. Come infatti Demetrio Sole- 
rò , salilo appena sul trono di Siria , non lasciò tempo in mez- 
zo per invadere la Ghidca , e vi spedi i più prodi suoi gene- 
rali per domarla , ma questi furon sempre conquisi , e Giuda 
risonò viiicilorc ; finalmente a fronte di una poderosissima ar- 
mata Giuda trovassi con soli tremila uomini. Al solito molto 
che cliiunque temeva di combattere si fosse allontanalo , ab- 
bandonalo dal maggior nuincro rimase con soli ottocento dei 
fedeli ; eppure con un numero si scarso di genti risolvè di coin- 
Lallcre , o di, morir con onore. Si getta con essi sull’ ala dritta 
nemica , c la rompe c la sbaraglia , ma inviluppalò dall' ala si- 
nislru , cd oppresso dal numero , terminò i suoi travagli con 
una morte gloriosa , non raen degna di tulln intiera la vita.' 
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Allora i Giudei coufìdurono il governo della nazione a Gionnla , 
Tralello di Giuda , non nien prode e valoroso di lui. Correva 
r anno Ibi avanli Gesù Cristo , ed in quell’ anno stesso era 
stato ucciso a tradimento in una imboscata l' altro suo fratello 
Giovanni , il quale animosamente combatteva a favor (bdla pa> 
tria. Intanto Gionata più volte battè i nemici obbligandoli a do- 
mandar la pace , c prolittando delle divisioni e delle intestino 
discordie della Siria , aiutato da fedeli Israeliti , impiegò quat- 
tro anni di pace per cstcrminare gli apostati Giudei , c per ri- 
stabilire la religione in tutto il suo splendore. Governò la Giu- 
dea ])cr anni diciotto ed infine caduto nelle insidie di Trifone 
usurpatore del trono di Siria , fu da costui ucciso a tradimento 
in un co' suoi tìgli. Restava 11 solo Simone , imico superstite 
dei cinque prodi llaccaboi ; e quando il popolo gli confidava 
il supremo potere , egli cosi perorava : a Voi ben sapete quanto 
io ed i mici fratelli abbiam sofferto per la difesa delle nostro 
sante leggi. Tuli' i miei fratelli son periti per difendere Israe- 
le , ed io sono di essi il solo che ne rimango. Ma tolga Iddio 
che io pensi a risparmiar la mia vita da qualsivoglia pericolo , 
non essendo io migliore dei miei fratelli d. In tal guisa Simono 
cominciò a reggere la Giudea con senno e squisitai prudenza, 
riebiamò dappoi all' obbedienza le città ribellale , rinnovò T al- 
leanza coi Romani , ricevette un ambasceria da' Lacedemoni per 
k> stess’ oggetto , discacciò gli stranieri ed i Giudei apostati dal- 
la cittadella di Gerusalemme che ]>urificò dalle antiche profa- 
nazioni e sozzure , e ristabilì pienamente la libertà , la gloria , 
ed il culto della sua nazione , resa piuttosto amica che sog- 
getta ai Re di Siria. In tal guisa Simeone , dopo essere sialo 
fin dalia sua giovinezza in tanti travagli , e dopo aver goduta 
in un col suo popolo lunga pace , compiè finalmente la vita per 
un vile tradimento di Tolomeo suo genero , il quale aspirando 
alla dignità di lui , 1' nccisc in un convito. Fu egli pianto da 
tutto il popolo , e seppellito cogli altri suoi fratelli in un mo- 
numento eh’ egli stesso aveasi fatto innalzare , non già per va- 
nità mondana e caduca, ma per esempio agli altri, e per giu- 
sto eccitamento a calcar le vie di Dio, ed a ben meritar del- 
la patria. 

XXL Succenori dei HMcabei. 

Furon questi i sette ftalelU Maccabei , figliuoli del gran Ma- 
talia , i quali non si potrebbero mai tanto bastevolmente lodare 
che. non meritino molto più, perchè essi ristabilirono pieua- 
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DionlB il cullo (li Dio , ed assicurarono l' indipendenza (Ldla lor 
nazione. I loro fìtrliiioli comandarono nella Giudea finché lo 
scettro , piusta la Profezia di Giacobbe , non pa.sst) nelle inani 
dello straniero , in quel tempo ap])unto in cui il Messia sarebbe 
vernilo nel mondo. .Ma i tempi furon per lo più tristi ed infe- 
lici , tra perchè gli Ebrei erari sempre tali , torilidi , ostinati , 
ed incirconcisi di cuore , e perchè i Farisei , scaltri miibiziosi 
ed ippocriti , spesso o d' invadere tentavano , u almeno mole- 
stare il poter sommo. .\1 morto Simone, ultimo de’ Maccabei , 
era succeduto nel tWGtl-, 1S5 anni avanti Gesù Cristo Ircano I 
suo figliuolo , il (imde non conlenlo di scuotere il giogo del re 
di Siria, portò ancora la guerra negli stali di lui; s’ insignorì 
di molte città . c specialmente di Sichem c di Garizim , di- 
strusse il tempio che i Samaritani vi avevano elevalo ,■ e ler- 
minù le sue. imprc.se colla intiera disfalla dcgrbhimei. Egli go- 
vernò la sua nazione in perfetta paco in tutto il rimanente di 
sua vita , e morendo lasciò ad Aristobulo i suo figliuol primo- 
genito il sommo pontificato e l' autorità sovrana. Allora le cir- 
coslanze cran ben favorevoli, perchè Aristobulo si dichiarasse 
re della Giudea , attesoché la Siria crasi di molto indebolita , 
ed i vicini popoli erano lultor compresi di spavento pei corag- 
gio mostrato nelle ballnglic dui discendenti de' .Maccabei. Ari- 
stobulo prolUtamio di queste cirenslunie assunse il titolo di re 
(on tulli i reali ornamenti. U suo regno, clic fu di un annir 
solo , sarebbe stalo glorioso per lui se lo avesse segnalato col- 
la sola conquista della 1 turca aggiunta a suol stati. .Ma questo 
principe snaturalo, dopo di aver fatto morir di fame la propria 
madre, cslinsc il suo fratello Antigono, e ritenne in prigione 
altri tre fratelli per gelosia di regno. Alla sua morte gli suc- 
cesso il £110 fralel primogenito Alessandro Gianneo , il quale 
dopo breve guerra col re di Egitto ebbe a solTrire per le in- 
testine sedizioni o per gli attacchi coi vicini popoli , ma sem- 
pre risultò vincitore e trattò lutti con estremo rigore. Tanto pra- 
ticò colla città di Gaza , allorché presala d' a.ssallo passò a fll 
(li spada tulli gii abilanli , e nello spazio di sei anni che fu in 
guerra coi sediziosi suoi sudditi , ne ucciso cinquantamila. Indi 
libero delle intestine guerre , attaccò i vicini popoli , s' insignorì 
delle loro cillà , o distese i confini de' suoi stali. Infine essen- 
dosene morto per gli eccessi d’ inoonlincnle lussuria , lasciò 
(lue tlgliuoli Ircano ed Aristobulo , sotto ia reggenza di Ales- 
sandra sua moglie. Fu qucst'Alcssandra , che non contenta del 
lilolo di Reggente , ctjmandar volle in nome suo e senz’ alcuna 
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soggezione. Coll' aiuto de’ Farisei che doveano tlarlc dappoi lo 
più gravi amarezze , fccesi dichiarar regina , ed avendo dato 
ad Ircano il supremo pontiQcato , riihisse l' altro llgliuol suo 
Aristobulu colla condizion di privato. Resse cosi il regno di 
OUidea tra continue sedizioni e vessazioni di ogni genere da par- 
te de*^ Farisei nello spazio di nove anni , dopo di che lasciò la 
nutrtal sua vita. Queste cose avvenivano nell' anno VJ avanti 
Gesù Cristo , allorché cominciavansi a veriflcarc le ultime pro- 
fezie che risguardavano la venuta del sospirato Messia. 11 quarto 
impero profetato da Daniele era giunto al suo a))ogeo , e le in- 
testine discordie- della casa di Giuda faccan si elio lo scettro 
fosse vicino a cadere ih mani ■straniero. 11 genere umano agi- 
tavasi in mille guise , te idee del giusto e dell' onesto alterate , 
i costumi ad eccessivo modo corrotti , le cupidigie e le ambi- 
zioni dei popoli sfrenale , tutto annunziava il sorgimcnto di uno 
straordinario messo da Dio , il quale restaurasse il mondo , u 
richiamasse la specie umana alla perfezion primitiva. I Ulosoti 
confessavano la loro ignoranza , e riconoscendo inutili i loro 
sforzi , erano assisi nello scetticismo e nel dubbio ; solo gli 
Ebrei istruiti dalle h'crilture e da quelle tradizioni che in mez- 
zo alte aberrazioni dei fariseismo eransi tra lor conservate , at- 
tendevano un futuro riparatore , lor promesso da putriarclii e 
profeti ; se non che attenendosi al senso letterale, e guardando 
solo ai beni della terra , attendevano nel Messia , mondano re- 
gno e caduco, e vagheggiavau l'idea di dover essere quanto 
l>riniH non che riscattati dalla schiavitù dello straniero , ma ben- 
vero i dominatori del mondo , causa e motivo priucipalc ebu 
mal conobbero il vero Salvator di tulli , «d in empia guisa il 
crocillssero. Noi intanto osserveremo le vicende del quarto im- 
pero , quanto dire del Romano , e ripreudciulo dappoi il Ilio 
della istoria giudaica, cogli altri pochi avveniiueuli che ci re- 
stano , daremo termine :d nostro lavoro. 

A'X//. QnarU Mooarclùa — Impero ‘Romaoo. 

I V . ^ ' 

Non havvi alcuna c<Nsa nel mondo che gareggiar possa colla 
sapienza e colla potenza' di Roma.. Questo popolo sembrò ualu 
ad operar graudi cose , e ad essere in vigor delle sue leggi e 
dello sue istituzioni il signore ed il domiuatore del mondo. La 
sua orìgine forma come un punto che a mala pena si osserva , 
ma bentosto questo punto s' mgruudisce , cd i suoi raggi si. 
estendono per l' ampia eircuufereuza di quasi luila la terra. Ed 
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infutli Ireiniia uomini , animali da eruii-i e nubili senlimenli , 
conoscendo lo slitto di corruzione delle società colte di quei 
tempi , ed o per fuggire la malvagità de’ potenti , o per garan- 
tirsi r onore e la vita , si ravvicinano c si uniscono , e sce- 
gliendosi un capo , e ({ucstu è Romolo , hanno ormai stabilito 
di costituirsi in una situazione tninquilla con ben ordinato go- 
verno. Pieni di vigore e di vita pensano di assicurarsi la fu- 
tura esistenza , e scelgono il mezzo voluto dalla naiurà; cioè 
in santità del matrimonio , e quando l' invida rabbia de’ vicini 
si niega di prestarsi a quest’ iiIRzio , rapiscono le Sabine, mez- 
zo violento si ma necessario , e che lini col legittimare il nie- 
galo connubio. Inclinali noi a tacciar facilmente ciò che sente 
di grande e di sublime , crediamo che uomini malvagi , per 
evitar la pena dovuta a lor misratli , sieno stati 1 primi fonda- 
tori della gran città , e co' più neri colori dipingiamo alla no- 
stra mente rcseguilo rapimento, ma nessun' antica memoria ci 
allcsla questi primieri delitti , ed il tramezzarsi delle prime don- 
ne c chieder pace , dimostra luti’ altro essere stali que' primi 
uomini , e che invece di essere intemperanti ed ingiusti , fossero 
stati piuttosto mariti sobri affezionati c fedeli. Da qui ebbero 
origine que' primi semi che portarono a lanl’ altezza la romana 
repubblica. Nissun sociale reggimento fu meglio basalo di quel- 
lo con cui fu stabilita la politica costituzione di Roma , tutto il 
popolo, sotto il regime di un solo, era distinto in Patrizi e 
IMebei , e questi insolubilmente uniti col doppio carattere di 
protettori e clienti. In tal guisa i primi trovando gloria col co- 
mandare , i secondi comodo nell’ obbedire , ovilossi il grave 
scoglio di quella ideale politica uguaglianza che seco porta il 
disordine e la confusione , c s’ ebbe il popolo con doppio ele- 
mento di civiltà del ben pensare e del ben agire, senza di che, 
o prostrandolo esclusivamente alle arti meccaniche ed alla col- 
tura de’ campi si sarebbe venduto rozzo c preda de’ vicini , ov- 
vero elevandolo di troppo alla coltura esclusiva dello spirilo 
sarebbe divenuto insubordinato , tumultuario , e sedizioso. .Ma 
iin’ altra divisione vieppiù assicurava il senno ed il vigor di quel 
popolo , giacché la società romana divisa in tre tribù , 0 cia- 
scuna tribù di dieci curie , ebbe un senato cho in un col prin- 
cipe decise con sommo impero gli affari dello stalo : tosi nac- 
(|uc Roma già ca])itule del mondo. Allacoali al proprio suolo , 
« urne il palladio della loro libertà , la cosa pubblica era pc' Ro- 
mani il sommo bcnC' ed il line ultimo delle loro azioni-; da qui 
avveniva che le case privale eran capanne , gli cdilici pubblici , 
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(|uanl' ìillit mai , magiiiflui. Dotati di un {giudizio eininciitcmciilè 
positivo iieppur le scienze amavano per loro stesse ; ma le ap- 
prezzavau soltanto pel inifliuraiiienlu del loro viver civile. T.a 
religione a preferenza era impressa nei lor cuore , e la prò- 
senza visibile della divinità eni specilicata dalle Vestali, inca- 
ricate di nianteuer semjiro acceso il sacro fuoco , e questo prin- 
cipio religioso si fortemente scolpilo era no' loro petti , che 
giammai non osarono prender le- armi senza I' espresso voler 
degli Dei , che iuterpellavano per mezzo di un corpo di Sacer- 
doti , detti Fcciali. . Cosi la posteriore- grandezza di Itoma fu una 
cunseguouza immediata deUa sua origine, e ben disse Ennio: 
moribus antiquis stai rea Humanor, viresque. Cenerosi coi vin- 
ti , i Itoiuaiii resistevano ai superbi , e si gluriavaiio <li rendere 
a tulli, la divina giustizia , parcere avbieclis cl debellare su- 
perbos , e questo lor procedimento , dice S. Agostino , fece si 
die Iddio iimulzussc a cieli il loro iuq)cro. 

iiopiu ebbe dapprima sette He , itoinolo , che fccondolla , *.10 
anni dq>o la presa di Troia , e 75* innanzi f era volgare , vi 
regnò Ireiitotto anni. Egli , eh’ era sialo allevato tra pastori c 
sempre in esercizi di guerra, la consacrò al Dio Marte clic 
disse suo padre ; ma il suo successore IS'inna Pompilio ebbe 
tempo per lunga pace di perfezionare quanto Romolo fondàlò 
uvea ; egli vi stabili la religione , ed ingentilì con essa i rigidi 
costumi di quel popol robusto. Terzo re di Roma fu Tulio Osli- 
iio, il quale regnò trentun' anni, tìullo il regno suo Alba fu vinta, 
cd avvenne il celebre combatlimenlo dai fratelli Grazi per parte 
di Roma , o dei Curiazi per parte di Alba. EIssi combattettero 
per decidere la cuidesa dello due città ; i tre curiazi vi rima- 
ser feriti , c due degli orazl vi fiiron morti ; il terzo die so- 
pravvisse uccise aitine i Ire curiazi ,.c Roma restò vincitrice. 
A Tulio successe Anco Marzio , il quale regnò anni vcnlicin- 
(pie , c (|uesto re. domò col suo valore alcuni popoli Ialini , e 
coiilinuò mi accrescere il minierò dei cittadini con quello dei 
suoi nemici. I Vejeiili già indeboliti da Romolo fecero nuove 
perdile , ed Anco aviHizò le sue conquiste sino al mar vicino, 
u fabbricò la città di Osila alla bocca del Tevere. Dopo la sua 
morte fu crealo re Tarquiiiio Prisco , il quale nei Ircnlotto anni 
di regno si rese soggdla una parte della Toscana , cd abbellì 
la città di Roiini con grandi edilizi. A lui successe Servio Tiil- 
-liu;. il liliale regnò (|uarantasci anni. Onesto re stabili il cen- 
so , ovvero la numerazione de' cittadini , li divise in trenla tri- 
bù ,. c dopo avete ingrandita la città di Roma, concepì il di- 
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sogno di costituirla in repubblica ; ma peri nel mezzo de’ suoi 
piani pel consiglio di Tullia sua llglia , e pel comando di Tar- 
(luinio suo genero , imperocché mosso questi dall' ambizion di 
regnare fece uccidere Servio , padre di Tullia , e questa figliuo- 
la inumana , non men del consorte ambiziosa , non paventò di 
])ussar col suo cocchio sul cadavere dell' ucciso padre per la 
feroce impazienza che avea di farsi coronare regina. Con tal 
mezzi Tarquìnio giunse al soglio , nominalo meritamente su- 
perbo , giacché nei ventiquattro anni di regno esercitò sul po- 
polo le più gravi violenze : c quando Sesto suo figliuolo diso- 
norò Lucrezia , i Romani non ebbero più limiti nel lor furore. 
L’ oppressa donna , non potendo sopravvivere, all' affronto , da 
se stessa si uccise ; il suo sangue , e le declamazioni conci- 
Iralrici di Bruto , serviron di stimolo ai Romani per sollevarsi , 
ì Re furon discacciali , e fii stabilito invece il governo conso- 
lare , già progettato dai disegni di Servio. 

Correva T anno del mondo .141)5 , .10.”» avanti Gesù Cristo , al- 
lorché il popolo Romano si costituì in repubblica. Estinta la 
dignità reale , non più il senato fu consiglio dei re , ma di- 
venne T unica mente dello stalo ; questo nominò due Consoli 
<lal corpo do’ Patrizi che doveano duntre un anno , e la plebe 
ebbe quindi a poco il suo tribuno. Se non che nei grandi bi- 
sogni cessava ogni uffizio , e nominavasi un dRIaloro il quale 
ainministrava la cosa pubblica finché 1' uopo il richiedeva , e- 
dopo aver difeso, composto, e garentilo lo stato dimellevasì 
dal suo uffizio. Furon questi i primi ordiuamenli politici di Ro- 
ma. Invano i Tarquinl , ricorrendo agl’ intrighi ed alla iiilliienza 
armala dei vicini re , tentarono coda forza rfacquislare il per- 
duto soglio ; le più eroiche virtù furono impiegate da que’ pri- 
mi Romani a respingerli : vide.si il console Bruto dannare a 
morie i propri figli convinti di secreta mtelligeiiza cogli espul- 
si , c quando Porsenna re di Etruria , il più polente tra tulli , 
prese le armi a favor di questi , restò sorpreso nel vedere un 
Orazio Coclite resistere animoso aUa gran piena de' nemici , ed 
alla cima del ponte clic si rovesciava difendere con invillo co- 
raggio le mura di Roma, uno Scevola giovane cittadino bru- 
ciarsi ardilameulc la mano che avea fallilo di ucciderlo . o per- 
fino una donzella , a nome Clelia , salvarsi a nuoto Ira un nem- 
bo di dardi , ed evitare con inaudito coraggio la militare licen- 
za. Allora Porsenna , maravigliato per tanto ardimento , lasciò 
Roma in pace , ed i Tarquinl rimasti senz’ appoggio . ritiraronsi 
ili Cmna , ove il vecchio re morisscne sotto il peso degli anni 
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c del dolore. Intanto Koiuu proip-ediva , e non oslanle che spesso 
avvenivano contese tra Patrizi ed il popolo , in lauto, vicendar 
di cose rimaneva la paco sempre ferma nel cuor dello stato 
perchè le comuni dogliiuizc si aveano come vertenze, iiuuiliari , 
e come tali rmivuuo. Mancava solo un corpo dì giuris])rudcuza 
stabile c determinala a regolare i giudizi , e castigare, con giu* 
sta pena i delinquenti ; allora maiidaronsi deputati iii Atene per- 
chè di là riportassero leggi e le accomodassero ai costumi di 
Itoma ; e cosi fu fatto. Dieci commissari chiamali Decemviri fu- 
ron destinali alla grande impresa , ed avendo questi compilate 
le leggi , il senato approvolle , il popolo lo confermò , ed in- 
cìse su dodici tavole di bronzo si videro aiUissc sulla pubblica 
piazza , e si dissero le leggi delle dodici tavole. Erasì intanto 
sospesa ogni autorità di consoli c di tribuni per conferire a co- 
testi Decemviri il sapremo potere , onde alle fatte leggi aggìu- 
gucssero la competente sanzione , ma essi ue abusarono a se- 
guo di violare i primi quanto avean disposto , e di volere ad 
ugni conto ritenersi il commesso potere. Allora eccKarousi i 
più vìvi risentimenti nel popolo , 1' universale disgusto giunse 
al culmo pel fatto di Virginia. Formava questa giovane donzella 
roggello della sfrenala passione del Decemviro Appio , allorché 
per soddisfare alle impure sue voglie era questi sul punto di 
rapirla con sentenza solenne dalla, casa del di lei sedotto cu- 
stode. Allora Virginio , padre sventurato della pudica ed inno- 
cente donzella , avvertito della violenza che vuleasi fare alla sua 
figliuola corse ia meuo al furo , si fece bentosto strada tra la 
calca del popolo , e tirata la figlia ìii disparte ^ per la r.ibbia e 
r orrore che ispiralo gli avea la impudica c scellerata azione del 
pre])olente Decemviro , impugna un collello c glielo immerge 
nel seno , dicendo quelle uieiuorandc parole : « Ecco , mia cura 
figlia , tutto ciò che mi resta a ùire per conservarti l' onore e 
la libertà » ; indi rivolto all' infume Decemviro : « Possa , ci 
soggiunse , questo sangue iimocculc , che tu mi hai. obbligalo 
a versare , trarre sul suo capo lolla l' ira e veiidella degli Dei ». 
Allora il popolo e le milizie irrilalisi all' eccesso per l' orribile 
fallo, gridaron vendetta contro la sfrenata tirannia di Appio o 
de' suoi scellerati colleglli , c sollevati a tumulto dichiararono 
abolito il Decemvirato , c creatisi i>cl bisogno tribuni militari 
coir autorità consolare , Appio c Sjiurio 0|>pio suo collega si det- 
tero da loro stessi la morte , gli altri decemviri appena ebber 
tempo di salvarsi colla fuga. 

Così ristabilito il consolalo c 1' autorità tribunizia , Roma prò- 
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gi'cdivu nella sua vera civiltà. Saggia per le sue, leggi c nule 
nella sua costituzione , i vicini popoli la rfspellavano e la le- 
inevauo , perchè quante volte , animali da forte invitlia , la pro- 
vocarono a sdegno , altrottanlo ne risultaron perdenti. Ma in 
tale stato di floridezza poco mancò che un suo figlio la nian- 
«lasse in mina. Coriolano , esiliato da Itoma , «Ila testa dei VoT- 
sci dirigeva le sue armi contro la patria , e strettala d’assedio 

10 minacciava I' estremo fato , allorché gli si fece iunauzi Ye- 
turia sua madre , c collo lagrime agli occhi scongiurollo a fStrsi 
indietro , c liberare la città. Coriolano non potè resistere alle 
materne voci : tirossi indietro c lasciò libera la ingrata sua pa- 
tria.' La qiudc doTca prepararsi a pni fatali cimcnii cóntro iic- 
uiici ancor più terribili. Eran quésti i Galli , i quali sollo la 
condotta di Brciino lur duce , camminando a grandi giornale 
avvicinavansi a Roma. Già vinta la battaglia di .\llia , in cui 
r esercito Romano fu tagliato a pezzi , entrarono nella città in 
Roma , trucidarono luti’ i vecchi eh’ cranvi rimasti , strinscVo 
d’ assedio il Cnm|>idoglio , e ridotti i difensori all’ estremo eran 
vicini a rendersi a discrezione , allorché Camilfo sempre attac- 
calo alla patria , dond’ ernne uscito per volontario esilio , giun- 
se opportuno con alquanti soldati per avventura raccolti. Il co- 
raggio rinasce nel' cuor dei Romani , il trattalo è rutto , i Galli 
son sodisfatti e mess’ in fuga , e Camillo riedificando Roma , 
fu a ragione chiamalo il secondo fondator di lei. Nè a questo 
sì attennero le sue vittorie , ma procedendo innanzi , sconfisse 
gli Equi , i Volsci , e gli Elrusci quando i Galli ritornarono 
formidabili sul territorio Romano ; egli nuovamenle li disfece ; 

11 distrusse , e poso fine alla guerra. 

Intanto due altre luminose prtiovo doveano segnalare i Ro- 
mani in quest’ epoca ; la prima fu la giiern» contro i Sanniti , 
c r altra contro Pirro , re d’ Epiro. Erano i Saimili geirte fiera 
0 bellicosa , c trovando sempre nuove forze nel loro stesso co- 
raggio , venuti in gtierra co’ Romani , lullochè no risulhtsscro 
per lo più perdenti , pure resistettero per eiiiquantn intieri anni 
ai Iwo vincitori. l'orrJo , generale .Sannita , giunse alliiie a sor- 
prendere i Romani in una imboscala presso Gaudio, picco! vil- 
Lvggio situato Ira Capita e Benevento ; mandò allora a diman- 
dare Jid Erennio vecchio generale , clic cosa far si dovesse di 
que,’ romani ; gli fn ri.sposlo che gli avesso tulli uccisi perchè 
(|uella gente non avrebbe potuto al momento mettere in campo 
un altro esercito cosi fiorilo. Non piaiupic il consiglio ; si man- 
dò di nuovo a richiedere il generale , c qucsli rispose , die gli 


Digitized by Google 


— 45» — 

uvesse tulli mandali liberi nelle lor case, perchè generosi quali 
erano ì Ruinanj avrebbero seco lui slrella pace duralura. b'ep- 
pur piacque 1' altro estremo , e Porzio attenendosi al partito di 
mezzo , in apparenza più blando , ma sempre in politica |>eri- 
eidoso , fece |>assurc i Kuniani sotto le forche , che innalzò in 
qnej luogo isicsso, chiamato perciò dappoi forche Caudine, e di- 
-sarmali e pien di vergogna o di rancore li mandò via nella lor 
)>atrìa. Ma i Romani indispettitisi al liero oltraggio , e desiosi 
di rimettere la patita vergogna , ritornarono armati di tutto pun- 
to , ed affrontulo il nemico d' inaudito coraggio sotto il comando 
del Console Pupirio , vinsero due campali battaglie , in cui uc- 
cisero e spensero tutto il nerbo Snnuilico , ed in tal guisa giun- 
sero a soggiogar del tutto quel forte ed aniuioso popolo, e lo 
stesso Porzio , tratto schiavo in Roma , ebbe il capo reciso. 
L’ altro nemico fu il formidabile Pirro , il quale chiamalo da Ta- 
renlini , diede presso Eraclea una sconfitta ai Ronumi , spaven- 
tali al novello guerreggiare , ed a combattere cogli elefanti , 
lino allora ignoti e sconosciuti da loro. Ma riscossisi da que- 
sta prima perdila, ormai meditavano di venir di nuovo al ci- 
menlo delle armi , allorché Pirro vincitore mandò ai senato per 
Cliinea suo ambasciatore proposizioni di pace. 11 senato de- 
cise clic Pirro cominciasse dall' uscir d' Italia , c che poi par- 
lasse di pace ; in opposto rimanendo in quel paese , sarebbe 
stalo combattuto da tutte le romane forze , ed ancorehò avesse 
vinto mille battaglie , sarebbe stalo aitine obbligalo di uscirne. 
Il re avendo domandato al suo legalo , quale impressione fatto 
aveangli il senato c Roma ; vuoisi che avesse questi risjiosto 
clic la cillò oragli sembralo un tempio , ed il senato un con- 
sesso di Dei. Si venne di nuovo al cimento delle armi , Pirro 
comandava i suoi , il console Fabrizio capitanava i Romani , fu 
vivo ed ostinato il combattimento, ambiguo l'onor della vitto- 
ria. Intanto il mediro di Pirro olTerlosi a Fabrizio di avvelenare 
il sovrano, il consolo rigettò disdegnoso la proposta, anzi av- 
vertitine il re; c questi, oltremodo soi'prc.so all' atto generoso , 
ebbe a dire maravigliato : a da ciò io riconosco Fabrizio : ci 
sarebbe più facile di traviare il sole dal suo ordinario corso , 
che di frastornare questo Romano dal sentiero della giustiziti c 
della probità ». Ma un terzo cimento dovea decidere della for- 
luna dello armi. Pirro ritornò in Italia , i Romani forti c per- 
severanti sotto la condotta del console Curio lo incontrarono 
vicino a Benevento , e gli presentarono battaglia. La battaglia 
fu decisiva ,. Pirro iuterioucule disfatto, potè appena salvarsi in 
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Taranto con un piccolo seguito di cavalleria ; di là ritirossi in 
Epiro i nè più pensò di venire ad ulteriore cimento ; Taranto 
piegò il collo al giogo di Roma , e questa risultò altra volta vin- 
citrice de* suoi polenti nemici. 

fJosl dopo 410 anni di guerra , i Romani restaron padroni 
dell' Italia tutta. Questi ultimi anni furono i più belli della Re- 
pubblica , sì per la bravura ed abilità de* suoi capitani , come 
per le virtù dei più grandi uomini di stalo , c dei cittadini di 
ogni classe , i quali tutti , sia nelle spedizioni militari, che nel- 
le civili cariche non risguardaron mai il lor particolare inte- 
resse , ma sibbene la vera gloria e l' amor della patria ; e men- 
tre l’Asia molle ed indolente era tutta immersa negl*. intrighi 
delle corti e dei serragli , mentre la Grecia vana , dotta , e vo- 
luttuosa godeva di una pienezza di vita ridondante , simile a 
quella degli ebbri , Roma piena di consiglio c di pazienza , po- 
sitivamente religiosa e. di costumi severa, cresceva naturalmente, 
come un corpo giustamente robusto. La romana gioventù era 
educata con una unità maravigliosn di sentimento c di principi ; 
tutto in lei era mezzo di gloria e di pubblica prosperità , scien- 
ze , ricchezze , ed onori : f unico fine da luti’ inteso , era la 
perfezione e la grandezza romana. Le giuste guerre, ch’ebbe 
Roma in tutto il tempo che si racchiuse in quest’ epoca , oiTri- 
rono i' più classici esempi di virtù civile. Essa nel soggiogar 
r Ilnlia si fece ammirare da tuli’ i popoli del mondo giusta, re- 
ligiosa , fedele, pieua di fefza o di consiglio , sicché col sen- 
timento costante della propria grandezza sembrava di aver ri- 
cevuto dal cielo la missione di stabilir nel mondo le vere fer- 
me del viver civile.- Ma- un’ altra epoca seguir dovea di mag- 
giore vigor maferiale, ma di minore virtù, qual' è questa che 
andiamo svolgendo , allorché gloriosa c forte cominciò a sen- 
tire la sua grandezza, e darà’ in preda all’ ambizione. Allora 
non più riconobbe confini, e noncurante de mezzi tutta volle 
che ceder dovesse al suo impero. -Questo periodo , o epoca , 
comprende il tempo delle tre guerre Puniche , e finisce colla 
mina di Carlagine e col soggiogamento d’ innumerevoli popoli 
di là da mòntì e da mari. Era Cartagine , signora del mediler- 
rafieo',. 1 »teii*a forte-, ricca , e superba ; Roma la vide con oc- 
chio' d’ Invidia ; ed aspirando alla monarchia universale , en- 
trava ne’ suoi piani di rovesciar questa barriera. Avendo adot- 
tato nella sua politica un tal principio , noi vedremo che da 
questo punto Roma proseguirà ad esser savia nel governare ; 
ma non più gitisla nel conquistare. Occasione alla prima guerra 
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Punica fu un’ ofTerla che fecero i Maraerlini ai Romani di con* 
seirniire nelle lor mani la città a discapito de' Cartaginesi ; l'uf- 
fitrc fu discusso in picn senato , si disse esser pcrilda l' offerta 
(lei Maniertini pc' trattati di alleanza che già eaistevano col po- 
polo di Cartagine ; pure si accellò l’ offerta , e fu risoluta con- 
tro ai Cartaginesi la guerra. Questa guerra cominciò nell’ anno 
di Roma 490 , e per centoventi anni tenne sospesi i destini del 
mondo tra i due rivali c forti popoli. I Itninani non aveano ar- 
mata navale ; eppure prendendo modello da un naviglio Carta- 
ginese clic avea dato a secco sulle loro coste * in sessanta gior- 
ni , come per incantesimo , allestirono una flotta di centoses- 
santa vele. Il console Duilio , che diede la prima battaglia na- 
vale , ne ottenne compiuta vittoria ; Attilio Regolo sostenne que- 
sta gloria , approdando nell' Affrica con numeroso esercito , ove 
riportò brillanti vittorie ; ma vicino a cogliere il frullo de' suoi 
sudori , fu j)erdcnte in una grande battaglia , e fallo prigione. 
I Cartaginesi lo spedirono in Roma per Irallar lo .scambio dei 
prigionieri, fidando alia sua parola din .sarebbe ritornalo nel 
suo carcere se nulla avesse nella sua cillìi otlenutn. Il gene- 
roso Romano presoiitossi in Senato , dissuase a suo danno lo 
scambio, esortò i suoi concittadini a conlinunrc la guerra , indi 
fedele alla sua panda, vincendo in lui L' amor della patria e 
r immenso desio di lodi , ritornò in Cartagine ove non igno- 
rava ebe sicura morte lo attendeva. Mori infatti Regolo tra più 
acerbi e s<|uisitt tormenti . e Roma prosegui più unimusamente 
la guerra. La fortuna dello armi ,' lungo tempo dubbiosa tra i 
due popoli,' si risolse infine a favor de* Romani ; si dettero aspris- 
sime battaglie , il Console Lutazio diè compimento alla guerra ; 
e Cartagine perdette quasi lulla la Sicilia , c divenne tributaria 
di Roma. 

Teriiiinata questa guerra , finchò Cartagine non si riscosse 
dalle sue perdite , i Romani rivolsero le loro armi contro Ten- 
ta , regina dell' lllirio , e poco dopo contro i Galli Cisalpini ; 
la vittoria li seguiva dapertutto , siccliè forti e radunati , ormai 
si accingevano ad un secondo cimento' co’ Cartaginesi. Anniba- 
ie , figlinolo di Amilcare , gliene diede la sfida , allorché gio- 
vane , che coniava appena venlieìnque anni , cominciò a farsi 
sentire neUe ^agne stringendo d' assedio ila città di Sagunto, 
alleata ed amica del popolo Romano. Invano fùron da Roma 
spedili legati a Cartagine ; Annibaie., risoluto od animoso prese 
d' assalto quella città , e passò tutti gli abitanti a fll di spada , 
indi non frapponendo alcun indugio valicò arditamente le Alpi , 
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e qual fulmine porlò la guerra nel cuor deU IInlia. Quallro hai» 
taglie sanguinosissime perdute da’ Romani condussero la città 
all' orlo del precipiiio , ed oltre le giornale campali della Treb- 
hia c del Trasimeno , nell' ultima di esse , cioà in quella d 
Canne , fu tale la siragge de’ Romani , che Annibale mandò ir 
Cartagine tre slaja di anelli di Cavalieri nemici , morti nellf 
battaglia. Allora quasi tulli gli allcaU de’ Romani si dichiara- 
rono a favor di Annibaio , la Sicilia prese il parlilo del vinci- 
tore , c r Italia abbandonò T antica amicizia di Roma, Ma la 
città eterna ilovea vincere , ed un nemico cosi formidabile ce- 
der dovea alla fortuna di Roma. Tre grandi uomini furon pronU 
a salvarla ; il primo di essi- fu Fabio Massimo , dello il tempo- 
reggiatore , perché col prender tempo c coll indugiare tenne a 
bada il nemico , C diede ai suoi il comodo di ripremlerc il per- 
duto coraggio ; fu egli DilUitorc dopo la giornata fatale di Can- 
ne , e di lui fu detto che cuìvAando restituii rem ^ il secondo 
fu Marco Claudio Marcello , il quale difese Nola , e fu il primo 
che in una vigorosa sorUta mostrò ai Romani che Annibale po- 
teva esser vinto ; indi posto l’ assedio a Siracusa , la ricuperò 
ai Romani , malgrado le ingegnose macchino del ^aude Archi- 
mede ; il terzo fu il giovane Pubblio Scipione , il quale in età 
di ventiquattro anni superò gli altri due in coraggio c pruden- 
zfli Nel mentre che i Romani eserciti tenevano a bada Annibale 
in Italia , egli porlossi in Ispagna , ove poc’ anzi avea perduto 
eombnltcmlo il padre e lo zio , e s’ impadronì della nuova Car- 
tagine; indi passò nell’ .Affrica , e lutto cedendo al suo forte 
brando , giunse a metter l’ assedio alla stessa Cartagine. Allora 
fu chiamato Annibaie a difender la patria ; i due forti guerrieri 
vennero alle mani , c la famosa battaglia di Zama, vinta da 
Scipione , fece inchinar la bilancia a favore di Roma. Così ebbe 
Dne la seconda guerra Punica con sommo vantaggio de Roma- 
ni , i quali ebbero la Spagna , tutta la SicUia , e le isole si- 
tuale tra l’Airrioa e Y Italia ; Scipione , che i Romani onorarono 
del glorioso titolo d'Affricano , entrò in Roma trionfante , c me- 
nò seco prigioniero Siface , re di Numidia confederato di Car- 
tagine. 

Allora i Romani divenuti formidabilissimi , attesero a soggel- 
tMsi tuU’ i popoli i Perseo , re di Macedonia , baltnlo e scon-? 
fitto da Paolo Emilio , fu menato a Roma in trionfo , ed il suo 
regno divenne una Romana Provincia ; Antioco il grande, Re 
di Siria , sulle istanze di Annibaie , il quale esule dalla sua 
patria crasi ritirato, presso di lui , si mise in arme per allac- 
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rgr Roma, ma vinto anrii'cgli da hucio Sripione , fratello del- 
rAITricano , perdè una parte cmisiderevole de' suoi stati , il vin- 
citore prese il cognome di Asiatico , ed il vecchio Annibale nel 
vedere approssimarsi gli ambasciatori Riiinuiii , che il richiede- 
vano al vinto re , nel Irangiiggiare il veleno , e nel (hirsi con 
lai mezzo la morte , disse (|uellc memorandi parole : « libe- 
riamo il popolo romano dai timore che ha di un soldato invec- 
chiato dagli anni Intanto Ruma voiea levarsi dagli occhi fim- 
portnno (reno di Cartagine ; (piesla città , questo popolo , tut- 
toché due volte.debellato c vinlo , gl' incuteva soggezione e spn" 
vento ; conveniva dunque di spegnerlo ad ogni conto. Comin- 
ciossi a dispuUirc in senato sulla ruinn di Cartagine; Catone 
personaggio consolare , ili carallerc duro cd austero , temendo 
che colla mina della città rivale si ndlentasse il vigor de’ Ro- 
mani , non cessava di arringare a favor di Cartagine , c proce- 
dendo ancor più olire slimoiava i Tribuni ad accusare i due 
Scipioni , come malversatori delle pubbliche cose ; ma il torto 
della personalità rendeva deboli le ragioni che il rigido Catone 
allegava a favore di ogni causa peraltro giusta. Ed infatti l’Af- 
frienno , dai Tribuni accusato ^ comparve innanzi al popolo , o 
dopo avergli racconlalo i suoi servizi e le memorabili suo gc- 
, cosi con egual fermezza e coraggio conchiuse il suo di- 
•scoFso : K in questo giorno fu appunto che io vinsi Annibaie 
cd i Cartaginesi , venite o Romani , andiamo al Campidoglio a 
render grazie agli Dei ì ; il popolo lo segui , c lasciò sulla 
piazza gli accusatori confusi ed umiliati. Parimenti TAsiatico', 
condannato ad un ammenda , si trovò die luti’ i beni venduti 
non bastavano a soddisfarla , cosi l' innocenza dell' accusato fu 
riconosciuta , e l' ingiusta condanna rivocala. Con questi fatti 
scemussi r autorità di Catone , la parte avversa prevalse , o hi 
distruiion di Cartagine fu risoluta in picn senato. Ed eccoci alla 
terza guerra Punica , che durò appena tre anni. I Carlaginesl 
ne dettero il motivo col dichiarar la goorra a Hasinissa , re di 
Niunidia ^ allealo de' Romani. Scipione Emiliano, degno crede 
del grande Scipione suo Avolo , prese bmciò , e distrusse 
Cartagine , e con questa vittoria confermò il nome di iUTricano 
nella sua famiglia. Quindi a poco CoriutO' soggiacque allo stesso 
destino , o colla rovina di questa città , data a lusso ed a pia- 
ceri , ebbe fine la repubbbea degli Achei. 11 Console Mummie 
seco condusse da Grecia i più bei monumenti , ed i Romani fino 
allora unicamente intenti àll’ agricoltura , alla politica , ed al 
meslier delle armi cominciarono aneli' essi a gustare le bellezze 
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dell’arte ed il ralBnamenlo del gnslo. Roma intanto continuò 
le sue immense conquiste ; non solo gl’ Italiani , i Greci , gli 
Spagniioli , ed i Galli , ma i Brettoni , i Traci , i Pannont , gli 
Ungari , i Germani le obbedirono ; il Ponto , la Bitìnia , la Cap- 
padocia , la Siria , la Hesopolamia , tutta l'Asia minore , e l’Ar- 
mcnin , tutta rAfTrica allor conosciuta , la Libia , la Numidia , 
l'Arabia , e T Egitto ricevette le sue leggi ; insomma dall' Ocea- 
no Atlantico sino all' Entrate per seicento leghe , e dal Ifora 
Antonino sino al monte Atlante per mille leghe , tutto divenne 
romano. Questa potenza regnò sopra centottanta mila leghe qua- 
drate , e governò . cosi bene che i popoli vinti , tuttoché op- 
pressi , si gloriarono di esser divenuti Romani, Cosi terminan 
la seconda epoca. 

Ma altri tempi doveano giungere , ed una terza epoca seguir 
dovea , epoca fatale , in eui Roma già vincrlrice del mondo non 
potette più garentirsi , non dirò già da nemici esterni , ma da 
suoi medesimi figli. Abbiam veduto dalla fondazione di Roma 
sino alla prima guerra Punica un' epoca , in cui la città fu sa- 
via nel reggere e giusta nel conquistare ; abbiam veduto dalla 
prima guerra Punica sino alla rovina di Cartagine , come quella 
abbia sibbene continuata ad esser savia nell' amministrazione , 
ma non giusta ne' suoi acquisti ; ora vcdianno in questa terza 
epoca come non solo non fu giusta nelle sue conquiste avendo 
tutto voluto avvolgere nella sua potenze , ma neppur savia a 
governare se stessa. Ed- ecco di tal mutamento le prime e prin- 
cipali- cagioni : Roma uscita dall’ Italia cominciò ad agir da pa* 
drona ed appropriarsi il meglio delle vinte nazioni; alla seve- 
rità de^i antichi costumi fé succedore il lusso e la licenza , 
alla fedeltà H ingiustizia e la più smodala ambizione , all’ an- 
tica religione jl. disprezzo di ogni culto , ed il prattico indiffe- 
rentisno : la Grecia le diede i suoi iliosofi che le gunstaron 
la mente T l’Asia i suoi tesori che le corruppero il cuore ; bi- 
sognava alimentare T ozio ^ il lusso ed ogni sorta di più raf- 
finato vizio. Allora sursero uomini che per ingrandire se stessi 
cominciarono ad adulare la plebe , e desiderando le cariche , 
non come sorgente di bene pubblico , ma di privata ricchezza , 
corruppero il popolo e resero inefficaci le savie operazioni del 
senato per riuscire ne’ loro ambiziosi disegni. A ciò conduceva 
mirabilmente il.4>roporre la legge Agraria , secondo la quale si 
disse le terre conquistale doversi distribuire a* cittadini. 1 fra- 
telli Tiberio e Cajo Gracco , sediziosi Tribuni , non sol promos- 
sero la pronta esecuzione di una tal legge , mg iosisletlero con 
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perseveranza # protervia olio perfino i denari di Alialo Re di 
Perpmo , il (piale in sul morire avea lasrialo erede delle sue 
ricchezze fi popolo romano , fossero egualmcnle fra il popolo 
divisi. Le sedizioni giunsero al colmo : i Iribuni con IrcniHa 
Romani furono in mezzo a Roma trucidali ; ma il mal seme con- 
tinuò con lo stesso vigore , anzi con maggior fona di prima. 

1 vizi eran troppi ^ ed il bisogno di soddisfarli cresceva alla 
giornata ; il popolo re , avido e crudele , non volea più adat- 
tarsi al lavoro < ma impollrilo nell' ozio e nell’ ignavia doman- 
dava il pane ed i sanguinosi spell.u-oli del circo poncni et efr- 
eensps ; bisognava eoiilcnlarlo. I generali delle armale ritorna- 
vano ricebi di jioUino , ed a fronte dei loro lusso smodalo i 
popi bini volevano anch’essi la lor porzione ; niuno insomma 
seppe più coiiUfncrsi tra giusti limili ; ed i Romani gloriosi al 
di fuori , furono scissi al di dentro da continuale e violenti di- 
scordie. bovea il gran colosso vacillar prima , indi niiseramcnl)» 
cader nel fango. Gli schiavi presero le armi per vendicarsi dei 
lor padroni , ina dopo accanita guerra furono alllnc con molto 
sleulo eun(|uisi ; l' Italia si rivolse contro Roma sulla preten- 
sione di ottenere la eilladinanza Romana , e questa guerra , che 
si disse sociale , ebbe One non senza accomodamenti e ronccs- 
sioni, Uiiimiieva solo che Roma contro Roma stessa insorgesse; 
e tanto bentosto avvenne ; la città fu miseraiueiile lacerala da 
civili discordie , 0 dagli accanili furori di Mario e Siila , il pri- 
mo de* quali avea fallo tremare il mezzogiorno ed il sclteiilrio- 
no , ed il secomlo era sialo vincitor dello Gallic c ilcH' Asia. 
Nè con quesh) si cessò di spargere a torrenti il sangue citta- 
dino ; Pompeo , chiaro in guerra , dopo aver vinto Mitridate ed 
altri popoli innumerevoli non avrebbe potuto trionfare de’ ne- 
mici deila patria , se il console Ciemmn colla sua divina elo- 
quenza non r avesse preservata dagl' incendi e rovine che avcale 
preparali Calilina. 

Roma era viciua a perire ^ unico rimedio a tanto male era 
quello di riconcenliurc il pnlcrc nella persona di poclii , cd 
ecco sorgere il IriumviraUi di Pompeo , Cesare , c Crasso. Se 
non ebe I' ambizione non dice mai basta ; Cesare volea ugua- 
gliare , indi sorpassar Pompeo , ma finché Crasso fu in vita , 
colia sua autorità obbligò i due potenti rivali a stare uniti , ma 
quando questi si morì , i due superstiti triumviri vennero alle, 
mani , e la celebre gioriialu di Farsaglia decise la sorte a fa- 
vore di Cesare. L’ unità di potere era divenuta necessario allo 
enorme corpo romano , e la smisurata melile di Cesare avrebbe 
l o/. A 31 
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pollilo bastare ail uno scopo cosi vasto e sublime. Non harvi 
altr’ uomo Ira gli anticlii e moderni che per ingegno naiiiral' 
melile grande conlendcr possa con Giulio Cesare. Alessandro 
con piccolo esercito debellò popoli barbari o snervati da lunga 
civillà , Napoleone non men coll’impero dell’ opinione che col- 
la fona de' suoi grossi eserciti vinse popoli colli si , ma ane- 
lanti di liberlà , Cosare con esercito non molto grande e senza 
una smisurata opinione vinse popoli barbari ed inciviliti , ed il 
più gran generale de’ suoi tempi , cinto di tulio lo splendore 
della primaria nobillà romana. Egli sorpassò tulli per vasiilà di 
inililari concetti , e vantò molli altri pregi ed in grado eminen- 
te , di che furon privi que’ sommi. La sua eloquenza fu ammi- 
rabile , ed a ragione fu ripetuto a secondo oralor di Roma. •Co- 
me scrittore i suoi comenlarl fecero spavento allo slesso Cice- 
rone , ed il suo ingegno fu tale che in mezzo a millp cure c 
ne’ tumulti de’ campi e nel trambusto delle lialtaglie , condusse 
poemi, dettò precetti di grammatica , ed occti possi de’ più su- 
blimi calcoli di astronomia , o queste altitudini del suo spirito 
furono così vive c svariato che giunse a dettar talvolta siimil- 
taneamenle a sette scribenti sopra affari tra di loro diversi. Nè 
la grandezza del cuore la cedeva punto alla vastità del suo in- 
gegno , giacché animo fiero e^ incivilito , mirabile nella buona 
fortuna , più mirabile fra pericoli fu dotato insieme di una ge- 
nerosità ed amaliililà cosi eroica che è difficile rileggere in Plu- 
tarco la narrazione della sua morte senza intenerirei c quasi 
lacrimarne. A quest’uomo il mondo era men vasto della men- 
te , sicché egli conduccndoìB somma altezza il romano impero 
lutto riunito avea nelia sua rol.usla persona : onima C’oesar craf. 
Soltanto il senato, già seguace dell’ estinto Pompeo , non po- 
teva accomodarsi all’ insolito Signore, c non potendolo vincer 
colla forza , lo rovinò col consiglio. Ed infatti tante distinzioni 
e privilegi li concesse che lo fece diventare odioso «P'ù sag- 
gi , sino ad ordirsi ima congiura per ammazzarlo. E tanto fu 
eseguito; Bruto e Cassio . feroci repubblicani , si misero ^la 
testo del gran cimento , e con una mano di congiurati , liiUi 
insieme in piftn senato con Imbranditi pugnali lo «P®"ser')’ ’ 
il colpo era già dato: in mezzo a tonto corruzione la repub- 
blica non poleva più reggere ; il popolo Komano stanco , co- 
me una concisa eloquenza scrisse il gravo am , 
discordie , richiedeTa nn padrone , che con forte * 

remasse. Il giovane Ottavio , erede delie ncc 
suo zio c padre adottivo , conobbe il tempo , e ne p 
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ili secondo Iriumvirulo con Marco Antonio e con Lepido vinse 
col vidor del primo nei campi di Filippi Bruto e Gussio ^ for- 
tissimi guerrieri dell' antica repubblica , ed in un con essi spen- 
se il flore de’ più anlenti repubblicani di Roma ; indi con pro- 
fonda politica si liberò del triumviro Lepido , sconfisse lo stesso 
Antonio , giù snervato per gli amori di Cleopatra , e , più de- 
stro di Cesare ricusando le troppe offerte del senato ed il ti- 
tolo di re , odioso a’ Romani , riunì nella sua persona col nu- 
me d' imperadore , comune co' generali d' armala , la suiiuna 
delie pubbliche cose. Dopo ciò non pensò ad altro che a con- 
solidarsi nello impero. A quest' oggetto , contemplando con oc- 
chio penetrante e sicuro tutta quella vasta mole , col consiglio 
de' due sommi , ìlecenate ed Agrippa , blandi gl' interessi di tut- 
ti. 11 genio di conquista non più era 1' esclusivo elemento di 
que' Romani d' allora , ma sibbeue quello do' godimenti ; gli an- 
tkbi costumi eran cangiati , la frugalitò abbonita , i ricchi di- 
venuti voluttuosi , e le miliiie per le lusinghe de' generali fat- 
tesi desiderose di danaro . amavan piuttosto il partilo che la 
patria. Ottavio , che quindinuaiui si disse Cesare Ottaviano Au- 
gusto , volle con opportune disposizioni meritare il favore di 
tutti ; al bisogno della gloria sostituì quello de' godimenti , ai 
pericoli della guerra la tranquillità della pace , e colle opere 
più esimie dell' ingegno e dell' arte rese deliziosa la vita , or- 
mai divenuta per le passate civili discordie incresciosa e triste. 
Religioso come gli antichi e. popolare, affettò i sentimenti ed 
i modi di tutti questi uomini ohe aveano fino allora ben meri- 
tato della repubblica , una pace universale in tutto il mondo 
compensò le feraci perplessità delle tante guerre , e giunta al- 
l' apogeo di sua grandezza , Roma s' assise infine neH obbedicnzit 
di un solo. Allora non si pensò che a goder della vita , fattasi 
ormai più gioconda e ridente ; che se le scienze e le lettere 
niìgliorano ed abbelliscono que' pochi momenti che a noi con- 
r.edette a sollievo l' autor della natura , Augusto , ad insinua- 
zione del gran Mecenate , protesse que' eh' eransi esclusiva- 
mente dedicati alle une ed alle altre. Noi nel terminare tutto 
ciò che abbiam detto de' Romani soggiungeremo rapidamente 
quanto concerne gli uomini insigni ohe fiorirono appo quel po- 
polo , e poiché pochi furono i Filosofi , se si eccettui il gran 
Cicerone , che potessero pareggiar co' Greci , noi diremo a pre- 
ferenza de' principali istorici e poeti. 

11 primo che presentasi sempre alla testa di tutti , è Cesare. 
Quintiliano disse di lui ch'egli scriveva e parlava con quella 
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sipssa Juppriorilà di genio , eoii mi ('oinhatieva : eodfm animo 
tlixU gvo belimi/. I suoi coniinenliirl son ri|>ieiii di eiroileiili 
isiruiioni , e vi si trovano grandi cose . ondo formare insigni 
i-api(ani c saggi poliliri ; egli ò sempre savio sempliee e su- 
slenulo; elie se gli scrittori di latino idioma lianno avuto mo- 
tivo di ammirarlo por purgatezza od eleganza di lingua, non è 
])crò men notevole per l‘ aggiustatezza’ dei sentimenti , e per la 
sublimità de’ eonretti. A Cesare tengon dietro due contempo- 
ranei , cioè Cornelio ^ipole , il quale con molla eleganza e giii- 
«lizio scrisse lo vile de’ capitani più illustri greci e romani , e 
Sallustio , del (piale abbiamo due libri inlieri , cio<- la congiura 
di Catilina c la guerra contro Giugurla , ma della sua storia 
principale , che cominciava dalla fondazione di Ibuna , non esi- 
stono che pochi frammenti. Le sue opere sono ineomparabili , 
r aria grande , lo spirilo giusto , il senlimcnlo maraviglioso il 
rendon caro a tulli i letterali. A'essun meglio di lui esprime lo 
stile sensato , esalto . ed austero di Tucidide ; e sebbene sia 
talvolta alquanto duro nelle sue espressioni , e jter esser breve 
di troppo , spesso divenga oscuro , pure non vi è punto di falso 
nelle sue maniere , ed invece dà sempre forza a ciò che dice. 
Del rimanente i. suoi sentimenti son sempre belli , perchè di 
continuo allo prese col vizio, non cessa d' iniraizare consom- 
mé ludi la virtù, e , cosa singolare ma pdr vera , se non che 
si dee soffrire che un un uomo sregolato scrivi la storia non 
essendo possibile che i suoi scritti non sien jiarlecipi dei di>- 
sordini del suo cuore, in Sallustio non avvenne così, giacché 
benché fosse sialo utm callivo , jiure fu un islurico sensaliv ed 
eminentemente morale , e quel che dee farci maggior maravi- 
glia , nella sua storia riprese con maggior caldezza i|ue’ vizi , 
dei quali Irovuvasi maggiornienle niaccliiato. Ur trovandoci noi 
a dir de' latini storici , lasciando da parie alcuni (fi minor mo- 
ineiilo , come il Valerio Massimo ^ il l'aicrcolo , c.d il Quinto 
Gurzio , de' quali o ne abbiamo soltanto peculiari frammenli i o 
non scrissero se non cose jiarziali, ci fermeremo scolpiUuncnln 
a parlare dì altri classici , v (|uuii illustrarono l'età de' primi 
romani imperalori. Questi furono Livio, Tacilo , e Sveloiiio. Tito 
Livio nacc|ue in Padova, e pubblicò-le sue istorie sotto f im- 
pero di Augusto. Egli a ragione può cliiamar.si il più gran mae- 
ttro deir arte , giacché a preferenza vii ogn' altro prese quello 
siile che Cicerone consigliava per la slm ia . quanto dire la sedia 
ammirabile di parole proponionala a senlimcidi che si e.spon- 
gono , c r espressione di conccllo somprc conforme alle coso 
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di < lic si rugiutiii. Tilo I>ivio lin im arliOziu lullu suo proprio; 
e^li dilella Cd inuiimraora , giacchò rruiiimisdiiando nella sua 
narrazione le cose piccole alle grandi , e col variar sempre gli 
atveniincnli , facendo succedere le cose meste alle allegre , e 
dando un cliiaroscuro a ciò che dice con ua temperamento sag- 
gio e giudizioso . lungi dallo slancarc l' altcnzion del lettore , 
egli con tale varietà Io tiene sempre allento a ciò che dice , 
c io diletta c Io ricrea. E che diroinu delle sue ammirabili de- 
scrizioni ? Quintiliano dice che Tito Livio tra tutti gli storici si 
dislhise.a preferenza in tali maniere tenere c dilicalc, con cui 
Irutleggiò i dolci movimenli dell' animo; il ratio delle .Sabine a 
le tenerezze che queste usarono per disarmare i Ilumaiii lor 
mariti ed i Sabini lor padri, la nmrtc di Lucrezia cd il suo 
cadavero esposto a concitare il popolo a sedizione contro i Tur- 
quinl , Velriiria a piedi di Corioiaim -suo lìgihioio per placarlo 
e distoglierlo dall' assedio di Koina , il viaggio di Annibale in 
llalia , e lo spavento vii Konia dopo la ballaglìa di Canne , e 
mille altre dipiiiluri- di siniil falla , eseguite colie maniere In 
piu gentili 0 colle più alfcltuose espressioni , ne somministrano 
bollissiiui esempli. Che se la morale , come abhiam detto di 
sopra , è la qualità principale di ogn' islorico , questa eniinen'^ 
temente rifulse in Livio. Egli mollo più persuade con questa 
morale che con la somma inlellipeiiza . imperocché a Iraverso 
degl' inlriglii . degl' interessi , delle pa.«sioiii , e degli ullri sre- 
golamenti degli mimiiii eh' esso descrive , mette pure in vista una 
sua parlicolar reUitudine , che il fa ravvisare non meno per un 
egregio islorico che per un uomo veramente dabbene ; sicché 
ne' segreti disegni de' cuori die diphtge , si scorge aiieora il 
suo , e Ira le tenebre de' lor disordini non rimane giamtiiai of- 
fesa la rettezza di sua morale. Insoinma lutto è grande in l.i- 
vio, fantasia lidia , espressione nobile , sentimento esalto, elo- 
«pumza maravigliosa ; egli è il più grande ingegno che abbia 
nMiio la storia , cd uno de' migliori maestri ebe abbiati deco- 
ralo r cloipicnza. Uopo ciò io non intendo quel die abbia vo- 
luto dire .Asinio Tollione , aUorcliù nello stilo gli rimproverava 
queir aria di Padova , di' egli cliiamava Palavinilà , forse consi- 
stente in qualche espressione o modo di dire , proprio dello 
provineic., c che mal si soffre nello Capitali; certo «he se me- 
rita qualche picool rimprovero è piuttosto quell’ aria di troppa 
credulità eh' egli concodc alcuno volle ai popolari rumori. QiieUe 
jiioggc di sassi , di creta , di sangue , k statue degli Dei che 
parlano, i galli e le galliue che cangiali di sesso, son 
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inlollcrabili in uno sierico cosi grave ed insigne ; del riinanenU 
questi piccoli nei son ben compensali dalla sublimità e maestà 
di ludo intiero il lavoro , e Tito bivio sarà sempre Io stupore 
de’ secoli , e la maraviglia di lutt’i popoli. 

Kon cosi possiam parlare di Tacito , Cavaliere Romano , il 
quale fiori sotto l’imperatore Trajano. Le opinioni son diverse 
intorno al giudizio che si dee dar del suo stile ; ad ogni modo 
lollocliè questo autore per la gravità delle sentenze , per la co- 
noscenza degli uomini , e per la dipintura delle umano passio- 
ni , sia uno storico alTatlo incomparabile , ha però in ciò ed 
in molle altre cose non pochi difetti. Ascoltiamo come di Ini 
ragioni il dotto P. Rapin : lo stile die’ egli , il Tacilo non è si 
confacente alla Storia: poiché si assomi^ia con ciò che v’è di 
brillante nc’ suoi risalti , a que’ lampi ché piuttosto abbagliano 
rtre rischiarano. Tacilo è uno spirito a salti , che mai non dice 
sc.ruenlemente le cose. Quel gran concetto racchiuso in poche 


parole , non ha la grandezza clic sia convenevole per esser pro- 
porzionala aHa mente de’ suoi lettori che sovente n’ è opprwsa ; 
e siccome le cose eh’ egli racconU , quasi mai non son facdi 
e naturali , cosi mollo poco Istndscono come bisogna. Per esem- 
pio , quando , con l’ occasione della Legge Papia , egli SP'®^" 
r origine delle Leggi , oppure altrove descrive il diritto degù 
asili , non ne va mai alla fonte ; non rischiara a fondo la cosa , 
i.vvcro il fa malamente , come allorché vuole spiegare la Rcli- 
gimi de’ Giudei nel Libro V. della sua Storia. Il suo stile an- 
cora nemmeno è proprio; egli è meno unito di ^liustio : se 
vi son legamenti , eglino son forzaU , ed il filo della sua dici- 
tura è mollo interrotto ; dal che il lettore resta confuso , non 
iiotendo seguire questo autore che con perdila di fiato. Quanto 
alle figure , Tacito non è cosi scrupoloso; egli ha l’aria di una 
persona che ad altro non pensa che a sorprendere : l’ arditezza 
.Ielle sue metafore c dell’ altre figure rende la sua espressione 
troppo sollevala « Dojosa. Tacito mai non pensa a sfrenare il 
suo spirilo , egli è ognor lutto fuoco : i colori panmenlc dei 
quali si serve, hanno sempre troppo di forte, e perchè spesso 
in certe cose egli è troppo espressivo e nort dipigne al nalir- 
ralè , non muove punto gli alTelli. Non bisogna che una descri- 
zione* sia fallo troppo minutamente. La politica di Tacito è spesso 
falsa perché la sua morale non è vera; o eh’ egli stesso non 
alTallo innocente. Non v’ è sovente naturalezza nelle sue rifles- 
sioni , perchè non v’ è sincerità ; egli avvelena ogni cosa , e 
le dà un aspetto cattivo.. Gon tali maniere egli ha guastato lo 
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spirito di mollf persone che in ciò procurano d‘ imitarlo non 
potendo imitarlo in altro. La sua morale non è nèppur buona • 
egli è un gran maligno , che sotto una bellissima mente na- 
sconde un pessimo cuore : travede sempre sul vero merito , 
perchè aKro quasi non conosce che quello della sagacilà ; egli’ 
fa parlar più che la verità, la politica. In oltre pensa mal del 
suo prossimo: allorché parla degli Def , non dà segno di pietà 
« di Rehgione , siccome si vede sul ragionamento che fa sul 
Destino centra la Provvidenza nel VI Libro de’ suoi Annali , dove 
attribuisce ogni cosa al pianeta ed al caso , con l’ occasione di 
Trasullo Astrologo di Tiberio, che in Caprea era divenuto suo 
confldente. Tanto è diflicile che un uomo cattivo sia buon'isto- 
fico; poiché l’uno e l’altro non hanno gli stessi principi. Ta- 
cito racconta tante oscenità di Tiberio che il Boccaliui non Ip 
può tollerare ; egli dipigne d' una maniera assai diversa dagli 
altri.; ma troppo ha di attaccamento per le cose grandi , adlne 
di non abbassarsi alle picciole , le quali però non conVien tra- 
scurare. Egli pensa bene , ma non sempre si c.sprime fclice- 
lueiile : fa troppo il Filosofo ; decide con alterigia di tutlo j se 
ki sua mano fosse il destino degli uomiui , non parlerebbe con 
maggior ftfslo , e sempré va analizzando sulle altrui pazzie per 
non risparmiarne persona , e per dir male di tutto il genere 
«mano. Qiiant’ ingegni si sono guasti per desiderio di studiar 
la politica da lui Suggerita, e che di tutti gli studi è certa- 
mente il più vano ! » Fin qui il testé citalo autore , nel cui giu- 
dizio forse troppo rigoroso , bisogna però convenire che se molli 
sono i difetti th Tacito , non cessa questo scrittore di occupare 
uno dei primi posti -Irà. que’ sommi che scrissero le istorie. 

Coetaneo a Tacilo fu Svetonio , insigne scrittore. Egli raccontò 
le vite de’ dodici primi Cesari , che forma uria serie di più di 
un. secolo; S. Gipolhmo lo prese per suo modello nel catalogo 
degli Scrittori Ecclesiastici , ma osserva che questo autore scris- 
se colla medesima libertà , con cui vissero gi’ imperatori , di 
cui raccontò le vile. È un errore il dire che alla integrità della 
storia convenga , anzi sia del tutto necessario d’ entrare ne’ mi- 
dettagli di disonestà e di abbomiiievoli vizi ; non è forse da te- 
mersi che raccontandosi e dipingendosi queste infamie s’inse- 
gnino? e poi il rispetto per alcuni venerandi nomi richiede clic 
certi fatti o cireostaiize di fatti non necessari , si tacciano pcr^ 
rhè non conducenti allo scopo , ed andando il libro nelle inani 
degl’ inesperti , i quali col genere confondono l’ individuo , e 
collo azioni il carattere , non usi ad approfondire e quindi a 
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rompalirc T iurcrma iioslra niiliini . jiremloii iiiolivo di si aiiduliz- 
zarscnc, c disprozzarc qiie’die majiirior risppllo o venprazinnc 
abbisognano presso l’ universale^ 11 che volendo a noi applicare 
ed al Torso da noi scrino . sarà ridarò ebe non IraUandosi di 
semplici isiruzioni . le quali andar doveano per le mani di gio- 
vani , conveniva clic fossero siale moderale con giusto conte- 
gno . e clic senza dire il falso , si lasciasse sempre tempo jicr 
cervelli non svagali ma allo studio intenti, di acquistare ia età 
già sensata c provetta quanto in menti e cuori non ancor ma- 
turi c posali non faceta disappunto l’ ignorare. 

Così la prosa raggiunse presso i Romani un grailo mollo iiifi 
allo di quello cui pervenne la poesia, giacché nei latiiu podi 
si possono bene spesso disccrnore e mosirar con mano persino 
i luoghi di’ essi tolsero in prestilo da greci esemplari ; nè dee 
farci maraviglia, giaediè le nazioni eli* entrano più tórdi nella 
storia del mondo e nello sviluppo della umanità , debboii pren- 
dere necessariamente da quelle ohe le preeedellcro , come a 
lilulo di eredità , una gran jiartc della lor colliira. Se non che. ' 
havvi nella romana lellcralura il carattere di una dignilà c di 
una importanza tiilln sua propria., per la quale jhiò venire al 
confronto persino colla collura de’ Greci , sebben questa pre- 
valga in tulio il regno, o siale siala fonte c modello. Un lai 
pregio appartiene lutto affatto alla nazione ed a Roma, a quel 
grande punto di mezzo fra l' antica e moderna storia del mon- 
do. Jmperocdiè se fu ricca c varia In coltura de’ Greci . ed in- 
vano cercasi presso l romani sciillori il grande s|iìrilo originale 
« lic quelli disliugueva , trovasi però in essi un compenso a così 
falla mancanza , e qucsio consiste in una grande idea tutta sua 
propria, l'idea di Roma, di quella Roma tanto mirabile nella 
sua antica severità di costumi c di leggi , maestosa o grande 
anche ne' suoi errori . c per .sempre memorabile nella sua glo- 
riosa signoria del monito. Sulle prime ebbero i Romani alcune 
aiiliclie canzoni che rarconlavan le gcslc dei lrai»assali , c ciré 
siilcansi cantóre nello feste o nei banchetti d,c' nobili ; eran que.- 
sle eroiche poesie di storico argomento , nello quali il senti- 
mento palriollico e k) spirito poetico di quei popolo esprimc- 
vasi negli antichi suoi falli. Che ubertosa messe non recavano 
i soggetti antichi, come la nascila ed il destino di Romolo , il 
ratto delle Sabine , Ja lolla degli Grazi o Cariazi , la sventura 
di Lucrezia, la vendetta di Riulo, la fermezza di Scevola, l esi» 
lio di Coriolano , la sua lotta contro la patria , e F interna pu-. 
g'tó del suo animo eroico all' aspetto della madre cd. al peu- 
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siero di Romei ! A questo primo slancio patrioUif(T tenne 'dietro 
una seconda epoca , per cui fu in voga l' imilazion della greca 
poesia ; cosi Roma ebbe il suo Knnio , preso a modello da Vir- 
gUin , e quindi a poco il siililiine l.ucrcvio , il quale se fu in- 
. fello dcHa filosofia di Epicuro . rilevò ne' suoi versi una gran 
mente ed un ingegno elevatissimo , e tal che Ovidio (I) ebbe, 
a dire che i versi di lui non periranno che col mondo : 

Carimna mblimis lune mini prriturà LwMi 

■ ExUio terras cvm dobil ima dips. ‘ 

J 

Allora si distinsero piiranco i perduti tragici Pacuvio ed Ar,- 
zio , ed i Comici Plauto e Terenulo che ci rimangono ancora ? 
imrlaron questi il greco teatro, nel mentre die la domestica 
commedia sclier/.osa ( le cosi dette Alellane ) in dialetto osco , 
rimase soltanto per divertimento c per passatempo , còme ap- 
punto a di nostri . in mezzo alle opere d' ingegno e di rafilnata 
coltura , si conserva una predilezione ed un peculiare alTetlo 
per le canzoni e per le commedie del popolo. Nè da questi an- 
daron disgiunti Catullo che si distinse per gli epigrammi , Ti- 
bullo per F elegie , e Properzio pei quattro libri de' suoi amo- 
ri , in cui celebrò la donna sotto il nome di Cintia , e final-'- 
mente, oltre non pochi altri, fu chiaro ed illustre Fedro Li- 
berto di Augusto, aneli' egli poeta non ignobile , il quale mise 
Ife favole ili Esopo in. versi giambici in un libro di' è rimasto 
mollo adattato pe' giovanetti onde istruirli a raccontar le cose 
con brevità , grazia e naturalezza. Ma quando dopo la morte 
di Bruto cominciò un novello ordin di cose , e sotto l' impero 
d'Auguslo perì la libertà latina , la libera eloquenza dovette am- 
mutolire , e gl' ingegni si dedicarono invece alla poesia , onde 
Surse a preferenza il noto triumvirato fra più insigni latini poe- 
ti , quanto dire Ovidio , Virgilio , ed Orazio. 

Il primo nacque in Soimona , città de' Peligni , come dice 
egli stesso nella XV Elegìa del III libro degli amori : . 

Manina Virgilio gaudet , Verona CatuUo: 

Peligne dicar gloria gentis ego. 

La sua famfgUa fu dell’ ordine equestre , ed egli fu nominato 
Publio Ovidio Nasone. TuUa la corte di Augusto stupiva per la 

(i) I. jtmor. Eltg. XV. 

•• 
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(lì cui facillà nel verseggiare e per la dulceziui delle sue. espres- 
sioni , e quantunque fosse stalo grandemente amato da Augu- 
sto , pure incontrò aitine la sua disgiazia , imperocché vuoisi 
die colle sue galanti lezioni abbia insinualo disonesto amor* 
nel cuor di Giulia figliuola dell' imperatore , che egli amava sotto- 
il nome di Corinna , ovvero die amas.<;e Livia , moglie dello 
stesso ; certo che fu did principe giustamente esiliato , c lon- 
tano da Roma mori di cordoglio. Più paciCco . ingegnoso , e 
pieno di morali sentimenti fu Pubblio Virgilio Mnrone , Poeta 
eroico , nato in Mantova , c morto in Krìndisi mentre andava in- 
contro ad Augusto , che ritornava dall' Oriente. Il suo cadavero 
fu trasportalo in Napoli , e sulla sua tomba furono intagliati 
que' due noli versi composti da lui medesimo : • - 

Manina me genvU: Calabri mpuerr.; tvnel mine ■ ■ ■ 

Parlenojie ; ceti ni Posata. lìura, Ihires. ■ • ' 

Kd in verità egli- cantò sulle prime la vita campestre nell» 
sue Egloghe che conilceiale nell' età giovanile . compiè per far 
cosa grata a Pollioiie : ad esempio di Esiodo fece la Geòrgie» 
in onore di Mcccnale , protettore di tuli' i lellerali in que' tem- 
pi , c ad imitazione di Omero scrisse rEiteide in lode di Au- 
gusto , trattalo , nel quale , tuttoché mirabile , non potette dar 
r ultima mano. Ma il poeta eh' ebbe maggior disposizione alla 
eroica grandezza , e che a grandissimo ingegno ebbe accoppiata 
originalità tutta sua propria , fu Orazio. Egli , nato iu Venosa 
nella Puglia e figliuolo d’ un Liberto , ebbe una educazione da 
uguagliarsi coi giovancHli della primaria nobìllà dì Roma. Tro- 
vossi a studiare in Alene , allorché fallo tribuno de’ soldati , 
militò negli eserciti di Bruto ncHa gran giornata di Filippi ; 
allora fu che gettalo via lo scudo prese la fuga, e si ricon- 
dusse in Roma, ove. incontrala la grazia di Virgilio e di Me- 
cenate, fu da Augusto colmato di benefici e di ricchezze. Era 
egli un patriotta che chiudeva in petto il dolor che sentiva per 
la caduta repubblica , e per alleviarlo gellossi ad ogni ma- 
niera di piaceri , e consecrossi alla poesìa. Ad ogni occasione 
l'entusiasmo -per lo patria e per la libcrlà rompe possente- 
mente a traverso della volubilità eh' egli affetta ; così egli non 
avrebbe potalo comporre un lungo poema tolto dalla storia o 
dalla patria tradizione senza lasciar apparire alcuni sentimenti 
che non si affacevano più co' tempi , nè si dovevano più udire . 
perciò a preferenza seelse la satira , Cd in questa veramcole 
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distinse c divenne clussico. ■ Cusi le sue poesie formarono 
e formano la delizia di coloro che sono di quello squisito 
sto di cui erano le più distinte persone <le)la corte di Augii- 
sto . quanto dire della più spiritosa corte che mai. fosse stala 
nei mondo. Fin qui di Roma . delie romane cose. 

XXI II. Sialo digli Ebrei a Irnipo dello civili guerre di Koiiia. 

Intanto le poliliche vicende degli Ebrei risentivano il contro- 
l'olpo delle fazioni di Roma : giù alla morie di Alessandra i 
due fratelli Ircano H ed Arislobulo II dispiilavansi il trono di 
(iinda colle armi alla mano., allorché Arislohido risnltù vinci- 
lorc , .c privò il suo fralellq , non men del Irono che del som- 
mo- PonUflealo , -di cui era investito. Allora Antipatro govcrua- 
dorc dell' Idumea sua patria persuase Ircano ad aver ricorso al 
1 e degli Arabi , e tentare con lai mezzo di ricuperare il trono , 
u laido fu fatto. 1 due iirincipi accostnronsi a Gerusalcinnic coi 
loro eserciti, ina furon battuti da Arislobuki e costretti a riti- 
rarsi. Se non che quello che Ircano non arca potuto olteneru 
per mezzo degli Arabi , gli riuscì per mezzo de’ Romani. IVo- 
llttò di alcuni di.<i|)inrori che .Aristobulo cagionato area nell' ani- 
mo di Pompeo , ed avuto ricorsa a cosini ricuperò il suo re- 
gno. Imperocché Pompeo , jircsa a viva forza Gerusalemme , 
rìsiahill Ircano sul trono e nella dignità poiiliflcalc , confermò 
Antipatro nel governo dell' Idnmea , rese lidia quella regione 
tributaria de’ Romani , c menò Aristobulo cd i suoi figliuoli pri- 
gionieri in Roma. Sopragiunscro dappoi le civili guerre Ira Pom- 
peo e Cesare , c questi per procurare un nemico al suo rivale, 
assegnò ad Aristobulo due legioni , acciocché per esse risalisse 
sul soglio , ma gii amic-i di Pompeo prima che Arislobulo ten- 
tasse l'impresa., furon pronti ad ucciderbi col suo ilgliuolo. 
Cosi Ircano continuò a regnare , aiutalo sempre dai consigli 
del suo minislro Anlipalro . ebe anzi quando Antigono , altro 
Cgliiiolo dell' ucciso .Arislobulo, prescniossi a Cesare per do- 
mandar vendella contro degli uccisori di suo padre , il DilU- 
lore Romano , che da quelli avea ricevuto soccorso nelle cirili 
guerre contro Pompeo , non dette ascollo al giovin chiedente . 
c per non voler del tulio confermare quanto il suo rivale fatto 
alca , .addisse ad Antipulro il Irono della Giudea , comandando 
che Ircano fosse sol conleiilo del soiniim Pontificalo. Cosi le 
cose della Giudea quielaronn , ma non per liingo .tempo , giac- 
clic a non molto Cesare fu pugnalalo in Roma , cd i Giudei 
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soffrir non poteiulo che Autipatro straniero li reggesse , senta 
frapporre iiulugio lo avvelenarono. Allora erasi di già formalo 
in Roma un secondo triumvirato , e Lepido , Antonio , ed Ot- 
taviano disponevano dei destini del mondo. Erode , flgliuol di 
Aniipalro , scaltro ed ambitioso , già volgeva in mente d' im- 
padronirsi del trono della Giudea ; a tale oggetto tolse a mo- 
glie .Marianna nipote d' Ircano , e quando i Romani facean la 
guerra in Siria , egli aiutolli con soldati e denaro , e sebbene 
il re de' Parli avesse voluto render giustizia ad Antigono , fi- 
glinolo di Arislubulo , ed entralo a mano armata nella Giudea , 
e fatto prigioniere il vecchio Ircano, Io avesse collocato sul 
trono del di lui padre , Erode tanto seppe maneggiarsi in Ro- 
ma, ed Antonio con un decreto del Senato Romano Io dichiarò 
sovrano delia Giudea , ed .\ntigoiio nemico de' Romani. Ed ecco 
verificaia la profezia di Giacobbe , quanto dire che lo scettro di 
Giiida sarebbe passalo nelle mani di uno straniero : ecco che 
lutto mena a riconoscere il nostro Salvalorc pel promesso Mes- 
sia , del che gli Ebrei , scrutatori delle Scritture ., non potet- 
tero a que’ tempi fare a meno di convenire. Che poi Erode, sia 
stato lino straniero , il farà manifesto la seguente. 

paorosizionc onici. 

* Erode fu itroniero alta Ebraica genie. 

Poiché la Profezia di Giacobbe era tale che per lei avvicina- 
vasi la venula del sospiralo .Messia allor' appunto quando lo scet- 
trò ovvero la dignità suprema sarebbe cessato da Giuda , con- 
vieiì per poco osservare , se veramente Erode , il quale occupò 
in que' tempi il trono della Giudea , sia stato per rapporto ai 
Giudei straniero. E sebbene tra gli autori cattolici sia stata qui- 
stione , se Ascalonìta fosse stato ovvero Iduraeo , egli è certo 
secondo qualsiasi delle due opinioni che sempre Ri straniero 
a Giudei. S. Epifanio alla eresia 20 par che dirima la quistio- 
ne , c sebbene il dica Ascalonita secondo l'opinione di Giulio 
African , pure sostiene che dir si possa eziandio Idumeo per- 
chè il di lui padre Antipatro generò nella Idumea. Teodorelo 
nel Dialogo I sostiene , essere stalo Erode uno straniero , per- 
chè dal lato paterno fu Ascalonita , e dal materno Idumeo , e 
come tale lo attestano ancora Giuseppe Ebreo nel libro quarto 
delle sue antichità , Eusebio nel libro 1 della Storia Ecclesia- 
stica . Origene , S. .Ambrosio , S. Girolamo , e S. Agostino. Nè 
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Vide il (lire die essendo scorse orlimi un secolo dacché gi'ldu- 
iiiei aveano ahliandonalu l' idolatria ed essendosi circoncisi , 
crai! divenuti proseliti de’ Giudei , cosicché Erode comechè Idu- 
inco non sarebbe stato uno straniero , (rìucchè , sebbene gli 
Iduinei , dacché Giovanni Jrcano , Ite della Giudea , li soggiogò 
e conquise , fossero stali aggregati alla nazione giudaica, non 
putcltero giammai chiamarsi assolutamente Giudei , quasiché 
discendenti da Israele o Giacobbe , c quindi Ebrei dagli Ebrei, 
ma discendendo essi da Abramo pel lato di Esaù , divennero 
(iindei di religione , ina non di origino, e quindi non essendo 
di origine , e quindi non essendo Erodo di origine giudaica , 
fu ginstumenJe leiinto come straniero alla giudaica gente. Per- 
chè dunque Erode era stato isUriiilo cd educato presso a Giu- 
dei , arca preso moglie tra questi , ed iufiuo era stato Prefetto 
della Giudea , si disse aneli' egli Giudeo , non perché realmente 
tale fosse stalo , ina solo per le addotte ragioni. E mpilo meno 
vale il soggiungere che se Erode fosse stato Idumco , giunto 
al soglio , i rki idumei avrebbe tentato d’ introdurre presso la 
Ebraica nazione, giacché uoin politico cd accorto qual' egli era, 
|X)co della religione curandosi , i riti e la religione Giudaica 
non solo Inilerò nc' Giudei, ma se nc inostrù osservantissimo 
sino a ridurre a miglior forma l' antico tcippio , oltreache lln 
dal tempo in cui Giovanni Ircano soggiogò l ldumea, non più 
ditTerirono i religiosi riti delle due nazioni , ma i vinti .segui- 
ron del lutto le pratiche de' vincilori , eij in tal guisa Erode 
non ebbe bisogno d’ imporre altri riti ai Giudei , ma potette lol- 
le.far non meno clic proteggere i già esistenti. Hcsla quindi fer- 
mo essere stalo il re Erode straniero alla ebraica genio. 

XXIV . Ullimi falli «li Erotto , o concUiuslone del libro. 

, Appena che Erodo qllcnne il decreto del senato che dichia- 
rqvalo Re de’ Giudei, alla tosta di -un esercito preseutossi iii- 
nanzi alla città di Gerusalemme \ ed in men di. cinque mesi la 
prese d’ assalto. Fece prigioniere Antigono c mandollo in An- 
tiochia ove gb fu tronca la lesta , ,e non riconoscendo che sol- 
tanto la sua grandezza , essendo stalo Ircano liberalo dalia pri- 
gionia de’ Parli , c ritornalo in Gerusalemme , non volle rico- 
noscerlo per sommo Poiilcfioo , e lo spogliò di tale uRizio. Av- 
venne che morto Lepido , nd essendo scoppiala manifesta guerra 
tra i duo triumviri Antonio ed Ottavio , Erode segui lo parli 
del primo » c quando quegli fu vinto , e totalmente scoiiliUo 
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nella battaglia di Azzio , esso ia abito umile e supplichevole 
presentossi in Rodi ad Ottavio. Depose ai di Ini piedi la coro- 
na , ed in attitudine di reo domandò grazia al vincitore ; ma 
Ottavio generosamente gliela rendette , ed Erode fu conferiiiatu 
a re della Giudea. Quindinnanzi istruito di quanto avvenuto era 
al padre suo , ed altro non attese che a consolidarsi sul tro- 
no , sacrificando tutto , onore , decoro , umanità ) i vincoli più 
tari di padre e sposo , alla sua cieca ambizione. Sotto al fri- 
volo pretesto che Ircano , vecchio di ollant' anni , avesse scritto 
al re degli Arabi per risalire sul trono , il fece morirà, esltii- 
gnendo in lui la stirpe de’ valorosi Asmonei. Uccise la suòce- 
ra , il cognato , gli amici , i grandi che gli davano ombra , la 
moglie Marianna , e perfino due figliuoli che aveva avuto da 
lei. Per gratificare al popolo sollevò la di lui miseria , renduta 
estrema per carestia e per peste, e per fare omaggio alla 
ebrea religione restaurò le mura del tempio di Gerusalemme, 
e lo rese oltremodo grandioso e magnifico. Se non che in mez- 
zo a questi atti di ambiziosa « scaltra religione prestò per mire 
politiche pubblico culto anche ad Ottavio , che giunto all’ im- 
pero chiamossi Ottaviano Augusto , ed in onor di lui 'còme ad 
un Dio fece innalzare un magnifico tempio nella città di Sebaste. 

Allor appunto segui il nascimento del sospirato ìfessia , ed 
il crudele Erode nell’ udire cosi trista nuova , per invidia e ge- 
losia di regno , ordinò la strage di tutt’ i fanciulli nati in Bet- 
lemme e nelle vicinanze , acciocché l’ otiiato rivale non potesse 
scampar la morte. Ma sor sempre vani i disegni degli uomini 
in faccia a' consigli di Dio , Giuseppe , padre putativo di Gesù , 
e Maria , vera madre di Dio , avvertiti da un angelo , tolser via 
il fanciullo , c giunsero a tempo di salvarsi in Egitto. Erode 
intanto non sopravvisse molto tempo a quella barbara carnefi- 
cina, ma quindi a poco si mori disperatamente , roso da ver- 
mini , in età di anni settanlaquattró , dopo averne regnato qua- 
ranta. Fu Erode uno di qne’ mostri de’ quali dovrebbe maggior- 
mente vergognare U umanità, barbaro, ambizioso, e crudele, 
tutto sacrificar volle alla stcnninala sete di regno, nè alcun 
alto di crudeltà o di obbiezione ricusò giammai , purché si con- 
servasse sul soglio. Uccise I migliori della città , e non rispar- 
miò alla sua casa , nè al suo sangue istesso , e quindi la sua 
morte , anziché rammarico , apportò consolazione .alla Giudaica 
gente. Allora tutto il regno bi diviso ai tre figli di lui. Arche- 
lao, ch’era il primo , ebbe la Giudea propriamente detta , l’Tdu- 
mea , e la Samaria col titolo di Etnarca che volca dir Principe , 
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Krodé Àntipalro ebbe la Galilea e la Perea, e Filippo la Tra- 
conitkle e l’ Iturea , ambedue col titolo di Tetrarca , che volea 
dir Principe di second’ ordine. Avvenne che dopo dieci anni 
Archelao fu accusato di malversazione presso il senato romano , 
e quindi esiliato in Vienna del Delflneto , gli stati di lui furon 
rivtotti in Provincia romana , c governala dapoi da procuratori 
mandali dal senato. Intanto l' opera della redenzione prosegui- 
va ; S. Giovanni Battista , precursore del Messia , preparava le 
vie di Dio col predicar la penitenza , e Gesù Cristo , vero Dio 
e vero Uomo , avea cominciato la sua predicazione in tutta la 
Giudea. Ermle Anlipatro governava, corno abbiam detto, tra 
1’ altro la Galilea , Cajo Ponzio Pilato rappresentava nel governo 
la parte de’ Itumani , Anna e Caifa avendo occupalo insieme il 
ponliflcalo supremo , alternativamente per un anno l' esercita- 
vano , allorché i Farisei ed i Dottori della legge , irritati non 
meno pc’ miracoli dì Gesù Cristo , quanto perchè questi sma- 
scherava la loro ippocrìsia , avean tenuto vari consigli per per- 
derlo , ed erano ben riusciti a sollevare il popolo. Giunti con 
ciò al compimento de’ lor consigli , si unirono tuli’ insieme per 
dichiararlo reo e dannarlo a morte , c profittando del tradi- 
mento di Giuda l’ Iscarlote , eh’ era stato uno dei dodici disce- 
poli del Salvadore , avutolo nelle mani , lo accusarono di be- 
slemraia presso al Pontefice , perchè crasi egli stesso spacciato 
I cr figliuolo di Dio. Condotto innanzi a Pilato e risultato inno- 
cente , fu da costui mandato ad Erode , che trattollo con de- 
risione. Ricondotto a Pilato , questi il fece battere crudelmente , 
acciò la vista di un tanto supplizio avesse calmalo il popolo , 
il quale aizzato da Farisei con clamorose grida ne domandava 
la morie. Invano Pilato il dichiarava innocente, e lavavasi pub- 
hlicanicnlc le mani per mostrarsi immune dal sangue di lui. 
Gli flbrci 4 ;iunsero a chiamar questo sangue sulla testa loro , 
e de’ propri figliuoli. Finalmente Pilato per vile temenza le con- 
dannò a morte , ed il nostro divin Redentore Gesù Cristo , fla- 
gellato , schernilo , schiaffeggiato , coverto di obbrobri , soffri 
r ignominioso supplizio della Croce sul monto Calvario. Tutti 
quelli che concorsero alla morte di lui , ne godettero ben poco ; 
Giuda il traditore si strangolò disperato su di un albero , tra- 
fitto da più amari rimorsi , Erode accusato dal suo nipote Agrippa 
presso al Senato Romano in un con Erodiade fu tolto dal go- 
verno , ed esiliato in Lione , si morì di cordoglio. Pilato anche 
egli richiamalo in Roma da Tiberio , fu caccialo in esilio da 
Caligola , e si uccise da se stesso in Vienna di Francia ; ma 
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|MÙ di tulli il gastigo di Uio si fn sentir sugli Ebrei , rhù il 
sangue del giusto portò a non uioilo la rovina c I' eccidio to- 
tale di quel popolo che sepolto nelle sue rovine , sono ormili 
diciannove secoli , ha attcstalo ed alleslerà sino al liiiimondo 
l’alta giustizia di quel Dio ch’egli usò rinegarr. Intanto sor- 
geva la novella Chiesa dovea .riunir lutto il mondo a farne uii 
sol popolo ; il sangue di Gesù Cristo dovea fecondar questo po- 
polo, e perpetuare in esso il frutto della sua passione. Egli 
promise rimaner con lei sino alla consumazione de’ tempi , e 
tanto essendosi finora effettuilo , adoriamo gli altissimi disegni 
di Dio , e riconosciam tutt’ insieme i tratti benefici di sua sa- 
pienza , c di sua infinita misericordia. 


’ FISE DEL QUARTO ED CLTIRO LIBRO. 
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